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qualfivoglia altro 
fronte del libro. 


IUàlunche fi! il fine di 
Autore nell’ imponere in 
che pubblica ai mondo de’ letterati , il 
nome di qualche fpecchiato Perfoiraggio , 
a me non cale indagarlo ; protetto però a V. P. M. R. , 
che nafce il mio folamente da un finceriflìmo debito di ri- 
fpetto , perchè fotte quelli tellimonib di quella venerazione, 
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die lio Tempre avuta , e tuttavia col confervarla ( quafim- 
che Tiino per effere le vicende del mondo ) maifempre nu- 
trirò per la degniffima Perfona Voftra , acciò fi ricredere 
pur una volja , che io non ho altra perfbna più cara nella 
padronanza fopra di me , fuori di Lei M. R, , eoficchè 
quando Ella fi degna ricevere col folito Tuo compiacimento 
la dedica di quefte mie povere fatiche predicabili , non mi 
reità altro a defiderare , giacché per il rifpetto , che dal 
Volito Nome riporteranno le mie Orazioni r Sermoni , 
e Prediche , 1 ? è il molto e tanto che dire ; E quando * 
la voftra rara modeftia mi perni cttelfe a parlare di Voi y . 
io avrei difficoltà, a perfuadere , che non per ricevere van- 
taggi di gloria y ed accreditare col voflro id nome mio > 
ma unicamente per foddisfare al dovere della mia oflequio- 
fa riverenza, y n>i fia. rifoluto offrirvi y e confecrarvi Le pre- 
feriti religiofe mie fatighe . Quando però fi avelie- a coa- 
feffare il vei:o. r quello è un vantaggio , che mi rifulta r 
oltre il mio fine a Voi manifeftato nel prefentarvi la dedi- 
ca , e* che Voi fletto non potete far a meno di noi dar- 
melo , per effer Voi un Padre di tante- Virtù , e riverenti 
prerogative arricchito , così avvanzato nella Iti ma preffo it 
mondo , ed in dignità fra noi , che rendete onorata qual- 
fivoglia fèrvitù vi fi faccia r e qualificate la divozione di 
dii vi fi prefenra colla raccomandazione di qualche merito 
di virtù. y e che rimettete nel fuo bel lume , anche ciò- 
che puole avere qualche ombra di picciolifiìmo difetta . 
Quindi fuffifierà beniffimo y che io per foddisfare al debita 
della mia offequiofa venerazione v abbia dedicata quella 
qualunche fia fi mia urtile operetta r perchè por il voflro 
merito faceffe godere al libro dedicatovi- quelle diftinzioni 
che per le fue impeffezioni che contiene , non avrebbe 
potuto Operare da verun altro.. Voi già fentite , che io ho 
cominciato a parlar di Voi con termini generali y e fin qui 
non ho contravvenuto al voflro divieto , nè incontrate le 
colere della voftra modeftia , che mi permife sì l* alt’ ano- 
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ré di fcegliere la Voftra Perfona , e pubblicare (otto le glo- 
riofe divife del Voftro Nome le mie Orazioni , Sermoni , e 
Prediche, ma con la condizione di pattarmela fotto filenzio* 
fenza impegnarmi nelle voftre lodi , come però non vi fìt- 
te avvertito di proibirmi , che non pubblicatti quefto vo- 
flro comando, che fa divenire più plaufibile la voitra virtù* 
ed il merito voftro ; cosi ora facendolo prefente al mon- 
do tutto , pretendo con ciò dir tanto , che badi a farvi 
• un forbitittimo Panegirico , Quefta fola voftra eroica mo- 
derazione da me al prefente manifeftata , affolve d^lla con- 
tumacia , che Avrebbe colla virtù il mio rifpetto , quando 
anche fotte flato perfuafo di ubbidirvi , perchè vi fa cono- 
fcere poffettone della più bella , e difficile virtù , che potta 
adornare l’animo d’un ragguardevole Perfonaggio, qual Voi 
' fiete , e dalla quale dipendono , e fono attìcurate tutte le 
altre . Ma perdonatemi pure Quefta volta mi foggetto 
piuttofto ad un voftro caftigo , che {opporti i rimproveri 
d’ un mgrufto , ed ingrato fìlenzio . Di fatti , P* M. R. , può 
egli mai etter poffibile , che io con mutolezza villana traf- 
andaffi e l’origine, e i progredì , e li Parentadi, e gl’ Uo- 
mini illuftri y almeno in parte , che pér fàntita , per dot- 
trina, ed altro , fiorirono nella Nobiliffima Famiglia BLA- 
SCO ? Nò , perchè io fo , e chi no ’l fa , fe ne renda 
confapevole , che quefta illuftre Famiglia ha meritata la 
dipendenza dallo flemma di VELASCO antichittima fami- 
glia , anche ora efiftente nella Spagna , da donde fu porta- 
ta in Napoli da i Re di Aragona , e quivi fu che da’ 
VELASCO , ficcome alcuni di etti avevano mutato clima , 
cosi cambiarono ancora denominazione in BELASCO , e 
BALASCO , e finalmente in BLASCO ; Ed ecco come 
mi fi- apre un campo per dare _ una picciola fodisfazione al 
mio genio , e fenza tanto tacere , fare brevemente memo- 
ria , primo d’ un Riccardo Blafco venuto in Taverna da 
Napoli l’ anno 1444. fu de’ 14. Decembre , per attumerc il 

gover- 
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governo di detta Citta , a cui Alfonzo Re di Aragona , 
e primo Re di Napoli l’aveva delibato , e renderfi poffef- 
lòre ancora di alcuni feudi , che fi appartenevano alla Ad- 
detta Città fiti nella Reggia Sila, e nomati Cinciglia , Un- 
fiato , e Madama Cup'ttufo dallo fteflo Re conceduti (a) » 
Nè devo con quelli lafciare la memoria di D. Michele Bla* 
fco fratello di Riccardo , Monaco Cartufiano , che con font- 
ina fama di fantità nel Moniftero di Ara-Cxli in Spagna 
pafsò all’ altra vita ( b ) . PolTo poi non far menzione d’ un 
Mario Blafco tra i Cittadini di Taverna il più caro , e * 
cui per la fomma letteratura Carlo V. Imperatore dichiarò 
fuo familiare ., e coramenfale (c) ? E che devo dire d’ un 
Grandonio Blafco nipote di Riccardo ? dirò , che per eflere 
celebre in Filofofia , e Teologia meritò con fortuna fiorire 
nell’ Accademia del Duca di Urbino , da donde ne partì 
carico d’onori, e di ftipendj (d) . E Nicolò Antonio Blafco 
non fu pur egli Giureconfulto , ed Avvocato in Napoli? Sì, 
quivi egli dopo di aver dato alla luce un libro intitolato : 
Sylva tnemor abili um juris , non omnium , qui t in jure ver fan- 
tur , fed (3“c. arrivò poi ad effere conforte di Porfia Capece 
Napolitana del Seggio di Capita ( e ) . Degno di memoria 
.ancora è un Francefco Blafco figlio delli sù cennati Porfia , 

« Ni- 


(a) Di Riccardo Biado li leggono alenai frantami di ani intenzione fattali 
fu la porta d’ una Chiefa della vecchia Taverna : Intuì inefl Blafcut ciani tx 
] angui ne lieto , magnanimui , juflut , prmiidui , attjue piu i , dum rexit batte ut - 
bem . . . Non fi legge altro per l’ingiuria del tempo. 

(b) Di quello Religiofo li legge nel profpetto della Storia Cartuliana 
nell’anno 1487. Mietaci Bla/cui Cartbu/ia Boria-Cali laudatiliter vixit , «r* 
q:<; obiti . 

(c) Tatto ciò fi rileva da i Regi Regi fi ri , e dal privilegio, che detta Ca- 
la Blafco conferva. 

(d) Fanno menzione di Cìrandonio "Blafco il Rofelli , il P. Fiore nella Ca- 
labria illuflrata , e Tafnro ne’ Scrittori del Regno. 

(e) Si potranno per quello G è detto olfervare i Capitoli dipolari I’ an- 
no 1571. a' 15. Aprile per maao di Notar Silvio Vertaci» della Cittì di 
Tricarico . 
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è Nicolò Antonio ; Egli per redimire in liberta Taverna 
iùa pad ria venduta dal Duca di Alcali Viceré di Napoli > 
fi portò con troppo laboriofe foffefte in Spagna a quel Mo- 
narca , da cui la ricomprò ,* la redimì indi nella priftina 
fua libertà , ed effendo per le (offerte fatighe , ed incomodi 
nel camino paflfato a miglior vita in Napoli nella Padrii 
poi li furono con i funerali fatti , recitate varie orazioni 
funebri (*). . Nè devo tra quefti non annoverare un Pietro 
Antonio Blafeo maritata con Belluccia Pantufo Patrizia di 
Cofenza , dalli quali ebbe i fuoi natali Domenica Blafeo 
maritata con Anrouia Poerio , l’ uno, e l’altra Avi degnif- 
fimi di V. P. M. R.. , e quindi per non fiancare il benigna 
leggitore, con teflere : lunga Genealogia di tant’ altri, uomini 
illuìftri della rifpettabilc famiglia BLASCO , mandb ^ chi 
è curiofo , a leggere tuttociò che di detta famiglia riferifee 
D. Angelo Zavarrone- nella fua. Biblioteca Calibra, fenza che 
kfeiaffe di dare un’occhiata agratti, che fi confervano nell* 
Archivio, della gran Religione di Malta , ove troverà nell’ 
anno 1587.. D. Fauftina Blafeo moglie, di Frà Orazio Poe- 
zio Cavaliere di detta Religione ; Fin qui inoltrato mi ero, 
P. M. R- in un. mare , dove Voi mal verfafte acque r eflfen- • 
do il privilegio di chi nafee nobile dono della Provvidenza 
di: Dio ,, non già elezione di propria volontà. . Mi fi per- 
metta ora riguardare per poco la nave della voftra fortuna, 
per vedere con quali- vele, di meriti ella gonfii la voftra 
carriera ; In: quella io vagheggio la rifpettabile- Perfona 
Voftra , che facendo la bella , e fingolare comparfa di Re- 
ligiofo ne’ coftumi „ zelante nell! cfercizj di pietà. , liberale 

coil 


(a) Cefare Mòniziò nella- fua Fiafca fìampata l’anno i6tf. di qnerto par- 
ili» esclamando- : O quarti inclitus fuit' tilt Blafcus , qui tempefiutum vi ci bui per- 
mutati} gela ,. ac afìu Terrarum* fovens di f etimi n a , & refragantium ventorum ag » 
mina germinavi t , & dtfìruBionem nofìram morteti do dejlruxit , O" btattut reputa- 
ci* mori prò Patria r quam tum Patria . 
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con i poveri , e magnammo ne’ tratti 5 impegriaté perciò 
a Dio fteflò , per verfare fu di Voi le fue mifteriofe bene- 
dizioni , per virtù delle quali olfervo Voi abbandonare il 
mondo , ed abbracciare l’Inftituto povero del noftro S. P.; 
quivi non guari tempo vi vedo trasferito da Roma ( ove 
con onore della Provincia occupato ne flavi a’ ftudj ) iti 
Lecce in età di anni 25 . per inftruire da Maeflro , e Let- 
tore la uoftra Gioventù , da ivi appena fcorìì anni tre , 
vi ammiro deftinato Lettore Generale di Teologia in Co- 
fenza , 1’ una , e 1’ altra carica conferita a Voi per merito 
di virtù fperimentata in concorfo di oppofizione con altri 
valentiflimi giovani , dove voi fempre ne riportafte la me- 
glio ; e qui poi fu , dove facendovi merito preffo quel 
zelantiffimo Padre , e Pallore D. Michele Capece Galeota 
ora meritevolilfimo Arcivefcovo di Capua , ed allora dt 
Cofenza , e con una provata maturità di portamenti , di 
faviezza , e prudenza colla carica di Efaminatore Arcifino- 
dale , vi decorò di tant’ altre occupazioni reiigiofe ; nè 
pafsò molto e li PP. della noftra Provincia per la vollra 
deftrezza , abilità , e fenno v’innalzarono al grado di Dif- 
finitore, , allo fpirar di qual’ uffizio vi promolfero a quello 
di Cuflode , e doppo quello fiibito in età di anni trentotto 
vi elevarono all’ uffizio decorofo di Provinciale , nè fazia 
la vollra fortuna d’ ingrandirvi in quello tempo colla lau- 
rea di Lettor Giubilato , di più elfendo Voi con la Reli- 
gione tutta concorfo là in Man tua a creare il nuovo Su- 
perior Generale , con 1’ altri Candidati folle ancora Voi 
innalzato ad elfere Diffinitore Generale ; quante acclama- 
zioni perciò ricevelle , quanti onori vi furon difpenfati , e 
quanti ufficj vi furon conferiti , e di Prefetto de’ lludj , e 
di Vifitatore Generale ben due volte nella Provincia de‘ 
SS. fette Martiri , ed in quella di Palermo , e quella di 
Bafilicata , oltre delle altre , che con illanze fervide bra- 
mavano elfere onorate dalla vollra perfoua > fi fofpiravan 

a Voi 


/ 


a Voi per le cofe ricompone' nell’ altre , la Giu Aula ripar- 
tita , la Virtù premiata, i rei depreflì , e 1* oflervanza rin- 
vigori ta , ma Voi configliato più tofto da quell’ umiltà , 
eh’ è propria de’ favj , e perchè fpoflato di for2e per le 
tante laboriofe intraprefe , tutto ricufàndo le lafciafte col 
detto di En nodio: Ecce hominem , quem •vidijfe pramium ejì : 
Ora giudichi , e mi fentenzj chi vuole , mentre io non 
dovevo , nè potevo per qualunche voftro comando lafciare 
il mondo digiuno sù di quanto di Voi fin’ ora diffi . Con- 
fetto fin qui non avervi ubbidito , e la mia obbligata gra- 
titudine ha voluto piuttofto darvi un dilgufto , che com- 
mettere la ingiuftizia di non lodare un fubjetto cotanto lo- 
devole . Mi fembra tuttavia , che io non merito quel ca- 
ftigo , a cui poco innanzi io fletto mi fono afloggettato , 
perchè l’ingegno della mia riverenza ha trovata la manie- 
ra di foddisfare il genio della voftra modeftia , ed infieme 
di sfogare in qualche parte 1’ offequio verfo un Perfonaggio, 
di cui non può parlarfi fenza lode , Ho lodato, ed ammi- 
rato infieme le voftre virtù , le quali finalmente* fono be- 
nigniflimi doni di Dio , e Voi non potevate proibirmi , 
nè io potevo , © dovevo difpen farmi dal cercare , e pro- 
movere nelle voftre virtuofe , e Religiofe azioni la giufta 
gloria del voftro infigne Benefattore . Ed ecco con ciò po- 
lla in foggezione la voftra modeftia , in liberta la mia 
riverenza , ed aflòluta da ogni colpa la mia trafgreftione . 
Tuttavia condonate vi prego colla voftra generofiftìma bon- 
tà il coraggio , che mi fono prefo nel volere parlare di 
Voi , e di averlo fatto si male , confiderando , che tut- 
to quello che avrei potuto dire di più , farebbe flato mi- 
nore del vero ; E credete per certo , che fe la penna non 
fi ha potuto efprimere , il cuor mio fa affai bene ammi- 
rarvi . Imploro pertanto colle più profonde premure del 
rifpetto il voftro valevole Patrocinio , il quale faccia go- 
dere a me , ed alle mie fatighe quelli privilegi , e quelle 
r Tom. L B diftin- 


ZO t . 

diftinzioni , che dalla picciolezza dell’ effere mio mefchino , 
e dalla debolezza del mio talento non avrei potuto fperar 
mai ; Ed augurandovi finalmente da Dio falute , profpe- 
nù. , e vantaggio , vi bacio la facra mano. 
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AVVISO 

DELL 5 AUTORE 


A CHI LEGGE LA PRESENTE OPERA. 


Scono alla luce del Mondo letterario ventiquattro 
Orazioni Panegiriche , nove Sermoni , e quattro 
Prediche di materia , e più le ne farebbono prò» 
dotte al pubblico afpetto , fe il tempo , ed il com- 
modo di Ramparle Paveserò permetto , ma perchè 
c 1’ uno , e 1’ altro mancarono , perciò folo il fo« 
pradetto numero fi mette in villa di tutti . Sappi 
però , Amico leggitore , che 1* aver date alla luce 
le prefenti compofizioni , non è flato qualche tratto ambiziofo , che 
l’Autore avcfTe avuto per farfi credito , d’ acquiltar gloria, e fama; 
molto meno per dar norma fu di tale materia , effendo certo , che 
chiunque in oggi fi lafciarebbe trafportare da tali motivi , farebbe 

10 fteflo che freneticare , o faifi -volontariamente vedere involto nel- 
le tenebre dell’ignoranza ; imperciocché chi mette fotto 1’ afpetto 
del mondo corrente qualche opera , fpecialmentc immatura ( quale 
in verità , e fenza motivo di fommiffione , può dirfi la prefente ) 
potrà mai venirli in idea di volere la gloria di Oratore , di Scrit- 
tore , quando in fuo confronto di tanti bravi , ed eccellenti ne ab- 
bonda la repubblica letteraria P Può inoltre cadérli in penfìere con 
le mefchine opere fue dar luftro ad un fecolo si illuminato, che per 

11 troppo lume, che fparge, le più fine, e refiftenti pupille abbaglia- 
no? Molto meno quello fumo di gloria potrà efferc l’objetto d’ un 
Frate Minore di S. Francefco , il di cui Inftituto conofce per bafe, 
e lolidiifimo fondamento l’Evangelica umiltà . Il fine dunque , per 
cui fi producono alla luce le prefenti Orazioni , Sermoni , e Predi- 
che , è folo la fodisfazione di un genio privato dell’ Autore , reli- 
giofo per altro , ed onefio , il quale efTendo dallo ilefio manifeflato 
a’ l'uoi Superiori , da i medefimi fu approvato , anche perchè altri 
Religiofi avellerò il motivo a fare lo fleflb . Inoltre poiché l’ ifleflò 
Autore ebbe la forte di predicare il Quadragefimale in varie Gare* 

B i drali, 
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tirali , e luoghi rifpettabilì come furono ( per tralafciame <f e 11* al- 
tri ) Cattano , Nicaflro , Lecce , Napoli in S. Maria della Nova , 
due volte in Cofenza , ed ultimamente in S.Francefco della Cava, 
quivi nel tempo della Predicazione fu richieflo da varie perfone di 
qualcheduna delle fue compofizioni , per le quali non avendo l’ Au- 
tore incontrata difficoltà veruna in darle , così trovandofi buona pat- 
te di effe difperfe nelle mani aliene , perchè taluni di quelli ( fic. 
come han fatto ) non avellerò la gloria di vantarfi di avere fatto 
quelle fatiche , che in verità non han partorito , perciò T Autore 
anche a quello fine li dà alla pubblica luce. 

Di molte cofe poi conviene vi pregaffe l’Autore , o Leggitore 
cortefe ; la prima delle quali fi è , non prenderfi elfa alcuna me. 
saviglia della diverfità dello ftile , che feorgerà forfè in varie Ora- 
zioni di quella Opera , poiché non avendole compolle l’ Autore col 
fine di Ramparle , ma unicamente per recitarle m quei luoghi , per 
dove n’ ebbe 1’ incombenza , così nel eomponerle fi dovè adattare 
alla capacità della gente , alla prefenza della quale furono rapprefen- 
tate , tantoppiìi eh’ effendo alcune di effe unicamente dirette a ri- 
cordare , a mantenere , ed accrefcere la divozione , non fenza ra- 
gione fùron fatte in quello ftile , ch’era neccffario per l’adempimen- 
to del fuo prefìtto fine . E benché fiano Orazioni , e quindi per 
precetti rettorici debbono innalzarfi nella dicitura con uno ftile gon- 
fio , e fublime , effendo però Orazioni fiacre, al’ Sacro Oratore non 
viene permetto allontanai dal fuo fine , il quale effendo di condur- 
re l’Afcoltanti per exempla Santlorum ad amar Dio, ed il Proffimoy 
ed imitare le virtù del fubjetto , che fi loda; mai potrà quello l’O- 
ratore facro adempire , qualor parlaffe con una orditura di vanità r 
e parole gonfie , la quale non effendo da tutti intefa , farebbe va* 
tuus , £r fine mente fonai . 

In fecondo luogo non fi deve ammirare chi legge la prerente Ope- 
ra in vedere , che i nove Sermoni non hanno l’un coll’altro neffo r 
e relazione alcuna , come per altro alcuni de’ Novenilli praticano, 
poiché effendo flato il primario fine dell’Autore il promovere fem- 
preppiù ne’ fedeli la vantaggiofa divozione del SS. Rofario , fece 
lecita perciò di quei più efficaci motivi , che a tale propofito pote- 
vano felicemente condurre . Di più penfando egli , che chi fcrive 
obbligar non deve chi di quelle opere vuol fervirfi , a feguire quel- 
la fua teflìtura, ed ordimento ; ma darli piuttofto campo, e mate- 
ria, per farne quell’ufo, che li fembrerà più proprio, c convenevo- 
le ; e prevedendo quindi , che per adempirli quell’ altro fine , era 
accettano , che 1’ uno dall’ altro non dipendeffe , perciò fi motte 

i’Au. 
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l’Autore a farli in manierai che fra di loro detti Sermoni non avef- 
fero relazione alcuna . I fatti poi che fi leggono in fine di ciafche- 
dono difcorfo, non vengono ivi podi per impodurare la gente , co- 
me forfè qualche fciolotto sfornito di pietà cridiana direbbe , ma 
unicamente ( com’ è folito farfi ) chiudere il difcorfo col miracolo , 
tantoppiìi che l’Autore del fuo nient’ altro vi pofe , che la fola de- 
fcrizione , e talvolta neppur intiera , perchè prefa da quell’ Autore, 
che nel principio della narrazione fi cita . 

In terzo luogo , fe il favio Lettore oflerverà in quell’opera in 
varie Orazioni principi d’efordj li fleffi , defcrizioni , entrature , fquar- 
ci, rapporti, ed altro, principiare fu deiriflelTo tenore, e fentimen- 
to , o leggerà qualche fatto replicato fu di qualche particolare ma- 
teria , o finalmente qualche periodo di altro Autore ; rcda pregato 
ancora il prudente Lettore di non ammirarli , poiché nel primo ca- 
fo la brevità del tempo , da cui fi rifolvè l’Autore di dare alla lu- 
ce la prefente Opera, fina quello, che la pofe fotto il torchio, non 
l’ha permeffo di fare nuova mutazione* e perchè ognuno ancora co- 
nofcelfe , eh’ egli fa fempre ufo di quelle cofc , delle quali ne tiene 
gravida la fantafia j nel fecondo calo poi ( fe debba dirli il vero ) 
non fi ha potuto, ri feontrare per la materia, fu di cui fi p» rla * fat- 
to più proprio* e finalmente nel terzo, non fi dica fubito i' ha ca- 
praio, ma riflettendo, e facendoli carico il Lettore, che talvolta una 
memoria tenace , ritenendo ciò che in altri legge , fuggerifee come 
parto proprio quello che talora non farà. 

Finalmente l’Autore fi vede nell’ obbligo di mamfedare ( perchè 
non fii cenfurato ) , che non avendo avuto idea ( ficcome fu di lo- 
pra detto ) di dare ciò che al prefente viene alla luce , nel compo- 
nete le fue fatighe non ebbe nè pure cura di citare i luoghi de’ PP. 
cd altri Scrittori, che fi rapportano nell’ Opera j quindi è, che man- 
cano dette citazioni , il che fe ora avede voluto fare , come lo fe- 
ce per i luoghi della Scrittura , gli avrebbe dovuto codare non po- 
co fatiga , si perchè non fi trovano pronti appretto lui tutti li ac- 
cennati Autori, delli quali fi è fervito l’Autore della prefente Ope- 
ra * si perchè anche trovandofeli , avrebbe dovuto leggere quafi un - 
intiero Autore , per rifeontrare 1’ autorità rapportata * accerta però 
1 Autore tutti quelli , che la prefente Opera leggeranno, che le au- 
torità fono date fedelmente traferitte da i proprj fonti delli Autori, 
che fi citano , de’ quali fe alcuni fi adducono , e delle loro parole , 
e fentenze non fc ne fa rapporto, lo è dato per non riempiere inu- 
tilmente le pagine . 

Quedi fono i deboliflimi featimenti , che l’Autore umilia all’ae- 
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corto Leggitore \ cui prega eziandio ] che fe in tutti l’ Opera tro- 
verà qualche cofa di luo compiacimento , lo riferifea a Dio Padre 
de’ lumi , e fonte d’ ogni bene ; che fe poi oflerverà cofa , che col 
fuo genio non s’incontrerà , l’attribuifca alla dapocaggine dell’Au- 
tore, il quale fi dichiara correggere, ed emendare tutto ciò che non 
là di buono , di retto , e di lano . Vivi intanto felice , c prega 
Iddio per chi vi defidera ogni vero , ed immutabile bene. 
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Propria per il primo Sabbato di Quadragefima . 



Confiti ite y Ego fum , - noli te timere . 

. Marci <5. 


ON pub non effer lì curo 
chi ha feco l’oggetto (Fo- 
gni fperanza; fi fcatenino 
contro le traverfie d* ogni 
piùdifperato difaftro, con- 
giurino tutti* i capricci più violenti 
di perverfa* fortuna , che drizzando le 
più attente cure > e le più gelofc di- 
ligenze a chi pub , voglia , e fappia 
incoronare le Tue difgrazie , menerà 
ficuriflìmi fonai fnll’ancora d una fpe- 
tne (ingoiare , ed eroica . Egli è cib 
troppo più chiaro , ed aperto , che* 
mefìier non ha che fi confermi . Ec- 
co coftà in mezzo al tempeftofo mare 
la Tartana Vangelica; Cielo, Aria, 
e Mare congiurati fi vede contro di 
lei ; il Cielo col folgoreggiare de’ 
lampi y che abbagliano \ l’Aria eoa 



10 fcorruccio de’ tuoni , che Irridono ; 

11 Mare col mugico de* flutti , che 
orgoglio!] s’ innalzano ad invertire il 
legno . Freme , mugge , arrieti da 
rutti i lati la Nave 1’ infellonito ele- 
mento ; e gl’ Aportoli non che impal- 
liditi per la paura, che anzi con iride 
di fereniflitna pace fili ciglio cantava- 
no liete le fue vittorie , pronunziate 
dagl’ oracoli di Davidde : Singularitet 
in fpe con/lituifii me: (Pfal, 8. v. 20 . ) 
lorchè di Crilto fi aviddero , che a 
Calvamente li guidava , e conducea : 
Confidi te , Ego fum , noli te timere r 
Nel mar rempeftofo della vita rimefli 
alla diferezione dell’onde lenza gover- 
no ne andiamo ; fremano i turbini 
delle umane perturbazioni , imperver- 
fioo ancora i venti delle tentazioni 9 

fciol- 
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fcielti da’ loro antri ad invertire la 
navicella del nortro fpirito ; il mon- 
do piacevole in villa apre ad ogni 
palio un precipizio da meritare io tri- 
buto dagl occhi noftri tutte le lagri- 
me , e dal noliro coore tutti i fofpi- 
ri . Ma non temete , ripiglio , non 
temete , fe gl’ Apolidi ebbero per 

f aida il Figliuol di Maria , noi ab- 
iamo per conduttrice la Madre del 
Divio Figliuolo ; Sì , aoflra guida è 
Maria, guida , io cui (tappatela e l’im- 
pegno di Dio a glorificarla , e farla 
icona de’ noflri palli , e l’ impegno 
di Maria a felicitar noi neH'elTer gui- 
da ; Iddio impegnato a felicitare Ma- 
ria nel farla guida ; Maria impegna- 
ta a felicitar noi nell’ elfer guida . 
Saranno Tempre ricche le bla , con 
cui va ordito il lavoro , qualunque 
fìa per edere del Dicitore l’ inculto 
dire , e dilfadorno Alle . 

Tutte oltrepalfa le glorie, fìccome 
Ifaia me lo addita : Super omnem 
gloriarti proteElio ( 7 /e. 4. v. 5. ) , la 
loria di farli guida nella condotta 
el benefizio : Quella comecfcè nata 
dalla bontà di fuo natio genio dif- 
fufiva , mette in venerazione il ge- 
nio di cki guida , ed inceppando eoo 
graziofe catene i cuori de’ guidati , 
ne fpreme olfequj in venerazione , e 
dipendenza io tributo . Quei gra- 
vi , ma dolci , fatico!) , ma foavi 
palli nel guidar gl’ altri , tanti rag- 
gi fono , che dalla clemenza ufeen- 
do con lingua d’ oro la pubblicano , 
ed a lei ritornando con gradito river- 
bero l’ incoronano . Quindi tuttoché 
molti, c vari polfono allignarli i mo- 
tivi , onde indotto 1 ’ Eterno Verbo 
velli le nollre fpoglie : il principale, 
a ientimento di Agortino , fu la te- 
nera , amorofa premura di farli guida 
degl’ uomini , ftabilendo cosi quell’ au- 
gumento di gloria , che ha tutto il 
capitale nelle Tue creature- Iddio fo- 
le non aveva mezzo ba.levole per fo- 
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migliarne intraprefa, poiché tra fagre 
caligini avvolto, chi mai farebbe giun- 
to a Seguirlo ? Mero uomo non ave- 
va merito ballevole per fomigliante 
intraprefa ; imperocché fra le debo- 
lezze della natura avvolto , chi non 
avrebbe temuto d’incorrere qualche’ 
macchia nel rintracciare le Tue vedi- 
la ? perciò s’ umani) qui nel mon- 
o , e divenuto guida di perfetta , 
ed animata via , com’ egli delfo fe 
ne proteda: Ego fum via ( Jnan . 14. 
v. 6. ) , forvolò indi all’ apice del- 
le glorie , ut habertt homo guem vi - 
deret , & guem fequerelur , Deut fa- 
Slut efl homo ; le premelfe conchiu- 
de , e mi apre all’ aderto il var- 
co il maggior lume della Chieda 
Agodino . Vero fi è , N. , elfer 
ella Maria ricca di gloria , ricolma 
di tutte quelle grandezze , «he la 
rendono ammirabile al Cielo, all’In- 
ferno terribile , venerabile al Mon- 
do .* Per lei Iddio tutte difpensò le 
leggi , per lei tutti impiegò i privi- 
legi , per lei tutti votò i Tuoi erari, 
e non trovando maniera di glorificar- 
la , l’ abbafsò ad elfer guida de’ re- 
denti dal Figlio , affinchè in una piò 
laboriofa protezione tante acquidafle 
glorie , quanti dà palli nel rifofpin- 
ger noi nell’ augudo feno della Cal- 
vezza , ove dolce , e ripofata vita fi 
vive. Il perchè volle Iddio folfe Ma- 
ria quell’ Arca , che nell’ univerfale 
difgrazia guidò per Calve vie Noè ; 
Ella quella colomba , che ritornando 
col verdeggiante ramo d’olivo, additò 
a noi la via di pace : Tu ramum il- 
lum oliva ( parla così con- Maria il 
divoto Geefone ) Jefum Chriflum pro- 
tuli/li ; Maria quella Nave deferì tta 
da Salomone , che fluttuante tra le 
tem pelle del fecolo, guida noi al por- 
to della Calvezza : lpfa efl navis hu- 
jut marit , per quam omnes perveniunt 
ad pori um ftlutis : V’ accorgede dell’ 
erudizione, eh’ è del Boccadoro di Gre- 
cia? 
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eia ? Maria quella (Iella conduttrice 
della via del Cielo : Ipfa interpreta- 
tuT Sitila maris , quia ftcut ptr flcl- 
lam maris navigante! diriguntur ad 
portum , ita Chrijiiani per Mariam 
diriguntur ad gloriam : così infegna 
1 ' Angelo fra' Dottori , ed il Dotto- 
re fra gl’ Angeli . 

Quindi fe infolita meraviglia ri- 
empie d’ alto (lupore gl’Angelici Spi- 
riti, nel mirare una Suprema Eroina 
fra una infinità di trofei , onulìa di 
mille glorie , qual nobil guida prece- 
der noi nell' orrido diferto del mon- 
do , e come Sole , che illumina nel 
difeernimento del vera , e come Lu- 
na , che regge fra le ofeurità delle 
tenebre , e come ordinata fchiera di 
combattenti per lo fcompiglio di par- 
te avverfa : Qua tft ifta,qua progredì, 
tur fUaft aurora con/urgens , pulcre ut 
Luna , ciccia ut Sol , tcrribiìis ut ca- 
Jlrorum acit's ordinata ? ( Cant.ó.v.q. ) 
Ceffa in loro lo (iupore nell’ afcolta- 
te da Riccardo da S. Lorenzo , effer 
ella Maria elefla ut Sol , quia ftcut 
Sol orbem illuminai , fu hxc folidiori 
lumina Iwminrs illujlrat ; Luna qui- 
dim, quia in ned» viam oflendit, per 
quam ad Cxleflem Pattiam pervenir» 
pojjint ; ben confapevole , che ove 
fi tratta di guida , non foffre , che 
altri prenda le glorie Tue . 

E che sì ; conllituito dal Dio Si- 
gnor noflro , Dio di Faraone Moise, 
per liberare dalle catene d’ Egitto il 
Popolo favorito , gli diè in pugno 
1’ onnipotenza da chiamar ora folte 
tenebre da confondere 1 ’ Egitto per- 
fecutore , ora locude da riempir la 
terra , or’ Angeli da votare le culle 
de’ primogeniti , ora fiumi afeiuga 
attraverfati al cammino de’ Nipoti 
de’ Patriarchi ; fe penuria d'acque, 
ammorbidifee in torrenti le dure fel- 
ci ; fe fi ritrova affamato fu la ((ra- 
da fenz’ alimenti , gli fa piovere in 
Ceno la manna . Dimando, fe lo ap- 


palesò Dio : Ecce eonftttui te Deun» 
Pharaonis : le avrà detto fenz’ ombra 
di gdofìa , 1 ’ e(Ter guida del Popolo 
alle beate colline di Paleilina ? Di 
ciò folo andò efente l' inviato Profe- 
ta ; aveva un’ adoluto dominio , non 
però un’ adoluta condotta . Fu ella 
Maria (ìmboleggiata nella colonna ri- 
fplendente infieme , e tenebrofa , di 
fortacchè giuda il moto di Maria 
conduttrice drizzando i pad! il Reli- 
giofo Vecchione co’ nipoti de’ Pa- 
triarchi , arrivò alle fponde del fan- 
tificato Giordano ; in argomento che 
trattandofi di quel vivacidimo lume , 
eh’ è delle glorie lo fplendore , non 
ad altri fi dà 1' eder guida , che a 
Maria t De Maria columna dicitur :■ 
Expandit nubem in proteclìonem forum, 
& igne-m , ut lucertt tit per nollcm ; 
profondo fenfo egli è quello del gran 
Riccardo, ed il mio Purpuraro Sera- 
fico Maria tft nobis columna nubit , 
& igais . Quindi fe del Divio Ver- 
bo (atto guida degl’ uomini regillrò 
S. Giovanni •• Vtrbum caro facìum tft ... 
& vidimu s gloriam ejus ; ( ]oan. t. 
v. 14. ) altresì potrà ripeterfi di Ma- 
ria degna guida de’ Redenti dal Fi- 

f lio . Dica pure il Divjn Padre al 
iglio : Ego darificavi nell’ eterna 
generazione , Cr iterum clariftcabo , 
( ibid. 12. v. 28. ) lorchè a noi vi- 
abilmente fi fè palefc ; che altretan- 
to potrà riproreilare di Maria : Eg» 
darificavi nel prcfceglierla mia figlia, 
& iterum clariftcabo nel dellinarla a 
voi guida . 

Io rimango oppredo , N. , prefo 
da si nobile indudria , che qui ador- 
to fermerei tutti i miei penderi ; pu- 
re fe piace a faticofi viandanti trova- 
to un rufcello di chiare , e dolci ac- 
que , feguirne il breve corfo fino a 
trovare la forRente , la vena ; anche 
noi paffiam più oltre a trovar la for- 
gente , onde in Maria feorga gloria 
si rara , premura s) follecica nell’ ef- 
C fer 
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fer guida . Il fonte è la gloria, che 
acqui(kfi nella pluralità de’ vaflalli » 
L’efler nato ad un Regno , è fortu- 
na , ma ampliarlo poi è virtù . Il 
conservarlo come fi trovò, l’è econo- 
mia di chi penfa a vivere , e non 
una generofità di chi penfa a regna- 
re. E' fuddito dell’ ignominia chi ha 
penuria di ludditi ; è allora folo iL 
Principe , e grande ancora , quando, 
i vaffalii fono molti t In multitudine- 
pupilli dignità* Rtgis y ( mi fiancheg- 
gia il penfierc Salomone co’ Tuoi Pro- 
verbi : ) (t. 14. v. 28. ) & in pituita, 
te plebis ignominia Principis : Ognu- 
no loda più AlelTandro per i Regni , 
che conquiftò , che per i Regni , eh.’ 
ereditò ; quindi familiare nel prece- 
dere i Tuoi fra gl’ azzardi più peri- 
gliofi per la conquida degl’ altri . A.’ 
vantaggi del Regno fuo giova molto,, 
farli guida Maria de’ notiti, patii » 
Oh quanti acquiila glorio!! vafTalli , 
che gli tingon di laude la porpora di 
fue grandezze ! Sarebbe men popola- 
to il Paradifo , più arricchito l’ In- 
ferno le non precede (le conduttrice 
sì degna .. 

Ed ecco il perchè Io Spofo delle 
Sacre Canzoni Tempre intento ad efal- 
tare la calla Spola, gli commette la guida 
di nobil gregge : Egrtdert ( le dice 
nell ' Ecclef. al io. v. 5. ) eg federe , & 
ahi pofl vefligia gregttm , pafee hjt - 

dot tuos : Ma come , die’ io y fe alla 
fola cullodia di Piero appoggia il Re- 
dentore , guidare per vie Salubri gl’a- 
gnelli Pafee agnos mecs , perchè 1 
capretti a Maria : Pafee hxdos tuósì 
Più y chiama gl’ agnellini , fuoi : agno* 
meos , non già i capretti : Gran mi- 
fiero, N. ! gran gloria di Maria nell*' 
elfer guida. Sono gl’ agnelli ( voi pur 

10 fapcte ) perchè (imbolo dell’anima 
giulle , nobili , iilullri eredi del re- 
gno di Crifio E di Maria rappre- 
fentanfi ne’^capretti i peccatori valfal- 

11 j da conquistarli per L’ interccdìon 

\ 


di lei dalla divina grazia ; Si dia 
però a Piero di quelli la condotta , 
e di quelli a Maria la guida , che 
fcortandoli ella col fuo valevole Pa- 
trocinio ,-ed interponendofi di più 
predo Dio , dal peccato poi felice- 
mente portandoli alla grazia , rifplen- 
derà di un lume , eh’ è tutto nel no- 
vero d’altri ben dillinti vafTalli » Quin- 
di fe mifura con viaggi del Sole i 
confini delle fue glorie : a Solis oriti, 
ujque ad occafum magnum efl nomtn 
meum in Gemibus , lo è , perchè tut- 
to ha traverfata iL monda il cielo , 
l’inferno, la terra, il mare, per farli 
guida di tutti i Gyrum Cxli circuivi 
fola , & profundum abyffi penetravi , 
(T in fi ublibus maris ambulavi , & 
in omni terra fleti , O* in omni gente 
primatum tenui 1 ( ibid . r. 45. r.yo. ) 
Se ne dà ella (ìeffa il vanto preda, 
uno de’ fuoi Avi più grandi .. Che 
fe così è , non vi par’ egli y che fia. 
qual io ve lo propoli un tal caratte- 
re di gloria a Maria , da che tanta 
tnanifeiìa la fua bontà , da che tanti 
accrefce al Regno fuo glorio!! vall- 
falliè 

E pure non fu quello , A. , 1 ’ uni- 
co fcopo di Maria nell’ effer guida ;. 
Pretende di più dal mondo un pegno 
di non intefa felicità * Sarebbe beo 
degna delle nodre adorazioni la gran: 
Vergine nell’eder guida, quando an- 
che noa fervide a felicitar noi, nella 
maniera che , al riflelfo di Seneca , è 
il Sole abbadanza bello per effec am- 
mirato , quando anche non folle be- 
nefico iL fuo lume- Ma oltre le glo- 
rie , che ci guida % vi fono L van- 
taggi di noi guidati. Di vero, qual 
maggiore vantaggio di noi , che una 
guida rinvenire , che prattica- , che 
lineerà , che fedele faprà condurci al 
termine di nodra felicità ? Piangeva 
l’accorata Madre del garzone Tobia, 
lignozzava , gemeva , quando confi- 
gnatolo alla cullodia d’ un Angelo 

non 
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non conofciuto per tale, dubitava non 
di meno di finiAro accidente lotto la 
direzione d’una guida sì fedele : Ah 
mio caro , fofpirando diceva , Dio fa 
a qual mano ti confignammo ! ah noi 
pazzi, fidare l’unico pegno de’ noAri 
oggetti a Giovane foraAiere , e quafi 
tradire il nolìro fangue alla difcrezio- 
• ne di fconofciuto cuAode ! Heu heu 
me , fili mi , ut quid te mifimus pe- 
tegrinari ! ( 7 eb. io. v. 4. ) E febbe- 
ce lì affaticava il fuo vecchione con- 
forte confolarla nel cotnendare la fe- 
deltà della guida : Tace , & noli tur- 
bari , fanus efl filius nojier ., fatit fi- 
deli* vir efl ille , cum quo mifimut 
tum: ( ibid.v.6. ) Ah, ripeteva l’af- 
flitta con le lagrime fu gl' occhi , e 
con i fofpiri fu le labbra , anderò in 
compagnia de’ miei gemiti vagabonda 
per ogni flrada , fintanto mi riefca 
rinvenirlo ; batterò con i miei fofpi- 
ri la terra , il cielo , finché io giun- 
ga ad ifcovrire il mio tel'oro; nè an- 
cor .vedendolo , rinovava i lamenti , 
accrefceva le grida : Ah! di ficuro , 
riproteflava, che pericolato è il figlio 
mio ,* chi fa , fe adelTo sbranato da 
qualche fiera non dolgafi di me fua 
micidiale ? o almeno chi fa , fe ora 
il mifero da qualche balzo caduto non 
chiami me fua madre? Qual' afflitta 
tortorella , a cui fcortefe mano rapì 
i fuoi figli , altro non ha per sfogo, 
che i fofpiri , e pianti t Chi fa , fe 
fedele è la guida, fe fappia ; . . Ma 
che più funeAare un argomento di sì 
traboccante felicità con rapporti di 
lagrime! Noi tre c quattro volte fe- 
lici ! d’ una guida godemo prattica , 
fedele, e fincera , qual’ è appunto Ma- 
' ria ; S’ ella è Madre di fapienza , 
f potrà fallire nel cammino ? S’ ella è 
Madre di verità , potrà condurci per 
Aorte vie? S'ella è Madre del fanto 
amore , potrà lafciarci in feno a’ pe- 
rigli ? Ella avvalora nelle tentazioni, 
mette in freno Tappetiti fregolati , 


manda in fuga i demoni, che ci con- 
traftano, e refo libero il palio , arri- 
verà felicemente T uomo alla beata 
magione del Cielo : Mjria fugai dx- 
mones : ( il Purpurato Minore ) Per 
Virginis grati am difplicent viti a , Al- 
berto il Grande : Tent adoni refi flit 
homo viator , Chrifìtani per Mariane 
diriguntur ad gloriam^ conchiude l’An- 
gelico. 

Che fe fedele , prattica , e fincera 
é la guida , chi farà per negarmi , 
che non voglia condurci per una Ara- 
da e corta , e breve , V ella è altresì 
della fantità la conduttrice ? per gui- 
dar gl’ uomini al pofledimento delle 
virtù , non vi ha Arada più corta , 
che quella apprenderli nel prender 
T orme di chi precede : ìongum iier 
per pracepta , -breve per exemplum , 
così la difeorre un Seneca ne’ fuoi fa- 
mofi Morali . I comandi de’ Reggi- 
tori fono leggi , che i vaiTaUi afcol- 
tano, ma le veAigia di chi guida fo- 
no leggi , che tutti olTervano . Non 
è per avventura noto ciò che allo Aef- 
fo Dio accadde ? Finch’ egli fui Sina 
folgoreggiando tra fuochi , e fiamme , 
moArofìì bene un Signore potente , 
tjual poi lo di piale il Profeta , che 
eoa un folo de’ fguardi fuoi Arugge 
le nazioni , -e riduce in polvere le 
montagne del fecolo ; Ma chi intan- 
to al piè del trono traffe umiliato ?. 
ah che piuttoAo difertò dal fuo cam- 
po una gran parte acquartierata alle 
falde del monte. Allora li riul'cì d’ ar- 
Tollare molti feguaci di fotto alle Tue 
infegne , quando d’umane fpoglie ri- 
coverto con fronte ferena , con voce 
amabile invitò tutti a feguirlo a pre- 
mere le fue veAigia . E non udille 
mai il timore concepirono quei Adda- 
ti guidati da Giuda inclito capitano 
de’ Macabei, pervenuti a quel gonfio 
torrente, che l’impediva prefentar la 
battaglia al nemico ? balli folo il di- 
re , che di venti mila nè pure uno 
C 2 vi 
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vi fu , che da principio averte animo 
di guadarlo . Ma non tantorto vid- 
dero l’ iflefTo invitto Simone guadare 
il primo , che torto li corfcro dietro 
a gara, non altamente che come ane- 
lartero il pallio: Transfretavit printus , 
C? viderunt eum viri , & tranjierunt 
ptfì eum . ( Machab. I. c. 16. v. 6. ) 
Tale per appunto prende coraggio il 
timido armento alle fponde guidato 
di fiume turgido , qualora vede pre- 
cedere il fuo conduttiere , e guadar- 
lo franco , e ficuro , ficchè dove pri- 
ma li pareva lontana l’opporta riva , 
indi li fembra vicina , e più facile al 
falto . Che fe così è , qual più bre- 
ve- via per giugnere all’apice di no- 
ftra felicità) che l’erter guida Maria, 
foltanto che levi l’uomo sù le pupil- 
le a Maria , che ci guida ? ivi leg- 
gerà tutti in un punto gl’efempj del- 
le crirtiane virtù , l’ innocenza , la 
purità , l’amore , l’umiltà , l’obbe- 
dienza , fono tante (ielle in Maria , 
che la rendono un vivacirtìmo lume 
rifplendente a chi che fiafi , che di 
lei ne va in traccia. : E/i txtmplat 
chrifiianx i itt , ad quod omnes rtfpi- 
cer* dtbtnt ,• qui rum C bri fio regnar» 
volunt OflTervazione ella è querta t 
N. , d’ ua nobile ingegno , qual’ è 
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quello del mio Bernardino da Siena f 
Siete voi fuperbi ? tefpicite Jlellam * 
e diverrete umili ; provate in voi 
l’incontinenza? un (guardo a Maria, 
e portarete in trionfo la candidezza; 
vi rimirate infermi nello fpirito ? ua 
rifierto a Maria , e tornerà predo ia 
voi la ridente (bigione della divina 
grazia ,* nella maniera appunto , che 
colà nel deferto i morfi dalle ferpi 
guarivanfi col folo guatare di bronzo 
il (erpente da Moisè eretto: Qui per - 
chJJhs afpexerit , vivet . ( Num. 21. v.S.)- 
O Vergine eccelfa , grande , illu- 
rtre , di quanti benefici indurti liete 
a noi feconda! Da voi ci deriva ogni 
grazia di via , e di verità , da voi ogni 
Iperanza di vita , e di virtù . Voi- 
per ricondurci al cielo, (fendete quali 
terebinto ne’ rami fuoi i vortri parti, 
e i parti- fono di grazia a noi guida* 
ti , di onore a voi , che ci guidate » 
Voi , perchè gurtiamo i dolci grap- 
poli di voftra protezione , fiori fpar- 
gete nella via che ci guidate , e 1 
vortri fiori frutti fono di decoro a 
Voi, che ci guidate, d’onertà a noi, 
che fiamo i guidati £ deh fate fol vi> 
prego, che avendovi per feorta in que- 
lla vit^, vagheggiar vi potertìmo Regi- 
na Dell’altra » Cosi fia , cosi lo- fpero » 
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ORAZIONE II/ : 

PER LE GLORIE 

DI 

MARIA IMMACOLATA; 

Propria per il fecondo Sabbato di Quadragefima . 


Et transfiguratus vjì ante cos . 

• • •. . Mattò. 17. • 


L Taborre , al Taborre 
eccelfo monte di gloria per 
la prima luce del Mariano 
afcendente, Fedeli mie» di- 
lettifiTrmi, al Taborre ; co- 
là iodrizzate i lieti movimenti del vo- 
ilro fpirito, per contemplare le fcftevoli 
rimembranze di Maria, immagine elet- 
ta con tutta la pii» fplendida luce d’ 
un pieno meriggio . Imperciocché , 
le empiamente non vogliam credere , 
che il miileriofo fplendore del trasfi- 
gurato Signore» come io chiaro, pu- 
ro cridallo riberberaodo , la rendè , 
o per meglio dirmi , Deiforme la 
pubblicò, in quale piò luminofo fpec- 
chio fua immagine rifletté ? Di lei 
fola ci ammaellrano gli autorevoli 
fentimenti di Auguflino , di Anael- 
mo , d’ una gran turba de* Padri di 
più fino valore , effer’ ella fpecchio del- 
la Divinità , in cui ribattendo lo fplen- 
dore del trasfigurato Signore , un im- 
.magine fua comparile : Speculimi di - 
vinitatis : Ad efla perciò è applicato 
per comune fentimento de’ Padri San- 
ti il grand’ elogio dello Spirito Santo:. 


. ’ » . ' • * 1 4 * r 

Speculimi fmt macula . (Sap. 7. v. 26.) 
Sendo vera la chiofa del Padre , e 
Dottore infieme S. Bafiluj: Gloria Vir- 
ghi* efl fplendo* delibatus a Patte : 
Quindi avverandofi delia Concezzione 
di Maria in bella maniera la rnifle- 
riofa compar fa di Cri fio trasfigurato 
fu le cime d’un monte eccelfo , quan- 
ti mifleri nell’ odierna trasfigurazione 
s’ ammirano , tanti punti per l’ Imma- 
colata Concezzione fi producono . Per- 
ciò mi permetta la voflra divozione , 
che io vada quell’oggi fcortando fen- 
za limiti nell’ afl'unto il Vangelo per 
la gloria maggiore di Maria Immaco- 
lata .* Guidò Criflo frco fu del mon- 
te tre Apolidi , per rendere beati i 
fuoi amici , adombrando il decoro del 
Divin Padre, le glorie del Divin Fi- 
glio, e la liberalità dello Spirito San- 
no nell’ Immacolata Concezzione di 
Maria : In Piero, perchè vecchio lì 
venera , adombrò del Divin Padre il* 
decoro ; in Giovanni , perchè giova- 
ne fi rapprefenta, fimbolegg.ò del Fi- 
glio le glorie ; in Giacomo , perchè 
grazi» $’ interpreta , figurò dello Spi- 
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rito Santo la grazia : Comunque que- 
lle tre comparte fi manifcdarono io 
Crifif> trasfigurato , io mi sfonerò 
appropriarli alla nottra Immacolata Si- 
gnora . 

Non è così gelofa del Tuo candore 
la conchiglia , non è così gclofo del 
fuo fplendore illudre fpecthio, di quel- 
lo fia il decoro d’ un Padre nell’ ado- 
zione d’un figlio ; A poche dille di 
mare , che dlflattenta racchiude la 
conchiglia , e ad alito men puro , 
che fpruzza il cridallo , il chiaro per- 
dono del di loro candore ; ed il Tuo 
decoro il Padre oblia , fe approvato 
l'amore diffordiaato, non bilancia nell’ 
adottare il bello della virtù . E feb- 
ben la natura , nella quale ha luogo 
*la forte , non mrtte in pericolo la 
riputazione ; 1’ elezzione però d’un 
figlio al trono men favio, e viziofo, 
perchè (labilità a pupilla veggenti , 
imbratta l’onor dell’Impero : In na- 
tura cafut , ( entra mallevadore di 
mia dottrina 1’ Arcivefcovo di Mila- 
no ) in elettroni judicium genitale! fi- 
Hot bibite ad naturam nfert in eia- 
Rione dtdeeoris effe mimi fi nroei dt- 
fttibimut : 11 perchè , finché avrà vi- 
ta il mondo, durerà nell’eternità de- 
gl’ uomini l’infamia di Ottaviano Au- 
guro , che doppo il corfo di anai 
cinquanta fette d’impero, dichiarò fuo 
fucceffore nel Trono quel Tempre abo- 
minato Tiberio , degno più di cape- 
flro , che di corona , doppo di aver- 
lo adottato per figlio. Ora da si fat- 
te .premette pens’ io, N., d* avere un 
gran motivo da foltenere l’ Immaco- 
lato ooncepimento di Maria , col de- 
coro del Divin Padre. 

Infiammato egli il Divio Padre dal 
defiderio d’avverare nella pienezza de’ 

' tempi ciò che flabilit’ avea nella eter- 
nità de’ fecoli, tratta già di adottare 
una Donna da federli regnante a fuoi 
fianchi Del foglio , colla gloria infieme 
di generare , e partorire quella (letto 


ONE ir. 

Verbo a fe confuftanziale , coimmen- 
fo , coeguale ; e credere perciò voi 
potrete , che voglia adottarli una fi- 
glia , che avelie portato fu delle la- 
bra , prima del comando , il veleno ? 
potendofi adottare per figlia Maria 
non ferva , ma libera ; non ribelle , 
ma amica; non peccatrice, ma Tanta, 
fe 1’ abbia eletta dappoiché il rifiuto 
fu delle prede infernali I io dica chi 
non cura la riputazione , che io ben 
intefo del decoro del Divin Padre , 
ben volentieri mi foferivo al penfa- 
mento di Anfelmo : Decent erat , ut 
ea putitati Virgo Ma nireret , qua ma- 
jor fub Deo ntquit intelligi, cui Deut 
Pater unicum filium fuum dare difpe- 
nebat . 

E certamente , del decoro del Di- 
vin Padre «he farebbe avvenuto , fe 
didima non avette con privilegio si 
gloriofo Maria? II decoro di chi go- 
verna con le leggi fi accorda della 
più rigorofa giulìizia , mira tempre il 
giudo , didingue i gradi , comparto 
gl’ uffizi « nelle bilance prepondera o 
la potenza al merito, o la grandezza 
alla virtù ; ove fi tratta di conferire, 
di donare premi , dalle Scuole fi fi- 
gura a quel punto , il quale colloca- 
to in mezzo al circolo a proporzione 
della circonferenza (tende le linee lun- 
ghe , te ampia ; brevi , fe anguda: 
Ita a jufìitia difiribut'rua ( dottrina 
teologica ) qua efl qua fi centrum , & 
medium, linea amori t , & liberali! atit 
produrla ad illnm , qui majorerrt vie- 
tutem , aliorumque metitorum habet 
ambitum , major quoque effe debet , 
qmant illiut , qui minor ejì in hujuf- 
modi meritit : Poteva I’ Eterno Di- 
vin Padre, no’lniego, non far pom- 
pa in Maria della beneficenza del fuo 
gran patto, nell’ adottarla fua figlia j 
ma dappoiché feder la fece a Tuoi 
fianchi , compagna nel Trono , Re- 
gina la elette degl' Angeli , Madre 
del Divin Verbo Tuo Figliuolo, Me- 
dia- 
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Matrice fra Dio, ed i peccatori ; per- 
ciò ha tutto il jus <J' edere contradi- 
flinta da Dio fopra il tutto de' Tuoi 
vaffalli . Or fe Dio creò gl’ Angeli 
desinati al corteggio di sì gran Don- 
na così belli , così illibati , che al 
dir di Augurino : Erat Detti fimul 
tondini naturata , CX largirai gratiam\ 
Se Adamo , ed Èva declinati vadalli 
di sì nobile Sovrana , troppo di lei 
men nobili , troppo di fcr men ric- 
chi finirono i principi , immacolata 
1’ origine ; potrà permettere la retti- 
tudine del fuo decoro , che il fervo 
vanti l'origine dalle delle, e la Re- 
gina dal fango? Sembrerà troppo pom- 
pa per una PrincipelTa, ciò che vede 
corpo villano • > Nel primo idante fi 
iconferifce la grazia a quegl’ Angeli , 
che poi ribellarono , li conferire a’ 
Progenitori , che poi prevaricarono , 
c fi negherà a Maria, che di grado, 
e di rmfu;%eminente verrà raddop- 
piandola in ogni momento del viver 
fuo ? Qui ergo fatemur ( non può con- 
tenerli l* enfafi del Senazar ) Protopa- 
rentti in originali jujìitia produElot , 
Angtlofque per Cbtiflum prafervatot / 
cur id Deipara Regina irrjidebimus ? 
Elfendo voluta Figlia del Divin Pa- 
dre , non fujlinebat jujìitia ( grida fin 
dall’ arene bollenti dell’Africa il gran 
Martire Cipriano ) ut illud vai eie- 
Bionii communibut laxaretur injuriii p 
oltrecchè qual luce piò bella per Sco- 
vrire la prima origine di Maria da 
ogni macchia innocente , che i lplen- 
dori della gloria del Divio Figlio? 

Non fa armonia , A. , coll’ amore 
del Divio Figliuolo , la fchiavitò del- 
la Madre , tendo egli 1’ arbitro delle 
catene ; anzi fi condanna come rèa 
di barbarie ogni negligenza -F affetto 
aferivendofi a’ delitti del Figlio la 
cattività della Madre ; giacché preffo 
di Arnoldo Carnotenfe la gloria del 
Figlio non fidamente è comune , ma 
la medefima con la gloria della Ma- 


dre : Filii gloriarti atm Matte non 
tatti communem j udito , quam eamdtm , 
e per la notilfima regola de’ contrari, 
comune altresì 1’ ignominia . Come 
dunque non farebbe corfo con gran 
fretta il Divin Verbo al foccorfo del- 
la fua Genitrice , per non lafciarla 
cadere nelle forze di tirannica prepo- 
tenza ? come non farebbe flato pron- 
to ad allontanar dal fuo capo , prima 
chele gìugnelfe, il crudele infortunio? 
Quando anche fi fludiaffe il Figlio di 
abbellirla coir tutte le grazie del Cie- 
lo , fenza la luce sì pura dell’ imma- 
colato candore , che altro farebbono 
le prerogative degl’ addobbi , fe non 
che raddoppiare il rolTore fu i vefligj 
della colpa ? E perchè ( poteva dirli 
la Madre ) e perchè trarmi in tal 
guifa? Mi elegelìi Regina del Cielo? 
sì , ma prima fui fuddita dell’Inferno; 
Mi volerti Madre delle grazie ? sì , 
ma prima fui figlia dell’ira ; Mi fa- 
cefti Avvocata de’ peccatori? sì, ma 
prima fui lor compagna nella colpa ; 
Mi determinarti tua Madre ? sì , ma 
prima fui tua nemica ; E perchè dar 
campo all’ Inferno da infultarti nelle 
fue perdite ? Avete potuto , è vero, 
ambiziofo direbbe 1’ inferno , avete 
potuto dirtruggere il mio regno , è 
vero ; ma con tutte le voflre vitto- 
rie non liete arrivato ad impedire , 
che non folle mia fchiava la piò no- 
bile delle creature , la vortra Geni- 
trice. Ritenetevi pure i vortri trion- 
fi ; balìa a me per mia gloria , che 
per vincermi , nafeerti da un rifiuto 
delle mie prede ; più mi rallegro ve- 
derla efaltata con vortri trionfi , per- 
chè piò T ingrandite ; piò mi accre- 
feete l’onore , per averla avuta pri- 
ma io vittima , che Voi Favelle Ma- 
dre. Ah T la grazia dunque origina- 
le- della Madre è la gloria piò dilfin- 
ta del Divin Figlio ; onde in atto di 
fdegno con tali fentimcnti avrebbe 
fpiegato i fentimenti fuor per bocca 
• del 
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del fuo Augurino , fe quello prezio- meglio ; perciò chiamolla Cinnamò- 
fo alloro non incoronane la fronte al mo , ma odorofo ; Mirra , ma elet- 
irionfante Figliuolo; Si Maria potuit ta ; Balliamo , ma non miìchiato . 
tD.nquinaù cum ipfum fgcerem , pomi Di tutta dunque la Triade Auguftif- 
CT ego inquinali , cum ex ta na/cerer , fima fu ben alto l'impegno , nel vole- 
appunto perchè grand'onta avria re- re olente l’anima di Maria da ogni 
cato a Gesù, il cadere che avclTe fat- ' macchia di colpa : Figliuola primo- 
to in veniali colpe Maria. • genita del Divin Padre ,• potè il fuo 

Ben dunque, Vergine Immacolata, decoro non coronarla con un diadema 
ebbe ragione lo Spinto Santo di raf- d'ogni riverbero di catene innocenti? 
fomigliarvi alla Luna : Falera ut Lu - Madre del' Divin Verbo,' potè il luo 
na ; (Cani. 6. u. 9. ) la pienezza del amore vederla prima nemica , che 
candore fa bella la Luna , c il can- Madre?. Spola dello Spirito Santo ; 

. dorè della originale gìullizia fa sì va- potè la Ina liberalità non arricchirla 
ga Maria ; la bianchezza è il colore, di tutte le grazie ? » 

che più d’ ogn’ altro fimboleggia la Tutto celeile , tutto divino , ma 
giuftizia originale, c con ella le gra- io buona pace del Mariano candore, 
zie tutte . Perchè in Gesù Crifto non fono a fegno le congetture . Il 
trasfigurato fi fecero bianche le vefti- divin decreto intimato ad Adamo s 
menta come la neve ? fe non perchè, Maledilla terra in opere tuo , ( Gen. 3. 
ficcome dallo fplendore del volto fi v. 17. ) d'onde fu tratta dall'Apo- 
dinotava la pienezza -della gloria , dolo Paolo quell’ eflenfione univer- 
che godeva come Dio ; così dalla fale : Omnei in ddamQpeccaverunt , 
bianchezza degl’ abiti dovea moftrarfi ( Rom. 3. v. 23. ) impedì sì belle gio- 
ia pienezza di grazia , di cui era rie. Sì eh! 

adorno come uomo . Non altrimente Permettenti inoltrarmi fu i mirteti 
lo Spirito Santo paragona Maria al Jell’ odierno Vangelo , ficuro di la- 
candor della Luna , fe non per di- feiar fvergognato il vortro orgoglio , 
mortrare nella fua anima ( chiamata e mutarvi in pentimento 1’ ilìanza 
dall' Areopagita Dionigi: animant lu - Dulit illoi in monttm excetfum : ( Matt. 
tis xttrnt candore delibutam ) quel- 17. v. t. ) Eccovi due armi potentiffi- 
la copia di grazia, onde nel fuo con- me da fare cadere boccone i dichia- 
ccpimento la pienezza ne difeefe ; nè rati nemici, come 1’ Aportoli , che là 
di quelle folo fi accontentò , ma voi- fu del Taborre ceciderunt in faciem 
le 1 ’ ottimo eh’ ella flerta fceglielTe ; fuam : Il divin decreto nell’ dentare 
Maria optintam parttm elegit y ( Lue. Maria dalla colpa : dacie è Hot , non 
io. v. 41. ) Vcdelìe mai , N. , ape omnes, la divina Redenzione per com- 
indullriofa , che fparfafi ratta per i piere la fua eccellenza ; in tnenrem 
giardini quà , e là da ogni fiore il excetfum , perchè redenta con alta pre- 
fucco raccoglie più delicato , e geo- fervativa redenzione, 
tile , e ricca di quelle fpoglie odoro- Le leggi de’ Regnatori fono nelle 
fe lieta fe ne ritorna all* alveare ? favie dilpofizioni d’ un provvido go- 
Tale per appunto Maria , mercè il verno , non però nella libertà de’ 
Divin Paracielo arbitro de’ divini fa- vallarti ; E un referitto prefervativo 
vori , le grazie tutte toccò ; -Ave può abbandonarvi alla dilgrazia d’ nn 
gratta piena, ( Lue. 1. v. 28. ) e di beneficato fuggetto . Così la legge 
quelle la miglior parte ne feelfe , di- univerfale intimata dal Re Afiuero , 
iò meglio anzi , delle migliori il che niun’ ardiffe entrare non chiama- 
to 
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to nel gabinetto reale, non includeva torture per accomodare i primi? Quan- 
to bella Ederre fublimata al trono , d occhi per accordare i fecondi , non 
ed inalzata al talamo del Regnatore, fa duopo , che d’un referitto prefer- 
Così la fentenza fulminata da Paolo vativo del comun reato ; e pure del- 
l'Apodolo : Omnes nafeimut filii irti, la prima fentenza redò ella efdufa , 
il Battida , ed il Geremia efdufe , perchè deftinata ab atemo Madre fe- 
fe bene generati in peccato , refpira- gnalatiflima di Gesù ; e perchè Ma- 
ron con la luce la grazia . La legge dre di Gesù, dovei pure edere efcln- 
odava nella perfona d’Èva ad ogni fa dall' altra legge . Se dunque fii 
Madre diretta: in dolore paries\ ( Gen. liberale ad eccedo Iddio nel primo , 
3. v. 16. ) ma di tal fentenza redb operando il più , e perchè non aveva 
efclufa Maria , perchè dedinata ab operato il meno ? 
iterno Madre fegnalatidima di Gesù , Perchè , dipenderebbe taluno , fe 
e però oltre il pregio comune della Crido , a fentimento di Bernardino 
Verginità populare , gliene dà a go- da Siena, venne al mondo più per ri- 
dere un’altro, d’eder, al dir di An- fcattire Maria , che le altre creatu- 
gudino , più Vergine: In ejus par tu re : Chriflus plus prò Virgine redi • 
virginità s ampliata e/i : Eh legge prò- menda venie , quam prò omni alia 
mulgata già erafì dall’ Evangclida di- « rea tura : comprefa fu ancora Maria 
letto, di non coronarli la nodra ere- nell’ nniverfale difgrazìa. 
ta con fplendori di gloria , fe non L’Evangelifla , o N. , tacciò d’i- 
fe nella fine del mondo .* cum Chri- gnorante Piero fu del Taborre: Non 
Jius apparebit ; e tuttavia tra lo sfog- enim feiebat quid dictret : ( Mar. 9. 
gio fuperbilfimo di fempiterni fplen- v. 5. ) Poiché ficcome attella Procu- 
dori , con gloria didinta , col corpo lo il Santo , lofio ch’egli vidde quei 
il volo fpicca alla gloria la nodra glorioli fpettacoli , fenza eliminarne 
Vergine ; or fe l'Eterno Iddio fu la maniera , determinò di fabbricare 
liberale con Maria , efentandola dal- i tabernacoli ; E i nemici del Maria- 
la legge di nafeere figlia dell’ ira , no candore fempre ciechi nello fcru- 
dal decreto di perdere nel parto la tinare de i m: iteri , abbarbagliati dal 
verginità , e dalla fentenza di redarfi ludro della Divina Redenzione ciò , 
quaggiù in terra il corpo fuo , e per- che dire , non fanno . E vaglia l’ o- 
chè poi efentarla non volle dalla leg- nor del vero , non è ella condiziona 
ge del comun reato? Al nodro cor- neceffaria della Divina Redenzione t 
to , e limitato intendimento è oltre il fempre edrarrc dal mal contratto 
modo malagevole il concepire , ed il redento ? Può ben mirare tal voi- 
intendere una Madre Vergine , che ta , o il male da contrari! , o che 
fe audacemente poi voleffe penetrare podi puramente contrari! , redenzio- 
i fubiimiffimi mideri di nodra Re- ne più nobile , più foblime , come 
denzione , incontrerà maggior difjì- appunto la chiamò il Salefio : Canon 
coltà nell’ intendere una Maternità operum Redemptarit , & rtdemptio 
Verginale, che una Concezzione im- omnium redemptionum primeps . Qual 
roacolata , effondo affai più arduo ad macchia ebbe mai 1 ’ Angelo , di cui 
avvenire , che Crido Figliuol di Dio accompagnò infìeme Iddio la natura , 
nafea da una Madre del tutto Ver- e la grazia ? E pure non dub.ta il 
gine , che derivi d » una donna del P. S. Bernardo affermare , che egli 
tutto immacolata ; avvegnacchè a quan- pure fu redento dal Salvadore con 
te proprietà naturali bilogna dar le quella fpecie di redenzione , che ra- 
Tom. I. D pire 
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pire non lalcia la libertà ; Così an- 
zi diceva Davidde liberato dalla cat- 
tività d’ Egitto il popolo allor pre- 
dente non mai polio in catene . Nul- 
la manco fece il Redentore con Ma- 
ria ; redimi gl’ uomini doopo incor- 
do il peccato , redimi la Madre , ac- 
ciocché non rincorrere ; fotcrafTe gl’ 
altri dalla morte , dappoiché furono 
infetti ; fottraffe la Madre dall’ in- 
fettarli * Con quelli la fece da me- 
dico thè Tana l’ infermi ; eoa quella 
la fece da medico che preferva da 
infermarli chi è fano . Con quelli dà 
mano che rileva ; con quella dà ma- 
no che foflenta . Ebbero neceflìtà 
gl' altri della Redenzione alla condo- 
nazione della colpa contratta ,* Ebbe 
neceflìtà Maria del fangue del Figlio 
fuo , per prefervarla dalla colpa da 
incorrere: ita élla (m’indora in’ boc- 
ca le voci il mio Dottore ) ita illa 
magis indigu'tt mediatore preveniente 
pecca tum , ne effet ab ipfa a Usuando 
contrabendum , & ne tpfum contrahe- 
tet ,• ed il mio Mont’ Albano fog- 
giunge : Atque ita fumme indigitifle 
Chrijlo filio fuo y ut Redemptore , ut- 
potè reddtnda ab eo ab omni peccato 
remota y quantum pure creature corri, 
petere potejl . E fu appunto quando 
con tanto elogio degno di tanta Re- 
denzione ebbe a fentire il mio Ber- 
nardino da Siena , d’ efler cioè , Cri- 
flo venuto più per redimere Maria > 
che per tutte 1’ altre creature da fe 
redente : Chriflus plus venir prò Vir - 
ghie redimendo , quam prò omni alia 
ereatura \ Che bell'onore farebbe fla- 
to del Divin Figliuolo, che debitore 
della gloria delle lue pene alla Ma- 
dre , non 1’avefle poi tra tarsi 1’ al- 
tri flngolarizzata negl’ etfetti del fuo 
facrifìzio ? Ella fomminiiìrogii dalle 
fue vifcere le membra , acciò vada 
il Redentore con tanto di fpaflmo 
del di lei cuore a facrificarle fu d’un 
patibolo. Ella le ifliliò dalle fue ve- 


O N E ir. 

ne il fangue, perchè vada con sì pro- 
fonda ferita della, di lei anima ad 
inondare con i torrenti il Calvario . 
Ella dal fuo feno lo diè alla luce , 
per quanto veda , che in breve nella 
penda tua morte , dovrebbero eflere 
carnefici le fimpatie della natura , e 
della carità . Ella patì con Criflo , 
ci rediroè con Criflo. E perchè dun- 
que non dovrà ricavarne qualche par- 
ziale vantaggio ? Se Maria piò d’ 
ogn’ altro panfee nella fanguinofa tra- 
gedia del Redentore y non dovrà piò 
d’ ogn’ altro ancora godere nel benefi- 
zio della Redenzione ? Ah! Vergine 
Immacolata , fu in voi prefervativo del- 
la ferita quel Sangue , che negl’ altri 
fu balfamo per risanarla? 

Di verità sì foblime ci volle &. 
pieno informati il Re Profeta nel 
proponere : Copiofa a pud eum redem- 
ptio , *& ipft red'met ifrael _ ( Pfal ► 
izp. v. 7 * ) Si dice pceflo Dio co- 
piofa la redenzione. A., copiofa a pud 
eum redemptio ; ( ibid. ) indi foggiu- 
gnefi , che non ha redento , ma che 
redimerà : redime t Ifrael . ( ibid. ) 
Cerne l Se la redenzione è copiofa, 
dunque non è redenzione futura ; fe 
la redenzione è futura , dunque noia 
è redenzione copiofa . La Redenzio- 
ne , N. , un’ atto ella è di miferi- 
cordia , che fe non è da Dio porta 
in opra , non può dirfi preflo Dio 
copiofa . Come dunque dirti redime e 
Ifrael , doppo elìerfi detto copiofa 
apud eum redemptio f Gran trillerò f 
gloria grande ancora della Concezzion 
di Maria I Prima che l’uroan gene- 
re figurato in Ilraello forte redento 
con liberativi redenzione , fu- reden- 
ta Maria con redenzione prefervati- 
va j onde nell’ atto Aedo ’, nel quale- 
in ordine all’ uman genere era futura 
la redenzione che libera , in ordine 
a Maria , in cui foprabbondava la 
grazia , era copiofa la redenzione , 
che preferva * Si replichi dunque 
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topìofa apud tum red empito , che ben 
dà ancora : & ipje redimet Jfratl . 

Ulcite ora ( o figlie vaghe di Ge- 
fufalemme , a contemplare la nottra 
Regina , che fé bene tolta ella fii 
dal numero di voi , ella però non 
ebbe parte nella voftra di (grazia . 
Ufcite , ditti , a cantarli nuovi can- 
tici con la Chiefa Francescana .• To- 
ta pulcra tt Matta , & macula origi- 
nalis non efl in te , mentre noi più 
interettatl per le di lei glorie, avan- 
zandoci ne’ mitteri del trasfigurato Si- 
gnore, accatteremo dalia Chiela uni- 
versale le lodi , 

Et ecce apparuerunt illis Moiftt , 
& Elias loquentes cum to . ( Matt. 
17. uj.) Abbiamo in Grillo la Sin- 
cerità della Chiela nel proponere a 
noi il Mariano trionfo ; in Moisè 
la manfuetudine di Maria in {offrire 
le controverse ; ed in Elia il zelo 
di Maria per i nollri vantaggi. 

Tempo gii fu che i Sacri Ora- 
tori corretti erano a cangiare in ar- 
mi l’eloquenza , in (leccato il perga- 
mo , ed in giorno faticofìttìmo il di 
feftevole di trionfo, per difendere con 
poderofe ragioni V Immacolato Con- 
cepimento di Maria . Quindi il Ma- 
riano trionfo lodaodo, invitar conve- 
niva quei valorofi Soldati d’ Efdra , 
che GeroSolitna reedificando con una 
mano , eoa 1’ altra la difendevano 
Fetteggiavafi , è vero , e nella Spa- 
gna, e nella Francia, e io Norman- 
dia , e in Ap^leja con incenfì , e 
pompa il giorno ottavo di Decembre 
Sotto il titolo dell’ Immacolata Con- 
cezzione di Maria , ma perché ri- 
tardato ancora (ì era dalle determina- 
zioni del Sacro Concittoro , il pre- 
cetto pubblicare di venerarla, vi era- 
no de’ nemici , tuttocchè vinti , di 
lafciarfi convincere ricusavano . Non 
così certamente al giorno d’ oggi , 
giunta ella è la di lei fettività a tal 
grado d’ onore , che più non retta 


arbitra del Suo culto 1 ’ altrui pietà , 
ma obbligata a non bagnare di Ser- 
vili Sudori la fronte per la fanti fin- 
zione del giorno . Han già favellato 
troppo chiaro i favorevoli decreti di 
Paolo V. , di Aieffandro VII. ’, e 
più (kigolarmente di Clemente XI. , 
il quale , quantunque non abbia So- 
pra di ciò disvelata la cortina del 
Santuario , ha nondimeno decretata 
alla Concezzion di Maria e Tempi, 
ed Altari , ed ogni più raguardevole 
culto , Sjoo a prescriverne con fetta 
di precetto la follennità . Quindi è 
che Se la Chiefa , Sincera nell’ efpone- 
re all’adorazione de’ Popoli la follen- 
nità de’ mitteri , avette avuto fofpetta 
di colpa nella Concezzione di Maria, 
non avrebbe attenuto , che fotte ac- 
colta col rito di Santificate cercmo- 
nie , per non IaSciare pattare in og- 
getto di Religione la reità del Mi- 
Itero , 

Ma perchè vanto sì (ingoiare , 
pregio sì raro , perchè , dico , Sof- 
frire la Vergine , che venga ad il- 
luttrarla sì tardi , e doppo edere tan- 
ti Secoli , che fi Setteggiano nella 
Chiefa e la di lei Nafcita , e 1 ’ ac- 
coglienze del Divin Verbo nelle Sue 
vifeere , e la Sua Purificazione nel 
Tempio, ed il Suo trionfo in Cielo, 
non fiali prima d’ ora potta in vene- 
razione uguale anche la Santità della 
Sua Concezzione ? Perchè ì perchè 
ciò? Per Sua maggior lode , le no’I 
Sapete . Non fcerfia di onore la luce 
dell’ integrità , Se Sovente combatte 
con le calunnie , e il chiaro d’ una 
vita illibata non perde il Suo Iuttro , 
Se talvolta comparisce più luminofo 
di prima .* fra le ombre più vago 
rifplende l’ iride di cangianti colori ; 
Critto là fu del Taborre traficò ad 
ufura i Splendori fra le ombre di 
quella nuvola , che 1 ’ ammantò •• Et 
nubts lucida obumbravit eum . ( Matt. 
17. v. 5, ) E’ una tefiimonianza di 
D * fiogo- 
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{ingoiare elevazione , oracolo di non 
ordinaria grandezza nella Trinità Sa- 
crolanta l’ inevidenza . Il Nilo sì , 
il Nilo medefimo non vanta tane’ ono- 
re dalle lue benefiche piene , quan- 
to dalla fconofcenza de’ Tuoi natali . 
per quella fi gloria delle fatigbe de* 
Romani pretto Nerone , delle dili- 
genze degl’ Attiri pretto Cambi fe , 
de’ fpecolamenti de’ Perii pretto Se- 
guire v Tale per appunto Maria , 
tante ha permette appofiziooi , affin 
chè pià luminofo riforgrtte il l'uà 
candore . Come quelli è il più glo- 
riole) de’ milleri , che in Maria ri- 
fplcndoao , per etter degnamente fe- 
fìeggiato da noi , vi volea aoche 
qualche sforzo (Iraordinario di parti- 
colar venerazione , però fpediente , 
che fi lafciatte lungo intervallo da 
difponerfi alla divozione ; come que- 
lli è il maggior ingrandimento della 
nottra Reina , ne ha occultata per 
lungo tempo l’ origine , per vedere 
occupati in ottequio fuo tante menti, 
conl'ecrate tante vigilie , fparfi tanti 
fudori » Ed oh come gli è riufeito 
bene il difegno ! Per la Concezzion 
di Maria fiancate fono le penne di 
tanti virtuofi , confumate le menti 
più perticaci ; Che non feri fiero in 
commendazione del di lei candore gl* 
Augullini , gli Aazelmi, i Gregor; , 
ed una turba de’ Padri di più fino 
valore l Che non fpecolaron un Sco- 
to r un Buonaventura , e tant’ altri 
celebri Dottori 1 Quali voti non giu- 
rarono fino all’ effufione del fangue 
tante Accademie le più accreditate ■ > 
Quante dilegenze , quante fuppliche , 
quanti ordini mandarono tanti Poten- 
tati a quello fine ?. Poteva guada- 
gnare maggiori onori Maria , etteodo 
a piena fchiarita la fantità della Tua 
Concezzione , di quelli ne ricavò 
dalla fua inevidenza? 

Vi è però oltre .le glorie di Ma- 
ria > la premura di tufi nella dilazione 
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del fuo culto . Perchè quello mise- 
ro è il più grande , e il più caro a* 
Maria , è ben dovere , che fii delli- 
nato a iervire di refpiro alle più do- 
lenti lagrime della Chiefa , e ad ef- 
fere come luogo d’ afilo al maggiore 
de’ Cuoi pencoli ; non ardirei io llef- 
fo di prooonere sì gran vantaggio , 
fe quella Vergine , la quale me ne 
ifpira i fenfi , non me ne detratte 
ancora le parole : Ella fotta fcovrl 
un tal arcano alla fua Brigida , di- 
cendo : Ve ritas tjl , quod ego fui con- 
cepì fine peccato originili , placuit 
Deo , quod amici mei dubitarent de Con- 
cepitone mea , ut quilibet ofienderet 
zelum fuum , donec veritas clarefceret 
tempore opportuno : Ma qual mai farà 
tempo sì congruo 2 Rifcontriamolo in 
Grillo trasfigurato , e fubito l’ avre- 
mo a villa di nofire corte pupille . 

Interditte Crifto fu ’L Taborre agl’ 
Apolloli il manifefio delle fue glorie, 
fìntantocchè umiliato fino alla morte 
di croce , ultimo compimento dell’ 
umane venture , gloriofo non risor- 
geva; Vtfionim , quam vidi flit nettù- 
ni dixeritit , donec Filiut homirùs a mot- 
tuis refurgat ; ( Matt. 1 7. v. 9. ) Di » 
fatti fiacbè Grida vitte , mai alcuno 
ne parlò - Non fece , che prima li 
tributaffe quell’ onore alla fua trasfi- 
gurazione, perchè riferbò quello por- 
to aprire nelle maggiori borafche di 
noi infelici , manifellando nelle fue 
glorie la nottra felicità: Viftanem &c. 

Tale per appuntarla divina Pre- 
videnza troppo Sollecita di nofire ven- 
ture , non v’ interpone la fua irre- 
fragabile autorità , non difvela la cor- 
tina del Santuario , non definì fee d* 
fide il Mariano concepimento , fe non 
in tempo opportuno , perchè potelfi- 
mo ad etta appigliarci, come a tavola 
ne’ maggiori naufragi , In fatti la 
clemenza del Vicario di Gesù Cri- 
fio Clemente XI. fi protetta d’ etter- 
fi indotto ad obbligare il Cridianefi- 

roo 
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mo nel follennizare con feda la Con* Rivolgerci folo a Voi Speranza no- 
eezzion di Maria , acciò un merito lira, Madre del Grande, e Mitericor- 
maggiore ci faceffimo della fiia par- diofo Iddio , pregandovi coll anima fu 
ticolar divozione ne’ si grandi univer- gl' occhi,' e col cuore fu delle labbra, 
fali bifogni di noi. 1 Pottruiffimam acciocché ficcome l’Eterno Padre per 
cptm ( così egli parla nella Bolla ) fuo decoro, il Divin voftro Figlio per 
in tot tanti fq ut , qutbus ptjm'tmur fua gloria , e lo Spirito Santo ^ per 
Chrifiitnjc Rtipublicj , & Catholic* fua liberalità vi prefervarooo dall’ ori- 
Euìcftt , ncctffitatibus quantum nobis Binale peccato ; cosi voi prefervafte 
*x alto concedi tur promereri jttgitet /ir- i anime nod re dalla fchiavitò del de- 
tagamut. E giacché finalmente fpettò nonio , per cosi poi varcato il mar 
a noi toccare della trasfigurazione il, tempettofó di quella vaNe di lagrime, 
fìlenzio, che altro ci retta a fare per poteflitfK» finalmente godervi uollrt 
compimento delle glorio della Con- Madre , e Regina io Cielo , 
fazione di Maria ! * 
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Lì ber getter aùoms Jcfu Cbrijli . 
Match, i. 


On così un villano fi ar- 
reda, oN., in veJere nel 
prato un qualche ferpe , 
che erga gonfio il capo ; 
non cosi timido pellegri- 
no Ira le più nere caligini in fende- 
rò impegnato , fiancheggiato per ogni 
parte da precipizi, le- forze perde, ed 
il timor raddoppia , come pcefa è d' 
ambafcie , e d’ apprenzione foverchia 
la mifera umanità mia in giorno sì 
feflevole di trionfo. Vi par’ egli, N. 
che polla punto avanzarmi , lenza che 
tanti provi cadute , quanti dò palli ? 
alla voflra fpettazione , ed al dover 
mio crederei di mancare , fe da que- 
llo luogo , ed in quello tempo obli- 
gato a difeorrervi, d’ altro argomento 
io vi ragionaffi fuori di quello del- 
la Natività di Maria . Ma come Io- 
di slare le intenzioni del Divio Para- 
cielo , che in quello fopra ogn’ altro 
più chiaro felice giorno a’ facri Evan- 
gelifti quell’alto, fublime, e pien di 
decoro uffizio commette , che nella 
fleffa età del mondo agl’ Angeli com- 
mife il Padre, che reciderò il faullo, 
avventuralo annunzio d’ eder nato il 
Redcctor del Mondo : Liier pineta. 


tieni* Ce.? Se della Madre del Sal- 
vatore è la nafeita , a che deferivere 
del figlio l’origine? Il voler fare pa- 
rallelli fra' Primati della grazia, è un 
voler mettere delle gare in Cielo ; 
furono Tempre odiofi i paragoni . Fin- 
ch? AlelTandro Tenti lodare Filippo , 
pazientiamo tacque; ma quando fe’l 
vidJe encomiare in Tua vece, fdegna- 
to diè nelle furie . Per la preceden- 
za fra difcepoli nacque quella conte- 
fa lafciata a noi dallo Spirito Santo 
per nollra ricordanza a ben vivere : 
FaRa efl contentiti inter eoi , qui s co- 
rtine videretur effe major . E Crillo 
per non mettere gelolie di anzianità, 
c maggioranza , a chi lo richiefe dei 
primato in cifra rifpofe : Qui major 
efl in voti * , fiat ficut minar , & qui 
praceffor efl , ficut miniflrator : Io 

certamente della difficoltà atterrito , 
farei per abbandonare l'imprefa , ap- 
punto come fa femplicetto villano , 
qual pollo in via , quando ritrova un 
fiume torbido , e fchiumazzofo , tut- 
to fmarrito fe ne ritorna in dietro , 
quante volte fplendido lume del Cie- 
lo non troncale quel nero velo , che 
l’ invida notte del comun reato fu 

della 
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clella mia' mente difende ; di parlare 
in maniera , che la generazione del 
Figlio non perda il chiaro delle Tue 
glòrie negl’ encomi della generazione 
della Madre Bambina , prenderò ad 
imprefiito il celebre tema del nasci- 
mento del Figlio , che a maniera di 
defcriizione quali con fagra luce, in- 
coronando il degno capo della Madre 
Bambina , rifplenda del Figlio nel 
fomminifirare alla Madre le glorie . 
L’argomento dunque inchiodo del di- 
re negl’ oracoli da me fopraccennati .* 
Liber generationis Jefu Chrijli . E’ un 
libro , o per meglio dirmi , è una 
copia della nafcita di Crifio la nasci- 
ta della Madre : E’ una copia nella 
gloria , che precede la nafcita ; è 
una copia nella grazia, che accompa- 
gna la nafcita ; è una copia ne’ 
vantaggi , che la nafcita feguono ,* 
una triplicata copia della nafcita di 
Crifio nella nafcita di Maria, di glo- 
ria , di grazia , di vantaggio , a me 
d’ impegno. a manifefiarla, a voi d’at- 
tenzione ad ascoltarla . 

La gloria , e la rarità d’una copia 
non f» conofce mai meglio , che col 
mirarla di rimpetto al proprio origi- 
nale . La lontananza del prototipo 
fa credere efagerazioni di maefiro pen- 
nello , ed ipperboli di perito Scalpel- 
lo , le raaefirìe non erranti d’illufire 
immagine j credendoli allora , o che 
l’affetto lo inganni in rapprcfentarfeli 
maggiori affai , che fono , o che la 
gloria il trasporti a mendicare colori 
dall’ arre , con cui fi rende pompofa 
la verità . Cara Bambina , gforiofa 
Reina , io non trovo che dire di 
vantaggio , per rirooftrare la voftra 
nafcita nella gloria , che la precede , 
Somigliante a quella del voflro Figlio, 
e meglio ingrandire in chi m’ afcolta 
la fiima del vofiro nafcimento, quan- 
to follevare i penfieri alla nafcita del 
. vofiro Figlio , non a quella , che ad 
intra riceve dal Padre > poiché chi 


fia mai , die narrar polla quell» ge- 
nerazione , con cui efce dal Celefie 
Padre Splendore della Sua gloria , im- 
magine di Sua fofianza ì Ma a quel- 
la sì , che ad extra riceve ; è trafico 
delle vofire glorie il così delineare 
del vofiro Figlio i Splendori. 

La gloria , fopr’ ogn’ altra gloria t . 
di Crillo, è nafcere Primogenito dal- 
la mente del Padre, priacchè da Ma- 
ria fortifie i natali ; mifura con i 
principi dell’ eternità 1’ incomincia- 
mento dell’ efier fuo .* Egrejfus tjug 
( mi fiancheggia il pendere Michea 
il Profeta ) egrejfus ejut ab 'miào a 
ditbus attrnitatis. ( cap. 5. v. 2. ) Im- 
perciocché nel concepire i’ Eterno Id- 
dio le creature , prima concepì Cri- 
fio primo nell* ordine , primo nelle 
jjerfezzioni , primo d’ ogn’ altro Jo 
elette , perchè tutte deftinate al fuo 
corteggio le creature , di cui al- 
tre le dovean compooere il trono , 
altre Servire di fcabello a’ Suoi pie- 
di , altre formarle il diadema . Ciò 
fiabilito , efco in campo aperto , e 
piano , qual navigante , che ufcito 
da uri (fretto , ove s’imbatton Fon- 
de , e s infrangono , sbocca indi ia 
ampio mare , ove s’ aggirano onde 
placide , e tranquille . Non dittorai- 
gliante eredita dal Figlio la Madre 
coll’ Eternità la nafcita di Primoge- 
nita.* Ab attrna ordinata fum , ( udite 
com’ ella ficfia Se ne dà il vanto 
prefib de’ Suoi grand’ Avi ) & ex 
antiquis , nondum trant abyffi , & 
ego jam concepta eram j ( Frov. cap. 
8. v. 2?. ) Se in quello faufio illu- 
fire giorno oteo Settèmbre fortifco da 
Anna i natali , pria che il Facitor 
Supremo creò librata fu del nulla que- 
lla gran mole dell’Univerfo, fui con- 
cepita da un Dio j E'ran tra la folla 
de’ pofivbili i Cieli con lor pianeti # 
le Stelle con le loro brillanti Scintil- 
le , il Sole con i Suoi chiarori ,' e 1 » 
Luna con i Suoi nativi , e vaehi ax*- 

ji-nti. 
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genti , ma io di gii concepta tram ; 
Non ancora facean di fe gloriola 
comparfa le fonti col chiaro dell’ ac- 
que fue, i monti non ancora gareg- 
giavano con le loro alture verfo de’ 
Cieli , ni la terra ancora col drap- 
pello de’ vaghi fiori appariva , & ego 
jam concepta et am. 

Di verità si fublime ci volle a 
pieno informati il Re Profeta nel 
proponere : Semel locutus t/l Deus , 
duo hac sudivi } ( P/al. 6 1. v. 13. ) 
Che fia ella unica la parola di Dio, 
per cui fi produce fìngotare un figlio, 
e lo confettano a piena bocca le Scuo- 
le , e lo regiftrano con veridica pen- 
na gl’oracoli 4 ma che fia ella una 
fola voce proferita dal Padre : Semel 
locutus e fi Deus : e debba due udirne 
il Profeta, l’umana fapienza fi perde, 
N. ; Erano forfè là nel Cielo da che 
vi fu 1 ’ Eternità monti inacceflìbili, 
che potelfero nella fua concavità ri- 
cevere quel verbo, a cui dovelfero re- 
plicare uguale la voce? Sì miei N. , 
fino da quei fecoli eterni trat prepa- 
rati :» r mens Domini in vertice mcntium; 

( l/ai. 2. v. 2. ) Vi era la bella , 
r Immacolata , che graziofiifima Eco 
del Figlio fu dal Padre fìefTo nel fuo 
divin’ intendimento conceputa,ed inte- 
ra, poicchc decorre Iddio avendo pre- 
deflinata 1 ’ Umanità Santiffima , che 
nella pienezza de* tempi doveva in 
unione ipoflatica afe venire il Verbo, 
così ancora desinata già aveva la Ver- 
gine Santiffima per Madre del fuo 
Figliuolo ; onde ficcome dizione Pa- 
trie fu generato il Verbo, e noi Pri- 
mogenitum in multis Fratribus agno- 
feimus Verbum ; Così Maria « ore 
Altijftmi precreata limile al Figlio fu 
desinata fua Madre , e noi Primoge- 
nitam ante omn'em Creaiuram agno/ci- 
vtus Mari am . Eccovi ora la cagio- 
ne di avere Iddio proferita una fola 
parola , ed il Profeta averne udite 
due, perché é un Verbo Figlio , ed 
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una Vergine Madre, pria che nafcdT- 
fero in icno ai fecoli, dalla Sapienza 
in un tempo ilelTo nafeevano : Dica 
dunque il Figlio : Ex ore A! ti/fmi pre- 
divi , ( Eccl. 14. v. 5. > che lo dirà 
parimente la Madre ; dica il Verbo 
d'effer parto de’ penfieri del Padre -• 
Filius cogitaticnum Patria , dirà purè 
Maria , che fu filia cogitathnum Re - 
gis: Si glorj il Divin Figlio pria di 
nafeere da Maria, di affittere una col 
Padre alla fabbrica dell’Univerfo; con 

f ioria vantaggiofa ripeterà anche la 
ladre tum to tram cunCla comportene-, 
ma più che 1’ edere di primogenita , 
ammiro la nafeita ne’ modelli col Di- 
vin Figlio. 

Nell’ opera d’ un gran artefice più 
s'ammira il lavorio delia mente, che 
1' opra della mano , più a’ affacenda 
nell’idea, che nell' efecuzione del di- 
legno, il perché pria di dar di piglio 
a’ fcalpelii , cento , e mille ne forma 
in vile creta modelli, e di tutti qual’ 
ape induftriofa, che fparfafi ratta per 
i giardini da ogni fiore il fugo rac- 
coglie più delicato e gentile , e ric- 
ca di quelle fpoglie odorofe lieta ne 
ritorna all’ alveare , per lavorare da 
tutto il fuo mele , il più bello ; il 
più illudre da’ difegni raccoglie . Idea 
regolatrice della Sapienza divina per 
il temporale nafeimento dì Crido ; 
Pria ch’egli dalfe il primo paffo nel- 
la via della carne , quanti formò do- 
gni fua parte modelli ? Io quella leg- 
ge , che ha per oracolo la natura f 
fé precedere Abele , per l’ innocenza 
ritrarne, Seth per efprefiarne la fem- 
plicità , ne raccolfe da Noè la giu- 
flizia , da Abramo la fede , da Gia- 
cobbe il fervore , 1’ ubbidienza da 
Ifacco . Che altro furon nella legge 
fcritta gl’ A roani , i Daviddi , i Sa- 
lomon i ? Tanti colpi, fe noi fapete, 
di perito maefìro , con cui or una , 
or 1’ altra vena sbozzando delle per- 
fezzioui di Crifio . Ciò del Figliuol 

di 
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di Maria priachè dalla Madre nafeef- 
fe ; E che diremo poi della Madre 
priachè d’Anna fi partorifle? che di- 
remo ! le glorie flette del Figlio. 

Pronunziamolo pur fenza tema , 
la fede di Sara , la .liberalità di Re- 
becca , la fortezza di Giuditta ti la 
prudenta di Abigaille , la mifericor- 
dia di Raab , la divozione di Anna, 
la gratitudine di Efter , e la purità 
di tant’altre eroine , tanti raggi fu- 
rono , che andaron a terminare come 
in ccotro , in Maria ; quindi fé a 
compiere le glorie di Crilìo, regittrb 
erudito interprete .• Chrijlut e/l omnis 
creatura : Marta creatura! con/i at omni- 
bus ( diffe Arnoldo ) nuìd^uid Crea- 
tor ftngulis corttulit , Matti adoranti a 
(crtcejjìt . Dunque che più ci retta da 
render fomigliante al nafcimento di 
Critto la natività di Maria nella glo- 
ria, che la precede? forfè predizio- 
ni? Turiboli antichi? Son troppo chia- 
ri gl' oracoli.' Egredietur virgo de ra- 
dicejeffe, & flol de radice ejus a j ten- 
de! . ( l/ai. n. v. i. ) Troppo noti 
i Paradilì terreftri , al riferire di Gre- 
gorio , i tabernacoli sì preziott , al 
direni Boccadoro di Grecia , i Cie- 
li sì immentt , il mare sì vado , la 
terra sì vaga , a fentimento di cia- 
fcheduno . Forfè onori anticipati , 
che prefagifcono altre glorie maggio- 
ri ? vi furon ancora, e che sì udite.* 
Nacque Critto , e molti fecoli prima 
gli alzaron tempi , gli edifiearon al- 
tari , fino i Gentili ; nafce altresì 
Maria , ma molti fecoli prima gl’ er- 
gon tempi al fuo culto gli Argonau- 
ti per coottglio del loro Oracolo , la 
fcoìpifcono ancora gl' Egizziani con* 
un Bambino, che giace innanzi a lei 
in un prefepe . Che più ? Nafcerà 
Critto , ma prima Gabriello amba- 
fciatore s’ invii alla Vergine Madre.' 
Paria Filium ; ( Lue. t. v. jt. ) Na- 
fce altresì Maria , ma prima ad An- 
na , e Gioacchino lo fletto Gabriello 
Tom. I. 


fi mandi col faullo felice annunzio 
della Natività di Maria : Non guili- 
bet Angelus , /ed Gabriel ad Amarti 
mittitur : entra mallevadore di mia 
dottrina il Mairone. 

Oh Santa Bambina , quali glorie 
fon mai le prefenti ! quali grandez- 
ze nell’ ette r copia della natività del 
vottro Figlio nella gloria , che prece- 
de la nafeita ! quale mai farà la gra- 
zia , che l’accompagna , fc tanta 4 
la gloria, che la precede! 

Che la nafeita dell' uomo in brut- 
to fcrabiante dallo Spirito Santo di- 
pingali : Melior ejl dies morti s dia 
nativitati ! , ( Etcì. 7. v. z. ) per quel 
guai , che l’accompagnano, come fpie- 
ga Auguttino , il perchè piangevano 
ne’ natali de’ loro figliuoli i Gentili, 
fendo l’entrar di loro al mondo, co- 
me un ufeire dal palco , per ettere il 
foggetto di ferale tragedia . Cheche 
ne dica il Santo Giobbe , che lungi 
dal benedire quel giorno , lo carica 
d’ efecrazioni , perchè nafce gemello 
dell’ etter fuo il carattere di peccato- 
re . . La nafeita di Critto però ' è un 
campo fertile , ed u Serto fo di grazie, 
fu cui porge a’ Sacri Dicitori il la- 
voro delle fue lodi , dacché 1’ accom- 
pagnarono nella nafeita tutte le gra- 
zie negative con l’ efenzione da ogni 
menoma macchia ; dacché vi furono 
tutte le politi ve perfezzioni con le 
dovizie di tutte affatto le grazie ; 
Non tanto formottì nel ventre di 
Maria il corpicciuolo di Critto , che 
totto s’ abbaisi) ad occuparlo la divi- 
na grazia nella maniera appunto , 
che concepito il tabernacolo fcefe ad 
occuparlo la divina gloria , anzi con 
maggior piena di doni , che quello la 
gloria con fuoi fplendori . 

Non altrimente nell’ a vventurofo na- 
tala di quella gran Donna , per cui 
in oggi il cielo , e la terra , i mon- 
ti , i colli , ed i prati dan fegni di 
giubilo al mondo loro nel primo en- 
E trar 
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trar nella vita ; spparifce qual Sole 
fenza eccliffe , qual luna fenza mac- 
chia , qual verga fenza nodi , qual 
giglio intatto , qual cedro incorrutti- 
bile; il perchè lenza Genitori fi de- 
scrive da’ Sacri Evangelici Maria ; 
fe fu gloria Comma de' Santi Gioac- 
chino , ed Anna il generare , e par- 
torire la sì degna figliuola , qual fu 
Maria , il dividerla che fa il Sacro 
Croniila , un mifiero parmi limile a 
quello , che S. Paolo ponderò nel ri- 
fenrfi dalla Scrittura Melchifedecco 
fenza la propria genealogia ; Parla 
Mosè di Melchifedecco , come d' uo- 
mo , che non avelie afcendenti , per- 
chè in nullo di eflTTu erede ; E fem 
za i Genitori ancora s’introduce Ma- 
ria da S. Matteo , perchè la colpa di 
loro non ereditò ; divifa per tanto 
da’ fuoi Genitori , al Figlio l’accop- 
i pia I' Evangelica : De qua. nttus eji 

Jefus ; ( Matth. r. ivi 6 . ) per darvi 
a vedere , che nulla ereditò da’ Pa- 
dri la difgraziata. eredità , ma dal 
Figliuolo tutta ereditò la purezza 
1 * avventurata Bambina : Ben dunque 
ebbe ragione S. Dionigi di chiamarvi,, 
o gran V'ergine , Specularti Divinila- 
t ii , in cui feorgefi la di lei imma- 
gine tanto a lei limile , quanto è al 
Sole il Parelio , mentre al primo 
aprir di pupille alla luce del mondo, 
fi vidde al pat del Figlio, coll'efen- 
zione del peccato, e delle grazie tut- 
te pompofamente arricchita. 

t \ Se mifqra delle divine grazie è 

l’ amore , che iddio porta agl’ eletti ,. 
Tappiate , rapito in cCafi dì profezia 
dice D&vidde , fappiate , che piò fi 
compiace il Signore dell’ ingreffo , 
che oggi fa al mondo Maria , che 
dell’ entrata fanno i Santi in Cielo ; 
che piò ama le belle porte della fui 
novella Sioone , che tutti gl’ edifici 
piò compiti di Giacobbe : Diligit. 
Dominai portai Sion fuper omnia ta- 
btrn acuta Jacob : ( Pfa), hó, v. z, ) 
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Quinci la Chiefa le appropria quel 
detto de* Proverbi : Molte figlie han 
congregarci ricchezze, Maria ha fopra- 
pallato ogn altra ; in quelle le grazie 
pioveroa a filila a dilla , in quella 
diluviarono come pioggia ; di modo 
che laddove l’uomo giudo quando an- 
cora giugne alla ma perfezzione , 
non fa altro che dar principio ; di 
Maria dir' fi può- che cominciando 
ancora , era già. arrivata alla perfez- 
zione , e che per primizie della gra- 
zia ne ricevè la pienezza non ran- 
tolio formodi nell’ utero di Anna il 
corpicciuolo di Maria ; ed oh ammi- 
rabile rifeontro tra il Figlio , e la 
Madre ! Il Figlio di Dio fu gene- 
rato dal Padre nello; Iplendorc de’ 

Santi : In fplendoribui Sandorum : 

( Pfai. 109. v. 3. ) Maria nacque al 
mondo nella pienezza de’ Santi /» 
plenitudine Sandorum detentio mea ; 

( Eccli. Z4. Vii 6 . ) A' piedi di CrL- 
fto , come a piedi del Sinai tutte 
fpezzaronlì le leggi della- natura ; E 
nella nafeita di Maria fola volle oc- 
cuparfi la grazia /. Natura (' dice il 
Damafceno ) grati* fcctum invertirà 
minime aufa eji . Da Maria Vergi- 
ne , e Madre nacque Crido ; da 
Anna fierile , e Madre nacque Ma- 
ria ; da Maria fenza dolore fu par- 
torito Crilio j da Anna con- allegrez- - . 

za fu partorita Maria : Pep erit ergo 
Anna Mariam abfque ulto fut dotarti 
( li applaude fio da Bizanzlo S. Ger- 
mano ) ; Nell’ antro Betlemiiico for- 
ti i natali il Figliuolo , che s’ inter- 
preta Dcrrtus panie , e in una cafa 
confinante alla probatica pifehiera , 

Je fede predar dobbiamo al Damafce- 
no , nacque la Madre , dovendo- po- 
feia eflfere la rifanatrice de’ languidi ; 

Ebbe per minidri gl’ Angeli del Pa- 
radifo nella nafeita il Figlio ; e gl 
Angeli per appunto acchetavano del- 
la nata Bambina Madre i vagiti , 
aguavan con mano selcile dolcemen- 1 
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te I» culla , e con concerto di cele- 
Ài armonie i teneri fonni conciliava- 
no : Quanta ( pieno di giubilo (cla- 
ma il Crifoftomo ) guarita circa tam 
ingente i cunas provi fio Angilorum ! 
Nella nafcita di Crifto commìfe agl’ 
Angeli il Padre , che irrecalfero alla 
terra il laudo avventurofo annunzio 
della pace tra Dio , e l’uomo , del- 
la gloria al Cielo z Gloria in excelfit 
Beo , & in terra pan bominibus ; 
( Lue. z. v. 14. ) e nella na(cita di 
Maria a fiato di mille trombe a tri- 

E dj invita il mondo tutto la Catto- 
a Chiefa Natività* tua , Dei Ge- 
nitrir Virgo , gaudium armuntìavet uni- 
vetfo mundo : Ed ecco lenza punto 
avvederci venuti già al terzo rifleiTo 
del propolìo ragionamento. 

Salgo col pendere fin * nella mente 
di Dio , indi abballo 1 ’ occhio alla 
terra , e l’ idea de' vantaggi , da cui 
prefe la copia , ed in cielo , ed in 
terra ritrovo : il primo vantaggio , 
che dalla nafcita del Salvadore fegul , 
fu il -riconciliare coll’ oltraggiata Di- 
vinità la pofterità coipevoje di Ada- 
mo ; che perciò l’uomo giudo fi av- 
vicina alla palma , l’ uomo peccatore 
vien chiamato al perdono. Dalla pa- 
ce in terra ne leguì la gloria al Cie- 
lo, per la manifedazione in Grillo di 
tutte le perfezzioni Gloria in excet- 
fi* &c. Vantaggi si dolci, e sì gen- 
tili ebbe anche la natività di Maria; 
come dal fonte il fiume , dal mar le 
arene , dal Sole il lume , così da 
quello follenne , e felice giorno ne 
viene a noi ogni piacere . E non 
udite voi il Divin Figliuolo , che 
con idanze fatte fervide il Padre im- 
portuna , perchè padì dal deferto al 
monte delle figliuole di Sion , dal 
fommo de’ Cieli , all’utero vergina- 
le? Eterno Padre, la nafcita di Ma- 
ria ha tanta fomiglianza alla mia , 
che piò non pollo afpettare : Dimit- 
te , dimitte me , jam enim afeendi: 
V *. / • 


aurora i ( Gm. 32. v. 2 6. ) Già han 
cominciato a compierli le profezie , 
fparifeono le ombre , fi affretti , G 
acceleri lo fpuntar dell’ aurora , la 
luce a coloro , che fra le tenebre di- 
morano . -Quindi a farla corta eoa 
l’ erudito Gerfone , oggi cominciaro- 
no i trattati di amidà tra Dio , e 
1’ uomo , e depode le armi , termi- 
nata la pugna , figurata nella lotta 
dell’Angelo con Giacobbe , la notte 
del peccato V indorò a vantaggi di 
noi in vezzofo matutino di grazie : 
In nativitate Virginit faci a e fi pax , 
& ceffavit luBa ; ideo dixit Angelut 
ad Jacob : dimitte me , Jam enim 
•afeendi t aurora , noBem peccati fi nitrii , 
& diem grati a ine boa ni : Ufcite a- 
deffo da’ lacci voi , che Cete avvioti, 
e voi che avvolti liete fra le tenebre, 
illuminatevi ; come l’aurora è della 
pallata notte il fine , così la Nativi- 
tà di Maria è il fine de’ dolori , e 
della confolazione il principio. Ufci- 
te figliuole di Gerufalemme . . . 

Ma quaf infolito gaudio mette in 
gala il Paradifo , illumina con fplen- 
dori d’ infolita gloria quella celede 
Sionne ! Angelici Spiriti , perchè fe- 
dofi tripudiate ì a che., a che tant’ 
allegrezza nel Paradifo? la culla ad- 
ditandomi della nata Bambina , par-' 
mi , che dicano colle parole del fer- 
vo di Abramo ; lorchè vidde per la 
prima volta la fpofa del fuo Signore : 
lpfa e fi mulier, guani prxparavit Do- 
minili filio domini mei . ( Gen. 24. 
v. 44. ) Come volete , che a carat- 
teri di eterna gloria non pubblichi i 
fuoi vantaggi il Paradifo, le già una 
figlia è nata al Padre da portarli nuo- 
vo titolo di fignorla fopra il Figlio ; 
imperciocché fe bene generando il Fi- 
glio a fe confufianziale , coeterno , 
ripugna allaDfcinità del Figlio il dir- 
li (oggetto , e inferiore al Padre , 
riconofcendolo come origine, non co- 
me caufa della divina generazione ; 

E a pure 
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pure nata Maria , nuovo fregio di 
fignoria gli nafce , per cui doppo 
ornile «degnazione di Maria , infe- 
riore al Padre divien il Figlio , fe- 
condo 1’ umanità . Come dunque po- 
neva il Cielo fofpendere le fue alle- 

r ezze , fe al Figlio una Madre gli 
nata da portarli nuovo ludro di 
Redenzione fopra del mondo ; ed 
una Spofa è nata allo Spirito Santo 
da portarli nuovo titolo di fecondità 
fopra il Figliuolo di Dio ? Cade per- 
ciò a livello quanto di ciò ne ferif- 
fe S. Pier Damiani : Per ipfam , C 
in ipfa , & t* it>fa augitur glori » 
Patri s y & Filli , & Spiritus Sancii ; 
e Giovanni da S. Tomafo conchiude: 
Et univarfa Sacro fannia Trinitas in 
Virginis natali ( quanto all’ intento ! 
ripetiamolo) & ipfa S acjof tncl aT rini- 
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tal in Virginis natali gaudio profu fa e/?. 

O infante Maria , chi può piò ri- 
dire i vantaggi , che la na reità Se- 
guono ì tanto dunque fomigliante la 
vodra riafcha a quella del vodro Fi- 
glio ne’ vantaggi , cha feguono agl* 
uomini , a Dio ? tanto fomigliante 
nella grazia , che accompagna la na- 
feita ? e tanto fomigliante alla glo- 
ria , che antecede la nafeita ? Alt 
ricopiate , vi prego , in quell’ anime 
care da Voi corredente vantaggi cl 
belli , glorie sì eccedenti , grazie sì 
ubertofe ; elle ne fono degne , per- 
chè votlre figlie, acciò poi arricchite 
de’ vantaggi , che la vodra nafeita 
Seguirono , fortificate delle grazie , 
che l’ accompagnarono , poteffero ef- 
fere coronate di quelle glorie , che 
la precederono. 


* 
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ORAZIONE IV* 


PERIL NO ME 


SEMPRE GRANDE 

D I 

M A R I A. 


Et nomen Virginis MARIA . 
Luca; i» 


Cento , e mille biafmi 
chi non vede doverli alla 
mia arditezza , fé nulla 
riflettendo la fablimilà 
dell’aflunro , la fpoflat’e- 
loquenza del Dicitore ad afcoltar 
v’ invita le gLorie del Nome Tem- 
pre adorando di quella Vergine , 
che venerata con offequio profetico 
fiorita vanta fin la radice ; cui pie- 
gano oflequiofa la fronte i Principi 
del Firmamento ; per cui in oggi il 
Cielo , la Terra » il mare , i mon- 
ti , i prati » i colli dan legno di 
giubilo al mondo loro i Fece pur 
pompa Bernardo de’ Tuoi virtuofi fu- 
dori , in divifarne le immenfe prero- 
gative » e confederando di non toc- 
care, le mete delle fue laudi , nè di 
fortirne con gloria ; qual ruvido Pa- 
florello tra le magnificenze di ampia 
Reggia fmarrifce. attonito , e qual 
mal’efperto nocchiero tra i gorghi di 
vaflo mare diffida incerto: Et nome », 
inquit , Virginis Maria : loqnamur 

panca fuptr hoc nomine : Sortirà a 


me per avventura Dicitore inefperto, 
e men acconcio il bel trionfo di fcan- 
dagliarne la profondità , ed arrivare 
coraggiofo a quel lido , ove i pià 
periti nocchieri deli’ Evangelio fi per- 
don confufi , incerti , attoniti 2 con- 
ciofiacofacchè ogni lettera del 'Maria- 
no Nome ha del (ingoiare , ogni fil- 
laba del divino , ogni legno dell’ in- 
finito , ogni voce , ogni pronunzia- 
to, ogni lignificato in fine del fovru- 
mano , o fi pronunzi , o fi feriva 9 
o fi penfi . Il Ciclo fé ne dà carico 
come parto Tuo , avvegnaché nome 
ufeito , ,al riferir del Damiani , da 
thefanris Divinitatis : la Terra fe 
ne gloria come di fpeme (ingoiare , . 
ed eroica , avvegnacchè nome di be- 
neficenza y e potenza ; come di Tua 
mina fe ne affligge l’ Inferno , av- 
vegnacchè Nome , che li rintuzza 
1’ orgoglio . Dacché fu importo per 
mezzo d’ un Angelo all’unigenita di 
Anna , e Gioacchino , non .mai fi 
viddero pii; lurainofe di Dio le glo- 
rie in un fol nome 5 dacché Maria 

lo 
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lo portò , non ebbe mai tante gra- 
zie ; dacché l’uomo fra labro e la- 
bro lo fe rifuonare , non mai fi fpe- 
ritnentò tanta benevoglienza . Gran 
Vergine , gran Madre , gran Figlia , 
gran Spola d’ un Dio , quelli fono 
i pregi , che qual nobil conchiglia, 
racchiude il dolce nome MARIA , 
ma non l’ adequano . Empireo in ga- 
le , Terra in trionfo , Inferno in 
bisbiglio , Uomini che l’inchinano, 
Angioli che l’ammirano , Padre, 
Figlio , e Spirito Santo , che la fe- 
fìeggiano , gl’ onori fono dell’ adora- 
bile nome di MARIA , ma non 
uguagliano la grandezza . Tant’ egli 
formonta 1’ umano , che non vi ha 
arte da formarne al naturale il ri- 
tratto . Il perchè vorrei lodarne col 
tacere le glorie , ed encomiare con 
mutolezza le laudi , giacché ove il 
merito non può dirli , è meglio mo- 
li rarfi prattico nel tacere , che impe- 
rito nel dire : ut quxdam meliut lau- 
dante Jilenùo , quam fermone , al dir 
di Plutarco ; fe la vodra divozione 
non mi forzafle a trapalar qualche 
raggio di. quella luce , che in ogn’ 
intorno diffonde ad onta delle mie 
tenebre , ed il mio Bernardino da 
Siena non mi guidale qual traviato 
viaggiatore , fe non al termine delle 
fue glorie , almeno nella via della 
fua lode , dacché con enfafi di ammi- 
razione fclamò : O nomen glerio/um ! 

.* nomen gratiofum ! o nomen amoro- 
fum ! Ed ecco dell’aflunto la parti- 
zione •• Il nome di Maria , nome è 
di gloria , nome é di grazia , nome 
è di amore ; Nome di gloria a Dio, 
che l’ impofe : O nomen gloriofum ! 
Nome di grazia a Maria , che Io 
porta f 0 nomen gratiofum ! Nome 
di amore all’ uomo , che lo pronun- 
zia : O nomen amorofum 1 Se non è 
si gloriofo , graziofo , amorofo , ri- 
marrà fu la mia lingua qual tenero 
giglio nelle mani di ruvido pallore , 
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vi rammenta , che non Serafmo , nè 
dal fuo fuoco purgate le labra mia , 
come vanta il nome , e col nome la 
carità di chi follennizza le fedevoli 
rimembranze • 

E per cominciare da Dio , che 1’ 
impofe , il quale piò vivamente fa 
campeggiare le glorie fue nell’ ado- 
rabile nome di Maria ; Non è Tem- 
pre l’impolìzione del nome capriccio 
del fato , o deir ambizione faticofo 
lavorio , o monumento degl’ antena- 
ti-} è bene fpelfo tedimonianza più 
giuda dell’ occulto dominio di chi 1’ 
impone ; e fe bene non di ella Firn- 
porzione del nome della gloria l’ani- 
ma , n’ è però 1’ idrumento .. Ogni 
lettera che lo compone , ogni fillaba 
che lo didingue tanti raggi fono , 
che dal nome ufeendo la podedà ap- 
palefano di chi l’ impone , ed a lui 
ritornando con gradito riverbero l’in- 
coronano: Nomi ni i impofitio ( è l’Au- 
tore della Repubblica Litreraria , che 
parla ) ftgnificat imperium , &“ Jtien- 
tiam illius qui nomen imponit - il 
perchè con sfarzo di fplendida pom- 
pa celebravafi dalle più culte nazioni 
l* Lmpofizione del nome chiamato da 
Tertulliano dies nominalium . A qued’ 
oggetto ( s’ immagina S. Bafiiio ) 
commife ad Adamo Iddio l’ alta o- 
norata incombenza di nominare le 
fpecie degl’ animali , eh’ egli creò : 
Adduxit ea ad Adam , ut videret quid 
vocaret ea : { Gen. i. v. 19 * ) Fatti 
Adamo < così li dice , con muta sì , 
ma loquace facondia ) fatti Adamo 
l’autore del di loro nome , giacché 
non fei 1’ autore del di loro ef- v 
fere : Ejlo .Adam naminis Arti f ex , 
quando rerum effe non potes : ricono- 
feono me per Artefice per legge di 
natura , te Signore per ragione di 
titolo ., fia loro impegno di vafTallag- 
gio il loro nome : Me cognofeant ar- 
tificem lege natura , te Dominum in. 
telligant appetizione nominis : or da 
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PER IL NOME DI MARIA. 


*1 fatte premeffe fpunta , come dal 
Sole il lume , dal mar le arene , dal 
fonte i rivi , di Dio la gloria nel 
fuo dominio nell’imponere all’unige- 
o nita di Gioacchino , ed Anna l’adora- 
bile nome MARIA. Non vedete dal- 
le vifcere di quello . nome con dolce 
fufurro efprimerfi, Dio dilla mia flit- 
pi ? Speciale Maria nomen invertir , 
( m'indora le voci in bocca l’Arcivefco- 
vo di Milano ) quod Significai Deut 
ex genere meo. Non fcorgete nel dol- 
ce nome MARIA un’Aurora , che il 
Sol partorire , ed al Sole foggettafi 
alla formola di faggio efpoOtore r Pa- 
tio , qui me patir ! non riverbera nel 
Cinto nome MARIA una Vergine , ma 
feconda , una Madre , ma pura , per 
Cui tutte difpenfaronfi le leggi , tut- 
ti votaronfi 1’ erari , tutti impiega- 
rono i privilegi , cui fa fcabello la 
Luna,, trono- il Sole, corona le Stei- ' 
le, al Creatore foggetta , al riferir 
' del Boccadoro di Grecia : Creatori 
fiubditur Domina Ima , Regina Cali 
Maria ? Nome augnilo , adorabile 
nome, che et fa sì bene di Dio l’im- 
pero , impotente a meglio efprimerfi 
nelle crrature fue, come Adamo epi- 
logò 1 ’ Onnipotenza operante impo- 
tente a poter meglio parlare. 

Quindi con ben giuda ragione dell’ 
augullo nome MARIA ieri vendo ì’e- 
rodito Accanados , e confiderando qual 
pregio ne deriva ,. proruppe alfa fine, 
effer fiato predetto. 1’ appaiamento 
dell’ Impero di Dio- nel dolce nome 
MARIA dall’efaltante Profeta, dov’ 
egli legge i ad mulùplicandum Impe- 
ti um t « noi colla Volgata •• multi - 
plicabitur ejut Imperium , ( Ifia. 9. 
v. 7. } come nel caro none GESÙ* 
multi pii cè> il Figliuol di Maria di 
Dio l’ Impero non folo perchè il 
nome fuo riempiendo ogni Altare , 
•onlàcrando ogni Tempio , felicitai 
do ogni popolo , edt abbattendo le 
fperanze , che polfoao mai collocarli 


in altri nomi , portò fin dove gi ugoe 
il Sole con fuoi fplendori l’ incognita 
autorità di Dio ; ma perchè a Dio 
una creatura , qual' appunto è la fila 
umanità , gli foggettò , che balla 
per fare a Dio un nuovo Impero , 
di cui non ebbe ne’ maggiori fuoi 
giorni : HumUiavit femttipfum ? ( ad 
Philipp. 1. v. 8. ) Il perchè l’ iropo- 
fe il Padre di Gesù Crifio il nome, 
per appafefar il fuo Impero nel fuo 
Gesù . Non altrimente di Dio mul- 
tiplicò l’impero del Salvatore la Ma- 
dre- , awcgnacchè , come Madre di 
Dio un valfallo di nuova invenzione, 
lì- partorì , però impofe- a lei tutta 
la Trinità Sacrofanta il fanto nome 
di MARIA , provando a fuflficienza 
dal valore del nome I? imttienfità del 
dominio- era per ricevere nella pie- 
nezza de’ tempi : Dedit libi Maria 
( così li applaude il fuo divoto Idio- 
ta ) nomen , quod pcjl nomen Filii tui r 
efi Super cmnt nomen- , ut in nomina 
tuo omne genufleElatur : Quindi Gami 
lecito del nome della Madre ridire 
ciò che del Figlio qual Verbo fi di- 
ce . Il Divin Verbo nel nome fuo f 
come parola ad intra del Divin Pa- 
dre, l’autorità di Generante appalefa; 
e Maria nel nome filo , come parola 
ad extra di Dio manifefia 1 ’ Impero 
nelle fue creature .. Il Divin Verbo 
nel fuo nome è divifa di quella Sa- 
pienza feconda del Divin Padre, con 
cui lo genera fra gli fplendori de'Santi^ 
c Maria nel fuo nome compendia si 
bene di Dio la Sapienza ,. che l’ ap- 
palefa non che grande ,• che anzi la- 
piente nell’imponere tal nome. 

Come riverbera la Divina Sapienza 
per prima Idea fra quante rifplendono 
in Dio perfezzioni , così ad accrefci- 
mento gradevole di quella gloria , che 
ha tutta il capitale nelle fue creature, 
procura in effe renderci ammiratori 
del fuo infinito fapere ; a quello fine 
dato di mano a Cieli » a Terra , a 

mare, 
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mare , a fuoco , a piante , a belve , 
ad uomini , librò fui nulla mai va- 
cillante quella gran mole dell’ Uni- 
verfo, per appalefarc nell’armonia del 
concerto 1’ ingegno della condotta : 
In principio , iclejl , in fapientia ( fpie- 
gano comunemente d’accordo gliSpo- 
fitori ) creavit Deus cxlum , & Ser- 
rar» . ( Gtn. i. v. r. ) Ma cedano , 
cedano ornai 1’ opre fue tutte al no- 
me tre volte Tanto della nodra Eroi- 
na . Egli qual mare i fiumi , qual 
Sole le Stelle tutte oltrapaffa . Le 
opere tutte ad extra come di balla le- 
ga da render noi non che ammirato- 
ri , eh’ cdatici del Divin Capere , da 
che tutti ravvifar Teppe in un nome 
l'eroici pregi, ch’ei a larga mano in 
fono a MARIA versò. Dite pure,oN. 
effer ella MARIA incomparabile ne’ 
prodigi, inoperabile nella forza, ine- 
flimabile nel valore , incomprenfìbile 
dalle menti , ineffabile dalle lingue , 
che lì dice aliai piò, dicendo MARIA. 
Dite pure, che ella è quella Donna 
concepita ab aterno nella mente di 
Dio , rivelata dagl’ Angioli , predet- 
ta da Profeti ; venerata da tutti , che 
affai più dirò io replicando MARI A; 
fc con ampia ufura depofìtato ir.o- 
flraflì nella Vergine , quanto da’ primi 
Tecoli fino all’ eflremi ebbe , ed avrà 
d’illudre , di gloriofo , di Tanto Abita- 
tor dell’ Empireo , meno Tenia tema 
direi , che col Tolo appellarla MA- 
RIA. Se in lei radunato fpiegaffì ogni 
grado , ogni grazia , ogni virtù , non 
piò direi, che nel chiamarla MARI A. 
Se evidentemente moliraffi avere in 
lei Iddio fatti gli ultimi sforzi , per 
cui tutte difpensò le Tue leggi , tutti 
vuotò li Tuoi erarj , tutti impiegò 
Iddio i Tuoi privilegi , onde polla dir- 
li Madre , Figlia , e Spola di Dio, 
non altro la dimoffrarci,che nominar- 
la MARIA. Il perchè i Sacri Evan- 
geliffi polla in difparte dello Spofo 
de’ Cantici quella infinità d’ encomi , 


ONE IV. 

e di Aurora, e di Sole, e di Luna, 
e di Colomba , e di Cedro , anzi 
che rìtraroe in ogni Tua parte di 
MARIA la gloriola immagine , fi 
reflrinfero a regiffrarne Tolo 1 ’ augn- 
ilo nome , ben confapevoli che non 
piò oltre fi potea (lendere la lode , 
quanto nominarla MARIA •• & no- 
me n Virginis MARIA . 

Ed ora sì argomento , perchè Iddio 
per quanto accrefceva onori alla Ma- 
dre , non mai li Tcambia il nome . 
In premio della Tua fede commuta 
Iddio ad Abramo l’ antico- nome in 
un piò grande , da rapprefentare i 
futuri mi (Ieri : Nec ultra vocabitut 
nomen tuum Abram , fed appellaberis 
Abraham , quia Fatrem multarum gen. 
tium eonjlitui te. ( Gen. 17. v. 5. ) 
Giacobbe in ITraello fi cambia il no- 
me, perchè lotta con Dio : Nequa- 
quam vocaberis Jacob , fed Ifrael. (Gen. 
31. v. z8. ) Simonc convertefi in Pie- 
tro, per effer fondamento alla Chiefa , 
Saolo in Paolo, perchè vaio di elez- 
zione vicn fatto . Crefcono però a 
difmifura nella Madre le glorie , nè 
Te gli accrcfce il nome, nè fi riforma; 
accompagna all’ edere di creatura la 
Divina Maternità , e fi appalefa MA- 
RIA, è Vergine, e Madre, e MA- 
RIA fi chiama ; è feconda , ed il- 
libata , e Tempre MARIA fi nomi- 
na; MARIA Bambjna , MARIA 
Madre , MARIA Vergine , MA- 
RIA prima del parto, MARIA nel 
parto , MARIA doppo il parto < 
Ma perchè, perchè ciò? no’I fapcte? 
per appaiamento gradevole della glo- 
ria di Dio, chel’impofe. Per an- 
cor non mi capite ? per comoda- 
re Iddio , che il nome di MA- 
RIA manifeda la gloria del Tuo fa- 
pere , dacché regidrar Teppe in un 
Tolo nome quanto di grande , di fo- 
vrumano l’ adegnò da’ Tecoli eterni, e 
a difmifura raddoppiando, venne mai 
Tempre con bella ufura fino alla fine 
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del viver Tuo : Mariani vocabulum Aleflindro , perchè cadavere di gran. 
alogium tfi , enim matarnitaie advt- delia, portava nome ri Tpeciofo, non 
nienti tlemtntorum truffa non amplia- (offrì dal Macedone quel piccante 
ri: ( l’erudito Naaera ). Maria no- rimbrotto .' afut nomtn mutes , aut mo- 
min adto ab txotdio grande , adccqtu ut l Tant’ egli il nome (limola ad 
ftmptr pirftilum , ut me nova mira- animarlo col merito, eh' è uno sfogo il 
bili tir dignitari adunante , aut re- diffìm pegno , una pena il tradirlo . 
formari patiatur , aut augrri , ( f Arci- Quindi le non piò , che di tre poni 
vefeovo di Milano) ; oh dunque il chiudefi romita nel Tempio Maria, 
caro, oh il dolce, oh il miilerioGffi- e quivi i Tuoi gigli , i Cuoi voleri s 
mo nome teffera delia gloria di D o, Dio Tacrifica ; il nome sì , il nome 
che l’ impofe : O nomtn gtoriofum , o Tuo la fpinge : fe la memoria ia 
nome» gratto. ... « richiamare 4 divini favori , e 1’ intei* 


Sì pronunziamolo Tenia tema : o 
nomtn gratiofum l dacché Iddio al 
par delle glorie Tue , delle grazie di 
Maria fi compiacque nel nome Tuo . 
£ qui di quelle grazie non parlo, o 
N. , che il Figliuol di Dio col Santo 
Amore fi fè a ramificare Maria ;( mer- 
cecchè le grazie , che fi ricevono in 
dono , non tanto commendano il do- 
natario , quanto il dooante , fi aTcri- 
vono a parzialità , fi reputano tal- 
volta incontro , ed obbligano ad arroT- 
fir chi le gode, come velie, che mal 
fi adatta alla llatura de’ metti Tuoi ) 
ma di quelle bensì , che cifrate nel 
nome ad acquiilar T altre con ufura 
la fpinfero. Muove, illuftra, alletta, 
violenta con dolce /impatta il nome 
a chi ha fior d’ intelletto a correre 
1’ arringo de’ piò Splendidi meriti , e 
nobilitare colla uniformità de’ colìu- 
tni 1’ eccellenza dei titolo , non altri- 
mente che la grazia ramificante il 
nofìro Tpirito. 

Dacché A bramo cambiato nome 
portò l' illuftre titolo di primo Padre, 
e prima radice del vago Nazareno 
Fiore, qual’ eroica impreTa non ei'po 
fe al pubblico di Tue virtù ,perdare a’ 
poderi un oggetto delle loro imitazio- 
ni ? Dacché Simone col camauro del 
Vaticano Torti di Pietro il nome , 
non lugli quali di forte fprooe il no- 
me , e non farlo vacillare mai piò 
dall' amore del Tuo Cesò ì E quell’ 
Tom. I. 


letto nel contemplare di Dio le gran- 
dezze impiega ; il nome, il nome Tuo 
la muove: fe non divide con creatu- 
ra alcuna il Tuo amore , ma tatto dòl- 
io a Dio ; Te di Dio maneggia TintereT- 
fi , di Dio promove il culto, di Dia 
zela l'onore ; il nome , il nome Tuo le dà 
le Tpiate : Te qual conchiglia beata di 
rozze Tpoglie vellica , qual’ Arca mi- 
fi erioU di ruvidi: pelli ammantata , e 
qual campo non lavorato , d' iTpidi 
bronchi coverto mena vita oTcura, 
dipendente .mortificata , con dolce in- 
cancefimo il nome , il nome fuo la 
violenta, e ben lungi dal tradire la 
nobiltà del Tuo nome , la raddoppia 
con ia lanciti della vita : Quid jiói , 
& Dio agirti , prxfe-eOat in nomimi 
( rifteifo di dotto Padre , cui Tenz’ 
inviata gl’ uomini fi Tono indotti a 
dare unitamente di Serafico il nome. ) 
Ed ecco qual’ io ve lo propofi un 
tal nome, di gloria a Dio, che lo 
impoTe , di grazia a Maria , che Io 
porta : O nomtn gtoriofum ! o nomtn 
gratiofum ! 

E per noi che diremo l riguardate 
Bernardino da Siena , e Tari malle- 
vadore di mia dottrina : O nomtn 
amorofum per 1’ uomo che lo pronun- 
zia . Ed oh Te foffe mio intento di 
eTporvi i prodigi di potentiffimo amo- 
re , d' efficac ffima beneficenza di que- 
llo nome , come volentieri direi , che 
a combattenti è Tcudo , a vincitori è 
F coro- 
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corona , a timorofi è coraggio ; di- 
rei , che a faradici è cibo , a liti- 
fondi ridoro, ad iofermi Calure ; di- 
rei, che come al Tuono delle Trom- 
be Levitiche caddero le podcroCemu- 
ra di Gerico ; così al rifooare di 
quello Nome sfrantumata cade d’ in- 
nanzi l’ odinata difgrazia; direi , che 
come feroce Leone, che arruffa i velli, 
e arruota l’ugue , minacciando ftrazia- 
re chi a lui nel ferraglio s’ apprelTa , 
al cenno della voce del Aio cudode 
l’ardire perde , e lo Cdegnay ; così li 
ritira confufo , e fvergognato 1’ In- 
ferno armato a perdere i nodri fpiri- 
ti , al dolce nome di MARIA ; di- 
rei , ed oh quanto potrei dire , fé mi 
lode permeffo il pi il parlare ; dirò 
poco, ma in poco ripeterò molto ; lo 
modro , fe mi rinfrancatele 1‘ atten- 
zione . Neceftìtato Moisè a valicare 
1 ’ Eritrèo co’ Nepoti de’ Patriarchi , 
Invoca il nome del Signore degli 
Eferciti , ed ecco all' apparir del So- 
le follevate in montagne penfili Ton- 
de dell’ infido elemento . Adretto 
Giofuè a pafTare il ramificato Gior- 
dano col Popolo favorito, invoca dell' 
Arca il nome , ed ecco tractenute 
immobili Copra Ce delle quell’ acque. 
Ma che ! notate N. tra portento , e 
portento la differenza .* fi. Collevano, è 
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vero, in montagne pendìi Tacque dell’ 
Eritrèo all’ invocazione del nome del 
Signore degl’ ECerciti , ma vi abbiCo- 
gnò la violenza d’ un forte vento , 
lo Cpazio d’una notte: Cnm extenciffet 
Moifes manum fuper mare , ab/l u li t 
illnm Dominiti flauti vento vthementi, 
& urente tota mèle ; ( Exoii. 1 4. v. z 1 .) 
laddove all* invocazione dell’ Arca , fi- 
gura del nome di Maria , arredò il 
Cuo corCo il Giordano, Ceoza inter- 
vallo e di tempo , « di notte, e di 
vento : Ingrejis Sacerdotibus dream 
portantibus Jleterunt aqua de/cendentcs 
in uno loco, {jo/ua eap. 3. v. 15. ) 

Che Ce cosi la và , Cacciani noi , N. 
di quedo nome T appoggio delle no- 
dre Cperanze , e de’ nodri affetti lo 
feopo ; Maria chiamate tutti voi nel- 
le Cuggedioni , Maria invocate ne’ 
dubbi , Maria nelle angudie, Maria 
ne’ pericoli : In rebus dubiis, in pericu- 
lis , Mtriam cogita , Mari am invoca , 
vi fa coraggio S. Bernardo . Maria 
nel cuore , Maria ne’ labri , Maria 
nelle mani , Maria chiamate con fe- 
de viva , Maria amate con tenerezza. 
Maria fedeggiate con divozione , e 
portando le vodre feliciti nel Tuo no- 
me , hanno poi ficuro i voftrì peri- 
coli nel Cuo titolo il loro aGlo . 
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ORAZIONE V* 

PER L’ANNUNZIAZIONE 

D I 

MARIA. 


Ecce Anelila Domini , fiat mibi fecunàum verbum tuum. 

Lucìe i. 



Quante meraviglie in un 
Ibi giorno fi ammirano 
per farlo grande ! Ec- 
co avverato quello che fi 
determinò nelle confulte 
eterne, ciocché defideravano con irtan- 
7 e fatte fervide da' Profeti , quanto 
fofpiravan i Patriarchi , ed il mondo 
tutto s’afpettava : Il Divin Verbo , 
che col Padre fpira il Santo Amore, 
già ipoflaticamcnte fi unitee all’ uma- 
na natura; Il Divia Verbo fatt’uomo 
da Signore diviene fervo, da Grande, 
umile , da Immcnfo , limitato , da 
Eterno , temporale , da Impaflìbile , 
paflìbile , da Dio, creatura; Dall’al- 
tra parte Maria da ferva , Regina , 
da umile, Grande, da creatura, Ma- 
dre di Dio . Il Divin Figliuolo for- 
mar rr farvi accapit , ( Philip. 2. v.j. ) 
Tenta lafciare la Divinità del Padre ; 
Maria figlia del Divin Padre, fenu 
perdere P edere di Creatura •• Virtut 
■Altijjimi olumbtabit libi; ( Luca. i. 
v. 25. ) Il Divin Figliuolo dice fuo 
Amore lo Spirito Santo ; lo Spirito 
Santo in Maria : Spirino SanSlus fuptr . 
vaniti in ttj ( Lue. I. v.35. ) Il Di- 


vin Verbo Figliuol di Maria; Maria 
Madre del Divin Figliuolo •• Idraqut 
qued naftetur ex la faubìum , voc abi- 
tua Filius Dai : ( ibid. ) Dille fiat 
Iddio , e fi (3 l’Univerfo; diffe fiat 
Maria, c fi fé uomo il Creatore dell’ 
Univerfo; il Figliuolo Mediatore tra 
Dio, e gl’ Uomini; Maria quell'oggi 
Mediatrice a riconciliare con Dio i 
peccatori. E quante meraviglie in un 
fol giorno s'ammirano per farlo gran- 
de J Buon per Maria, che Dio fii do- 
natore sì liberale, altrìmente come 
avria potuto ricompanlare tante gran* 
de2ze ? Buon per Maria ì Eh N. , 
non é di penfiert sì badi Maria , che 
non fappia ricompenfar tanta gloria .• 
col nominarli Ancella del fuo Signo- 
re: Ecce indila Dom ni , ricomptnfa 
a Dio tutte quelle grande?. te, che le 
dorò : quella ammirabile ricompenfa, 
che eziandio l'aria (lata un’ oggetto 
ben grande di meraviglia, non potrà 
certamente non riguardarli da tutti 
voi , come un’oggetto del piò ofTe- 

I uiofo ftupore; no’I credete? fentite- 
o dalle prove. 

Maria ricompenfar quanto di gran- 
F » de 
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de il Gabriele l' annunziò ? eh non i pof- d’ una Creatura . E dignità così ecce' 


libile, non è da crederli ; fapete voi di 
qual tempra Ha ella la Divina Maternità 
a cui i’efalta? quando pur chiamale 
al calcolo di fue prerogative tutte le 
intelligenze più purgate de 1 Serafini ; 
quando impiegale tutta volta le appli- 
cazioni più ferie de’ più fablimi in- 
gegni, Tempre farerte certo di coglier 
abbaglio , giacché foto è di Dio pe- 
netrare le più immenfe prerogative -• 
Tanta enim fuit dignità s Virginis , ut 
foli Dto cognofctnda refervetur : ( lo 
dice il più de’ fuoi amanti. ) Mater- 
nità divina ! dicefle poco : Come dal 
mar le arene, dal Sole il lume , dal 


dente può da Maria ricompenfarfi ! 
eh non è poffibile, non è da crederfi: 
Più anzi più: per la divina Materni- 
tà Maria fu elaltata al l'omino delle 
benedizioni , onde potette efler’ enco- 
miata dall’ Angiolo Gabriele : Bene- 
dieta tu in mùlitribut : {Luca. 0.28.) 
Benedetta non folo colle benedizzioni 
date a tutte le donne , eh' anzi più 
che tutte le donne ; poiché nelle Ver- 
gini vi è il bene della Verginità col 
male della flerilezza ; nelle Vedove il 
bene della libertà col male della fo- 
litudine ; nelle coniugate il bene del- 
la prole col male della fmarrita in- 


fonte i rivi, così dalla Maternità Di- nocenza ; ma in Maria Verginità 


vina ne fpuntò in Maria la originale 
innocenza , 1’ efenzione del fomite di 
concupifcenza ribelle , gl’ abiti infufi 
in grado eroico , le grazie gratis da- 
ta concedute a tutt’ i Santi infieme : 
Per la Divina Maternità Maria ebbe 
la fede di Sara , la liberalità di Re- 
becca, la fortezza di Giuditta, la pru- 
denza di Abigaille , la milericordia 


feaza (lentezza , libertà lenza i'com- 
pagnamento dal fuo fpofo Giufeppe , 
fecondità lenza perdita de r verginali 
fuoi gigli ; però coronata colle bene- 
dizzioni di tutte e quante mai fono 
le donne : Benedici a tu in mulitribus’y 
( ibid. ) e benedizzioni sì celerti , 
sì alte , e divine può mai a Dio ri- 
compenfar Maria 1 Sì aflai bene le 


di Raab , la gratitudine d’ Efler , la ricompenfa col nomioarfi Ancella del 
purità delle Vergini, ma fenza la rte- fuo Signore. 

rilezza, la contemplazione di Madda- L’unico modo, con cui può ricom- 
lena , ma non ifeompagnata dall’ atti- penfare l ricevuti favori , chi all’ ul- 
vità di Marta, la contrizione de’ Pe-i tiroe mete delle grandezze vien folie- 
nitenti , ma fenza colpa , la cofìanza vato , egli lo è collo feendere nell" 


de’ Martiri, la perfeveranza de’ Con 
fattori , 1 ’ attinenza degli Anacoreti , 
il zelo degl’ A portoli , la carità de’ 
Serafini , la bellezza degl’ Angioli , 
fenza la potenza ch’ebbero a peccare 
gl’ Angioli viatori ; per lei tutte fi 
difpenfarono le leggi, per Tei tutti fi 
vuotarono gli Erarj della divina bene- 
ficenza ; per lei tutti iropiegaronfi i 
privilegi r E grazie così fomme può 
mai ricompenfar Maria ! eh non è 
pofiibile , non è da crederfi . Più , 
anzi più ; per la Maternità divina 
Maria fu efaltata al fommo delle di- 
gnità , che dice Dio riftretto in una 


umiltà , manifertando ne’ fuoi mag- 
giori abbaiamenti gl’ effetti d’ una 
mano benefica .• Cui nihil ad augtn • 
dum ( è di Plinio l’Oratore sì cele- 
bre del penfiere la frafe ) cui ni hit 
ad atigendum faftigium fupereìl , hic 
una modo credere potejl , fi feipfe oc- 
cultat fecurns magnitudini s fax : vuo- 
le il concorde fentimento de’ Savj , 
che colla rammemorazione del bene- 
fizio abbondevolmente grati fi mortri- 
no coloro,! quali non d’altro abbon- 
danti, che di parole, e d’affetto, me- 
glio potevano colla voce difafeondere 
gl’ occulti feni dell’obbligata volontà, 


umile Ancella , foggetto agl’ arbitri il cuore nella faccia traendo, che con 

l’opra 
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•l’opre la grandezza d* un impareggia- 
bile obbligazione uguagliare . Non è 
l’umiltà di penfieri sì baffi , di con- 
dizione sì abietta , che non uguagli 
ton grata riconofcenza le grazie ; oè 
la grandezza di genio sì altiero, che 
degni le ricompenfe dell’ umiltà ; ve- 
dete voi quel fiume, che frettolofo ne 
corre al mare ? oh come ( fe averte 
mente ) accelererebbe il cammino con 
più fretta , ricompenfando coll’appa- 
lefamento quell’ acque, che li donò ! 
Però i Santi di zelo piò faticofo fu- 
rono dal Redentore avvertiti a chia- 
marli inutili fervitori , ed a coronare 
con quello titolo i pieni manipoli 
dell’ Apòftolato .• Dicite fervi inutiles 
fumut : ( Lue. 17. v. 'io. ) rifplen- 
de in abbaiamento sì vile la ricom- 
penfa di quella virtù , che Iddio gli 
diede: che più ? là nel Cielo, onde 
fu dalla gloria sbandita 1’ umiliazione, 
non già l’umiltà , non lafciano quei 
Principi fortunati di tributare i Tuoi 
Diademi al trono dell’ Agnello divi- 
no , e profetando quel vartallaggio , 
che fa fervi ancora i Regnanti, fono 
tutti lieti , perchè 1’ umiltà da loro 
efercitata , trova nel Cielo adequata 
riconofcenza di quelle glorie, che Dio 
li dona. 

Per chiarirvene più d’apprefTo of- 
ferviamo le gare del Divin Padre in 
glorificare il Figliuolo , e quelle del 
Divin Figlio , per ricompenfa di quell’ 
etere che ricevè. Parla egli il Divin 
Padre , e un Verbo genera, che tutta 
confuma la virtù generativa del Pa- 
dre, trovando eguaglianza adequata del 
Producente, e Prodotto; un Verbo in 
corto dire produce a sè confuOanzia- 
le, coimmenfo , coeterno , fplendore 
di fua gloria , immagine di fua fo- 
ftanza v oh gloria del Padre nel Fi- 
glio! oh grandezza del Figlio nel Pa-, 
d re! oh immenfità dell’ uno nell' al- 
tro ! ma che bel .ritrovato del Figlio, 
per ricompenfar. tante glorie .! poten* 


do fenza ufurparfi un pregio non 
fuo , fpacciarfi uguale al Padre , ac- 
cettò le divife , l’ impiego , il nome 
di fervo .* Formine fervi accipiens . 

( Philip. 2. v. 7. ) Chi può capire 
abbartanza gl’ abiti di quella nuova 
ricompenfa nel Padre Eterno? riceve „ 
egli le adorazioni di un Dio , che lo 
prega , che lo adora , in Comma che 
lo riconolce per fuo Dio •• Audi Do- 
minum Patri Deo collo'juentem ab ute- 
ro Matris fuet , Deus meus es tu ; ( è 
Tertulliano, che ce ne difvela il di- 
fegno. ) Dica pure il Divin Padre al 
Figlio : Filius meus es tu , Ego hodie 
genui re, ( Hebr. 5. v. 5. ) che in ri- 
compenfa dirà al Padre il Figlio .* 
Seruus tuus Ego fum ; Dica il Divin 
Padre d’ averli dato un nona e>quodtJl 
fuper omne vomeri , ( Philip .’ 2. v. 9. ) 
che il Divin Figlio prevenirà coll* 
umiliazione la ricompenfa : Humiliavit 
femttipfum fattus obtditns ; ( ib. v. 8. ) 
lo chiami li Padre Dio a fe uguale, 
Dio della fua gloria , Dio eterno , 
immortale, inviabile , che con umiltà 
replicherà il Figlio : Omnia mi hi tradi- 
ta funt a Patte meo. ( Lue . io.v. 22.) 

Non altrimente Maria nel rice- 
vere V inverti tura di quel comando 
colla divina Maternità , onde a lei 
piegano ofTequiofa la fronte i Princi- 
pi del Firmamento , non potè rinveni- 
re mezzo più efficace , ed opportuno 
per ricompenfare tutte quelle gran- 
dezze , che Iddio le donò, fuori di 
quello col quale fi dichiara Ancella 
del fuo Signore, confeffando che quei 
doni non fono parto del proprio me- 
rito, ma effetti di un Dio benefico 
Denterà Domini fecit virtutem ; ( P/al. 
117. v. 16. ) l’efalti il Figlio all’ 
apice delle grazie , eh’ ella nell’ irteli* 
ingrandimento efalta il Figlio con 
l’ umiltà : Ecce Anelila Domini ( Lue, 

1. v. 88. ) ; la fublimi il Figlio al 
fomroo delle dignità ; Ella nella rtef- 
fa fublimità efaltà il Figlio coni' umiU 

tà: 
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ceva , che rifolvo ? che dico ? E chi 
fono io, Signore, ( foggi ugne) da (of- 
frire tant’ onore? Io vile ancella, io 
Creatura si abietta, io nulla, io Me- 
diatrice tra Dio , ed i peccatori ? 
Qiis fum ego , ut vadam ? Voi anda- 
rne , non come Creatura , ma come 
Madre di un Dio, ed avrete potenza 
divina, virtù onnipotente: Vi fa egli 
Dio del fuo Figliuolo .• Conjlituit te 
Deum Filli fui : Eh ! ad altri ( tur- 
bata , e confufa rifponde Maria ) ad 
altri di me piò degna commetta l’ im- 
porta Maternità , troppo fcevera di 
merito io fono; darò più affai al ge- 
nio di Dio, col Tornarmi dal fublime 
grado , a cui fi degna innalzarmi , che 
col confirmare il' decreto; Volete dun- 
que, o Suprema Imperatrice degl’ An- 
geli, lafciare correre a feconda delle 
fue difgrazie la mifera umanità ? Vo- 
lete fi èfeguifca la ferale fentenza del 
fuo erterminio , per non compatire le 
fue difgrazie? Le fue fortune io vor- 
rei , le bramo ancora , ma troppo ri- 
pugna all’alto grado la fola indegni- 
tà sì grande; Non temete, o gran Rei- 
na : Ne timeas Maria, ( Lue. i. v. 13. ) 
farete piena di grazie ? Ave grati a 
piena : ( ibid. r.28. ) Benedetta anco- 
ra fra le donne : Benedica inter mn- 
iieres , ( ib'td. ) ed il Signore farà te- 
co; Dominus tteum ,• ( ibid. ) E Ma- 
ria tuttavia 'turbata in fermane ejus 
cogttobat qualis effet i(la falutatio: 

( Lue. 1. v, 29. ) foggiunfe indi 
con repugnanza: Io piena di grazie? 
oh meffaggier celerte , voi errate, io 
fono la povera d’ogni beoe ; il mio 
Signore egli è • meco ? S’ egli è Signo- 
re, mi avrà in grado di Ancella, non' 
già di Madre ; io benedetta infra le 
donne? fe mi dirtinguete fra l’ altre , 
io fono la menoma ; fe eoo 1’ altre 
debbo confondermi , dunque non fono 
io la benedetta; Ma l’Angelico Mef- 
faggiere, che dal Cielo bén’aromae- 
ftrato veniva, in vece di efaltare la Ma- 


dre, prende ad encomiare il Figlio^ di- 
cendo ; Non più , non più ritroue , 
l’ Empireo iià in afpcttazione della vo- 
rtra g<-ata rifulta , le Creature in ar- 
dentiifima impazienza , il Concirtoro 
Supremo della Trinità Sacrofanta at- 
tedile il vortro decreto: Totus ( ripi- 
glia qui il fuo Bernardo ) totus Mun- 
dus genibus ejus pravolutus expeSiat : 
Iddio così vuole , vi dà nel feno la 
divinità del Figlio fuo non mai da 
voi più meritata , che quando la ri- 
fiutate : Ecce concipies in utero , & 
paries Ftiium ; ( Lue. j, v. 31.) ma 
qual Figliuolo.* Hic erit magmts , & 
Ftlius Altiffimi vocali tur , & dabit 
illi Dominus federa David patrie 
ejus , & regna bit in domo Jacob in 
aternum, & Regni ejus non erit finis ; 
( ibid. v. 32. 33. ) Ma quomodo 
fiet ijìud, quontam virum non cognofcoì 
Spiri tus San Sì us fuperveniet in te , & 
viri us Al tifimi obumbrabit libi ; ( ibid. 
v. 54? 3 5. ) E come mai fia ciò 
portibiie ì Non erit impojfibile apud 
Deum omne verbum ; ( ib. u. 37. ) E 
fe così é , fi faccia , dice Maria , e 
fia grande mercè di povera Ancella, 
il fervire alla gloria del fuo Signore: 
Ecce Ancilla Domini , fiat mihi fecun- 
dum verbum tuum ; ( ibid. ) Ecco 
ora qual nobile rifatto prende l’ argo- 
mento per le glorie di Maria ; il pre- 
mio è giuda ricompenfa del merito , 
c tanto prepondera nel fuo pregio , 
quanto il merito nella dima ; Maria 
ebbe in premio della fua umiltà pro- 
fondiffiroa la Divina Maternità ; udi- 
te , come ella rteffa fe ne dà il van- 
to : TabUTo dell’ umiltà sì eenerof» 
obbligò in maniera il cuor di Dio , 
che di lei appunto fi valfe per fubli- 
tnarmi all’altezza della Divina Ma- 
ternità.* Quia refpexh humèlitaum An- 
cella fua, ideo beatane me dicent omner 
generationes . ( ibid. v. 48, ) Che fe 
Moisè diceva all’ Ebrei •* Cantemu # 
Damino jgloritfe enine magni ficatus efti 
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Magnificat mima tuta Dammum ,( ib. 
v. 4 6. ) intona Maria : Dexttra tua 
Domine magnificata ejl , ( Exod . 1 5. 
v. 5 . ) fonano i lidi dell’ Eritrèo : 
Fecit potenti am in brachio fuo , ( ibid. 
v. 51» ) rifpondono i monti della 
Giudea : Ifte Deus meus , ( fiegue il 
liberatore d’ Ifraello ) & glorificala 
eum : ( Exod. 15. v. 2. ) Exultavit 
Spiritai meus in Deo /aiutati mio , 

( ibid. v. 47. ) continua la liberatri- 
ce dell’ uman genere .* Là fi odono vo- 
ci che cantano : Depofuijìi adverfarios 
tuoi ; ( Exod. 1 5. v. 7. ) qui fi afcol- 
ta: Depofuit de fede\ ( Luc.i.v. 52.) 
Così fi sfidano, e fi rifpondono a due 
voci sì , ma in un fol coro Moisè , 
e Maria , non mai men’ umili , per- 
chè più grandi , nè confapevoli d’ef- 
fer grandi, che fol per Dio ; e per- 
chè , perchè ? appunto perchè refpexit 
humihtatem Ancilla fua\ e fu conve- 
niente , che fi dalle a Maria quella 
gloria fingolare ( foggiunge Bernardo ) 
quali onor (ingoiare , qual’ è l'cfier 
Madre di quel medemo Figlio , di 
cui Iddio è Padre , a cagione della 
fua umiltà : Denique hac e fi gloria 
fingularis , & excellens prangativa 
Maria , quod Filium unum , tumdtrn - 
que cum Deo Patte tnerui : habcre com- 
munem : Il perchè con elogio degno 
di fe regifìrò dì Maria.* Ntc potiorem 
meriti s inuenimus , quam te y 0 M.iria y 
qua meruifii efje Matrem ludicis , & 
Redemptoris . Quello fol<»*è il divario, 
che palla tra il merito della Madre , 
ed il merito del Divin Faglio , che 
quello è infinito , non così quello di 
Maria ; ma fe di tal fomiglianza va 
ella fuperba con Dio, che quanto di- 
cefi del Figlio, tutto dicefi di Ma-, 
ria : Taltm i denti totem habtt Ma ter 
cum Filìo , ut quod de ilio dicitur , de 
hot quafi diftum intelligatur , & quod 
affi rm a tur de Filio , de Matte quoque 
affittuari queat , d’ Ella converrà di- 
fcorrere come del Figlio. EV dottrina 
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d’ Anfelmo , che la difpofizione di 
Maria all’ Iocarnazione del Verbo fa 
proporzionata : Ut dignum Filii fui 
habtt aculum praparafli : Che propor- 
zione tra l’Infinito, e Finito? Dun- 
que fe infinito è l’effetto, infinita pa- 
rimente n’ ha la cagione ; e però , ri- 
piglia Bernardo il Santo , fu melìiere, 
che Maria con un miracolo d’ Onni- 
potenza folle elevata ad una certa 
quafi uguaglianza con Dio , non po- 
tendo altrimente efferli Madre: Quod 
faentina conciperct Deum , efi , & fuit 
miraculum miraculorum , opcrtuit enim , 
ut ita dicam , feeminam eievari ad 
quamdam quafi aqualitatem Divinane 
per quamdam infinttatem perfe&ionum ; 
e già ricca di tanti meriti ne’ Tuoi 
maggiori abbaiamenti, non ridona ella 
a Dio quanto di grande egli li con- 
ferì? anzi darei per dire, che Maria 
dà a Dio più di quello egli li diede. 

Ma quello è troppo , fento dirmi ; 
e pure è così , N. , e non è iperbole; 
lo provo Tempre che vi è in grado, 
che meco ritornalìe da Moisè, che fa 
ritorno dalli pantani di Memfi con- 
duttore de’ Nepoti de’ Patriarchi . 
Nauseato Iddio de’ facriicg; del Po- 
polo egualmente favorito , ed ingra- 
to, precettò a Moisè, levarli d’ innan- 
zi quel ribellante eentame : niente 
fpaventato Moisè de lampi della Di- 
vina Maefià oltre ogni credere ri [en- 
tità; Non vogliate, rifponde, avventare 
i volìri fulmini , fopra qu.tte rette in- 
nocenti : Ma effe ricufano la mia tu- 
tela; Non fa cafo;E la ricufano per 
elfer governate da un bue : non im- 
porta ; Eh lafcia che le riduca in ce- 
nere .* Dimitte me t ut irafeatur furor 
meus , & deleam eos : ( Exod. 32 . imo . ) 
Non farà, non farà mai, replica con 
orazione piò fervida Moisè , e qualo- 
ra non rifolvete a concedere l’ indul- 
genza al Popolo delinquente , cancel- 
late il mio nome dal libro della Vi- 
ta , e dal catalogo degl’ Eletti .* Aut- 

dimit - 
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dimiae eìs hanc noxam , aut Hele me fofcrivete il decreto, concorrerete all* 


eie libro , qutm fcripft/li : ( ib. v. $ 1 . ) 
Forfè paventi , che colla perdita dell’ 
infoiente gentaglia , perderai il prin- 
cipato nel mondo ? eh d’ altro ben 
grande popolo ti farò copdottiere , 
avrai grandezza invidiata , e dipen- 
denza ìamofa : Dimitre me , ut ira- 
fcatur furor mette , fac'tamque te in 
gentem magnani : Quando ti^tte fi do- 
vettero trasferire nella mia perfona , 
e nella mia pollerità le benedizioni 
mirteriofe promelfe ad Abramo , mai 
vedrette o ricomporti gli sbattimenti 
del mio povero cuore , o raffrenato 
il turbamento della mia fronte : Ma 
perchè tanto zelo -* Non fono io inna- 
morato di mia grandezza , non amo 
la Sinagoga , foio il vottro onore io 
zelo , che pericola nella meditata fe- 
verità .* di voi fparlarebbero i Poli- 
tici d’ Egitto , e pubblicarebbero , 
etter rtato di voi rtudiato artefizio , 
non già amore di trarre da quelle 
terre il popolo , per trucidarlo a ma- 
no. falva tra quell’ orrori : falvatemi 
il voftro onore , e lafciate la Sinago- 
ga abbattuta : Ne quxfo dicane JEgy- 
ptii , callide eduxit eoe , ut interfice- 
ret in montibus , & deleret e terra , 
quiefcat ira tua .-. . . placatufque eft 
Dominus. ( Exocl. 32. v. 12. ) 
Ripigliamo altra fiata, N. il cammi- 
no per Nazaret : Ha da dare Iddio , 
o gran Vergine , nell’ertremo di fua 
mifericordia ; ha da unire due nature 
d’infinita dirtanza , Umanità , e Di- 
vinità; ha da fare, che Dio fia Uo- 
mo, che l’Uomo fia Dio; Voi fom- 
minirtrarete la carne per prodigio sì 
portentofo : Nò , non farà mai mio* 
Dio, rifponde Maria ; vorrete dunque 
porre in impegno 1 ' Altirtìmo a mu- 
tare la ferie de’ Tuoi decreti , e te- 
nere altra condotta ppr la Redenzio- 
ne degl’ uomini ? Non importa : Dun- 
que Tetteranno delufe le fperanze dell’ 
nniverfo ? Non fa fpecie : Ma fe non 
■; Tom. I, 


eccidio ferale degl’ uomini , e con 
barbarie troppe impropria del vottro 
cuore mutarete in tragedia funerta 
tutte le umane felicità .• Non fa ca- 
*’ lo. Voi non farete più femplice Crea- 
tura, ma Madre d’un Dio , Regina 
del Cielo, della Terra, del Mondo tut- 
to: E tuttavia non può quietarli il mio 
fpirito ; non bramo onoranze , non 
fofpiro grandezze , amo più di me 
fletta , più degl’ uomini ancora , amo 
l’onor di Dio , che vacilla nqll’im- 
ponere a me l’ invertitura di Madre : 
Della fua Divinità fparlerebbero i 
fapienti del mondo . Come f direbbe- 
ro : un Dio figlio d’ un’ Ancella ? 
una Creatura la più vile , la più 
abjetta , e mendica Madre d’ un Dio? 
eh non è poflìbile , non è da crederli. 
Salvatemi l’uroan genere , atticurate 
il vottro onore, e lafciate me neglet- 
ta , perchè io non mi crederò mai 
fublimata , fe vedrò abbattuto il vo- 
ftro onore t Ecce Ancilla Domini , 
fìat mih't femndum verbum tuum : No- 
tate ora la ricompenfa ; l’ onor di 
Dio , comechè è lo fpleodore di Tua 
Divinità, ed il lume, per cui fi ma- 
□ifella la fua eccellenza, prepondera 
alla Maternità di Maria : ’E’Iddio il 
Divin Verbo, quando anche non fof- 
fe fua Madre Maria ; ma non è Id- 
dio, fe avviliffe l’onor fuo, e lafciaf- 
fe invindicara la fua gloria .* Maria 
col nominarli Ancella del fuo Signo- 
re , ebbe in maggior pregio l’onor 
di Dio , che le fue grandezze ; dun- 
que ridonò a Dio più di quello eh* 
egli le diede ; e di ciò ne rertò sì 
penetrato il Signore , che in quello 
dì fettevole cotanto non volle li fol- 
lennizzatte il miftero dell’ Incarnazione, 
roiftero fopra ogn’ altro il più grande , il 
più ragguardevole, ma bensì l’ Annun- 
ziazione di Maria, per vieppiù ingran- 
dirla ne’ fuoi maggiori abbattamenti . 
Che fe così é , Vergine internerà- 
G ta, 
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ti, grande in vero fa t’encomio ri- 
cevuto dall’ Arcangelo Gabriele , ma 
grande altresì fu la vodra ricompen- 
fa. Si abbafsò egli ad annunziarvi in 
Nazaret , voi elaitata al fommo del- 
le grazie , al fommo delle dignità t 
dacché con la Divina Maternità v' 
inoltrarle predò al foglio adorato del- 
la Divinità ; che può dirG di vantag- 
gio ? Ma fé ne ritornate al Ciclo 
ricca di tante ricompenfe , che egua- 
gliano , anzicchè fuperano le vollre 
grazie, giacché col nominarvi Ancel- 
la del Signore appalcfalìe le grazie 
non come un parto del voftro meri- 
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to , ma com’ effetti d' un Dio benefi- 
co, giugnete a meritarle, e darli più 
di quello egli vi diede . Girate dall' 
alto foglio di voli re glorie verfo di 
noi mefchini gl’ occhi pietofi , impe- 
trateci ancora la grazia , che fantifi. 
cari nel cuore , poteflìmo , fe non ri - 
compenfare , almeno gratificare Id- 
dio, coll’ offervanza della Divioa fua 
legge, ed ottenerne in premio l'eter- * ' 
na gloria, *che voi godete, e qual’é il 
termine finale , la corona che riporta . * 
chi da quella valle di lagrime fi par- 
te vittoriofo per aver fupcrate le in- 
fidie del comun nemico. 
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i 

Videte fi efl dolor , fi.cut doloY meus ■ 

Gcrem. i. v. 12 . 


■» 


Refento quella matina, N. 
Sotto le vollre di vote pu- 
pille una delle più tragi- 
che funelle fcene , nella 
quale la Spietata compar- 
sa la fa il dolore ; fi ve- 
de da «una parte Gesù, che muore fu 
della Crocea dall’altra Maria abban- 
donata nelle penofe agonie d’ un Dio 
moribondo : i fpettacoli del lugubre 
apparato fono due Crocefiffi , la per- 
fona del Figlio, il cuor della Madre ; 
i chiodi nelle carni innocenti di Gesù 
li pianta la tirannia , la carità nelle 1 
vifcere di Maria; uno è l’efemplare, 
l’ altro è copia ; nell’ atto (lelfo che 
l ? odio ne lavora in Crifio 1* origina- 
le, al vivo ne fcobifce il ritratto 
•l’amore in Maria, Che dura necedi- 
tà di Gesù dovere riflettere nell’ ani- 
ma di Maria fua Maire le piaghe , 

. e riverberare nel fuo cuore il tor- 
mento !’ Che amore collante di Ma- 
ria fidare alla Croce i Sguardi per 
trafìcare con le pupille le pene ! Deh ! 
cari N. ri Serbiamoci di confecrare in- 


fierii con le noflre lagrime in un’ al- 
tro giorno la paffione del Figlio , e 
fia per ora oggetto delle noltre tene- 
rezze l’alflizzione della Madre ; So 
che la Sua pena vince ogni nollra 
idea ; ma quella (Iella ne (ia la dolo- 
rofa cagione prefa dalla moderna Sua 
bocca f per vedere quant’ ella abbia ra- 
gione di dire con Geremia: Videte fi 
efl dolor y Jìcut dolor meus. Confìde- 
riamo noi come il Suo dolore non 
puoi’ edere più lungo nella lua per- 
manenza per dire: ahi dolore! nè più 
lato neU’eflenfione della pena , per ri- 
pigliare dicendo: ahi crucio ! nè più 
profondo nella penetrazione della pia- 
ga, per conchiudere finalmente , e di- 
re: ahi tormento! L’ elordio è già fat- 
to , e T argomento non ammette (In- 
diati periodi per riconciliarli 1’ affetto, 
e 1’ attenzione , poiché le rapi Ice ; 
Un dolore, che principe di tutti i do- 
lori porta su ’1 capo la corona ; e pe- 
rò facendo forza a ritenere le lagri- 
me, cui già preme il dolore , ed i 
fignozri ancora, perchè non interrom- 
G z pe 



5^ ORAZIONE VI. 

pa il difcorfo : Incomincio dal primo, ftonis Filii fui : Così attertò la Ver- 
Non penfate , N. ,chc a trattare la gine de’ dolori ad altra Vergine rap- 
Vergine con tutta 1 ’ energia del do- portata dall’ Alapide ,* Ed ecco, N. 
Jore l’ afpetcafTe lo fpafimo quali nel il perché rifpofc Maria all’ Angelico 
parto , quando a piedi della Croce annunzio , come fe piegalfe ii capo 
vidde traforato da chiodi , e da fpi- ad un pelo, e non già ad un’onore, 
ne trafitto il fuo Gesù , o che allora dicendo : Ecce Anelila Domini , fiat 
foltanto ebbe prefenti nella Tua im- mihi fecundum vtrbum tuum ; (Lue. r, 
maginazione i Tuoi tormenti, quando v. 28. ) fe Maria nell’ offerta Ma- 
il venerabile Simeone nel Tempio ternità non avelie rawifato altro , che 
Santo : Donna ( le dille ) verrà un dì i fuoi vantaggi , avrebbe rifatto con 
che palerà la tua anima acuta fpada: termini di grata riconolcenza fpreflv- 

Non lo credete, N. , poiché il dolo- vi; ma poiché li fi fé avanti la fee-, 
re 1 ’ aflaltò dacché fu Madre . Di oa funefia del Figlio fuo , quindi rU 
fatti fpuntato il Sole nell’ orizonte fpofe nella maniera appunto , che Cri - 
quei monti opporti con la fua luce a fto accettò nell’ Orto dal Padre la 
prima virta fa Iuta , ne’ quali ha da morte , dicendo : Vcrumtomcn non mta y 
tramontare ; E fpuntato il Sole del fed tua voluntas fiat. ( Lue. 22. v. 42.) 
Divio Padre nel fen di Maria , il E che dovrà far ora nel cuor di Ma- 
Calvario vede la Madre, nel quale la ria un preveduto Calvario? Nel ien- 
vita aveva da terminare il fuo Gesù: tire Davidde da Natanno la nuova 
Btatam Virginem ( così fi fa a ra- di trillo affanno , che il figlio poc' an- 
• gionare il mio Serafico da Siena ) ai nato a lui da Berlabea , doveva 
cum Chri fio crucifixam effe in bora prellamente palfare , qual fiore del cam- 
ejus conceptionis : Ahi ! Regina in- po , dalla culla alla tomba , caduto a 
comparabile ( li dille 1 ’ Arcangelo terra in braccia d’ un mortale deli- 
Gabriele ) vi falutai piena di grazie, quio , con pallida ecclilTe fui volto t 
ma conviene, che fiatone’ fpafimi por- con nembo di lagrime fu gl’ occhi , 
tentofa *, Il vortro Figlio non è for- e con tutte le grazie fvenuto , cele- 
mato che per le Croci ; ligato voi brò i funerali del fuo diletto ; or che 
lo vedrete ad una colonna lotto le farà, ripeto , un preveduto Calvario 
sferzate, e colpi di fpietata birraglia; nel cuor di Maria , femmina , che ha 
efporto da un balcone di Pilato tut- per natura la debolezza; Vergine, 
to fangue , e fpine il vortro bel Na- che ha per dote la tenerezza ; Ma- 
zareno Fiore, qual Re da burla c-fpo- dre, che ha per obbligo la compaflione? 
fio a fcherni d’ un Popolo infellonito; .dite pure con Ruperto Abbate, che 
ftrafeinato al patibolo fotto i calci di prafeia futura pajfionis fot longum in 
barbara foldatefca ; trapunte avrà le cogitationibus fuis fuflinuit maetyrium, 
tempia, perforate le mani , fcarnifi- Quindi inferite voi N. , quale 1 * af- 
cate le carni, aperte le vene , lacera- flizzione, quale ia doglia.' Ah ! non 
to il petto , fquarciato il fianco , e vogliate chiamarmi Noemi , che fi- 
doppo tre rtentate ore di agonia fra gnifica avvenezza ( diceva a fuoi cit- 
due barbari inumani carnefici , qual fo- tadini «certa vedova, che nella terra di 
no il dolore, e gl’ ignominia, chiude- Moab perduti aveva figli , e fpofo ) 
rà al mondo la luce degl’ occhi fuoi. non vogliate chiamarmi Noemi , poi- 
Tanto e più le dille 1 ’ Angelico Nun- chè mi ha riempito di amarezze il 
zio , finché in pieno giorno parti .• Signore .• Ne vocetis me Nobemi ( id 
Tunc revelavit ti omnia myjìeria paf- ejl pulir am) fed vocale me Mara ( id 
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tji amar am ) quia amaritudine valde 
replevit me Omnipotens. ( Ruth i.v-2®.) 
Quello avrebbe potuto dire Maria an- 
che fra i gaudi Cuoi dell’ Annunziazio- 
ne,e le parole del Profeta ufando fog- 
giugnere : Mi ha vendemiato il Si- 
gnore , come in tempo di vendemia 
fi recidono i dolci grappoli , ed in un 
torchio mi ha Oretta di penfieri tor- 
bidi , e nubi lofi ; farò Madre di un 
Dio fatt’ uomo sì , ma pendente lo 
vedrò da un Calvario sii di dure vetti 
sbracciato ; dunque ne vocetis me N ». 
hemi &c. ; poteva Ho dall' ora fi- 
gnozzare col lagrimante Profeta, di- 
cendo : 1’ eredità datami a godere 
dall’eterno mio Padre è già divenuta 
per me un fiero Leone di felva , che 
.con inceflanza mi sbrana il cuore : 
Tati a efl hsreditas rnea mihi qua fi Leo 
in fylva (Jerem. 12.V.8.); S’ affigge- 
va in fentire la libertà degl’ Angeli 
imprigionata in un ventre ; tra le 
pudiche ofeurità il più bel Sole ,• pe- 
nava in rimirare ignudo , e tremante 
per il freddo chi ricamato aveva il 
più bel Sole , ed a livrea di luce ii 
Cielo, (labili fopra il nulla mai Va- 
cillante la terra ; fe lo teneva avvol- 
to in fafeia nella ^cuna ,* bambino in 
braccia r ed oh ! ( fentivafi dire al 
cuore ) quel fommo hene , che ora 
ti godi" o Maria , caderà nell’ arti- 
gli di cruda morte , per efierti fenza 
pietà Graziato ; ed oh ! quante fiate 
da una parte io mirava fucchiare il 
dolce latte dalle materne poppe, dall* 
altra poi fpargere amare lagrime , 
perche' rifletteva , che quel dolce lat- 
te verginale , che li fi irtillava dal 
feno materno, quanto prima li fi do- 
veva fpremere con violenza crudele 
dalle di lui vene cangiato in fangue: 
Dum latla'uat ( così fi (piega Ku-* 
petto Abate ) : dum latiabat uberi - 
bus de Calo pienti } intus in corde fuo 
prxfcio [ut u rorum ftmptr paiebat quali 
mwte ejj*t moriturus j Crefceva Gesù 


in età , in grazia , in fapienza , e 
crefcevano alia Madre gl’ affanni , e 
quanto più fe li rendeva noto, tanto 
più la. rendeva tormentata : Afflittif- 
fima Vergine, quanto mai è acerbo il 
tuo dolore anche pria del Calvario ! 
che farà poi a piedi della Croce ? 
Almeno pria di falire al Calvario , 
folle fiata a parte delle glorie del 
Taborre, per intrepida foftenere i dolo- 
ri del Figlio fu la Croce, che croci- 
figgon la Madre. 

Condotta ella è ordinaria di Dio , 
N. prevenire colle glorie chi vuole 
dilponere alle pene , troncando col 
riverbero del gaudio la lunghezza del 
dolore : quindi volendo inferire nel 
petto della Spola de’ Cantici fpiriri 
eroici d’ abbandonarli ad una trage. 
dia di pene, ebbe ad intrecciarle più 
ferti di gloria: Pttlcrx funt gens Jttx t 
colini n tutti» ficut moni l'ut , ecce tre 
palerà es : Inde ( foggi unge a tempo 
nobilmente S'ylveira ) inde eam tamii 
approbationibus corroborar , ne in perfe - 
cutionibtis dij: cerei , fed maeis cref t - 
ret , & perjiceret : Circondò Paolo 
con un diluvio di luce ; alletttò i’A- 
pofioli colle glorie del Taborre, pria 
che fi defiinsfier ad incontrare i oe- 
ricoli ; in Maria però diè nell’ dire- 
mo di fua fierezza il dolore , e rotti 
i ritegni tutti del convenevole, tirò a 
lungo l'acerbità, affinchè la lunghez- 
za delle fue pene non fofTe interrot- 
ta da confolazione alcuna . 

Eccola già a piedi della Croce -, 
fenza prima aleggiare le glorie del 
Taborre. Ohimè N. ! piangetela per 
morta : una Madre predo il patibolo 
d’ un Figlio fvenato , e fvenato con 
sì barbara morte , che fa feovrire aie’ 
tremuoti della terra i ribrezzi della 
natura ! Un’amante appaffionata pref- 
fo l’amore del Crocefilfo fuo, e cro- 
cefilfo con tutto 1’ alfalto del furore 
che dà in miracoli l’ Univerfo per 
piangerlo! Juxta Cm<nt Jtfu\ 
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II dolore, N. più dal vedere, che 

dall’ udire fi accrelce , poiché nell’ 
udirne la fioria ha Speranza , che il 
rapporto fia fallo ; il dubio che la 
fama ingrandifie, lufinga ; la mente 
altrove rivolta totalmente non s’ap- 
plica; ma in rimirarne il miserabile 
oggetto , il cuore non Spera, 1’ oc* 
chio non dubita, il pendere fia fitto: 

, Oculi augent dolortm , quia a , qux 
ceteri tntueri coquntur , me ave fi ere a 
miferiis cogitationum finunt : Perù fan- 
no una vera violenza alle nottre vi- 
feere le finte ditgrazie fin ne’ teatri, 
e vanno ambizione d’ etter bagnate 
colla compallkme le favole. A quell’ 
oggetto vietò Iddio facrificarli Su lo 
fieifo Altare l’ Agnello , e la Madre, 
affinché l'innocente pecorella nonfof- 
fe due volte vittima , pria dall’ amo- 
re Svenata alla villa del Figlio ucciSo, 

* e polcia in Se fieffa dal ferro : 13 js , 
five ov’ts non immolabuntur todem die 
cum foettbus fuis : Qual mai dunque 
Sarà la pafiione di Maria nel vederli 
Su gl’ occhi crocifitto Senza pietà il 
Suo Gesù! Peniate voi, N. Se quelle 
martellate dovevano andare a cadere 
col colpo più peSante Su del cuore di 
Maria , che Su le carni di Criilo ! 
PenSate Se quei chiodi dovevano Spez- 
zare con maggior ferita le viScere 
della Madre, che le vene del Figlio! 

Voi o Madri, che verfo i figli un 
cuor tenero avete , maffìmamente Se 
il Cielo un Sol parto donato vi ab- 
bia ; voi o Cieli , che non Soffrifte aS- 
Sifiere Sara alla morte ordinata d'I Sac- 
co , il pericolo sfuggendo d’ una Ma- 
dre, che Sarebbe morta per il dolore 
in vedere il Suo figlio Svenato , voi 
ridir ci potete qual fotte il dolore di 
Maria, vedendoli Svenare Su gl’ occhi 
un Figlio , un Figlio unico , un Fi- 
gito Dio , che 1’ era infieme Pa- 
dre, SpoSo, ed Anima, a cui dir po- 
teva con Bernardo : Vere tu mihi na- 
tu mih't Fater , tu mihi Filius , 
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tu mihi Sponfus , tu mihi animo ger/tt. 
Potette oh Dio ! la Madre impie- 
garli almeno in Sollievo del Figlio ! 
oh Dio, oh Dio , che né pure que- 
llo reSpiro. le permette il dolore! oh 
quanto accora un’ amante, N. il ve- 
dere in affanni l’ oggetto de’ Suoi 
amori, e non/potere (fendere un brac- 
cio , o muovere un patto per aiutar- 
lo ! Vedendo Agir languire il Suo 
ISmaele per eccetto di ardore in fte- 
rile imbofchica campagna , «frì tta , 
metta, e vagabonda g.ra quell’ angoli, 
per trovare qualche rufcello da rin- 
frescare il Suo figliuolo , e non ve- 
dendolo , fi affligge , e pena ; anzioSa 
guarda più attenta , Se vi fotte alme- 
no qualche cifpuglio umido ancor di 
ruggiada , con cui bagnar potette le- 
bbra del Sitibondo Suo figlio ; e non 
trovatolo Smania , fi addolora , e lì 
firugge ; lo chiede al Cielo , e que- 
llo Sordo a' Suoi clamori ; con un mi- 
fio di tenerezza, e di doglia li dice: 
Già non putto recarti Sollievo, o fi- 
glio , . laScia dunque che io vadi a 
temperare in r;mora parte l’affanno , 
così almeno non ti vedrò perdere 
quella vita, che a collo della mia .vor- 
rei Serbarci : Non video mortemene 

puerum . ( Gen. i 2 . v.ió. ) Tale per 
appunto Maria; Sente le contumelie, 
le bellemmie , le beffe , che attótticava- 
no F ultimo fiato del Crocefilfo , e 
non può ribatterne con le ragioni 
l’audacia; ved’ efpoffa alla villa d’ un 
moado la nudità del Suo Dio , e non 
può con qualche miferab’le velo rico- 
prirla ; vede il Sangue, che a molti 
rivi per fu della Croce Scorreva in 
terra, afflitto il capo per i pungenti 
brunchi , Senza poterli né asciugare 
il fangue dalle ferite grondanti , nè 
le piaghe falciarli , nè pofare quel 
capo, che per la languidezza cadeva; 
oh Dio ! che pena poi ascoltarlo ri- 
cercare rinfrelco da quella Croce , e 
non potere nè pure con le lagrime 

tem- 






r 


PER I DOLOR 

temperare 1’ ardore ! oh che tormen- 
to , Sentirlo efponere all’ eterno fuo 
Padre 1 ’ abbandonamelo , in cui lo 
lafcia quel pubblico difgraziato , e non 
poterlo foccorrere in tanti affanni ì 
mirarlo poi fpirare 1’ ultimo fiatò » 
fenza poterli dare nè pure un’ abbrac- 
cio , nè meno dirli Addio ! che pe- 
na ! che affanno ! che dolore! lo fu 
quello di Maria , la quale fe non è 
morta , N. , fu piangetela pereftinta, 
e diftillando tutto il vollro cuore in 
tenerezza per le pupille , celebratele 
con le gramaglie di due lami pian- 
genti i funerali. 

E tuttavia ella non fpirò vittima 
del dolore , che anzi viene affittita 
con fpeciale foccorfo del Cielo, per- 
chè ( al riferire di Alberto il Gran- 
de ) perchè non muoia , perchè non 
mancatte anche doppo la croce al fuo 
dolore la lunghezza ; Beata Virgo paf- 
fa efl non folum fupra fiumani tat erri t 
Jeà etiam fupra humanum conceptum : 
E quello per l’appunto fu l’ammira- 
bile, illuttre prodigio, che nelle fal- 
de dell’ Orebbo vidde il Religiofo 
Moisè ; Un roveto egli vede , che 
circondato d’ ogn’ intorno di fpine , 
fenza coofumarfi bruggiava ; E qua- 
le fu egli quetto roveto , N.? Appun- 
to Maria , di cui fu figura , ed in 
queft’ora con più proprietà , che in 
altro rempo, per ritrovarli tra tante 
fpine ) ma tutte avvampando in un 
fupco, che battante a confumarla per 
maggior’ eccetto di pena viva -rettava 
ed immortale. Il fuoco delle pene di 
Maria, N. fu come il fuoco dell’ in- 
ferno , che contro la morte indurita la 
rendè . Terminaron con la morte nei 
Figlio i dolori , Maria non potendo 
terminare col Figlio la vita , eternava 
le pene nel fopravvivere. Ella sì dir 
dovea con lo fpirito, ciocché l’Apo- 
flolo fi gloriava col corpo : Adimpleo 
ta qua defunt Pafftoni Chrifìi ( Colof. 
z. v. 24. ) Mentre i fuoi dolori fa- 
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pravvivendo a’dolori di Critto , pote- 
va fupplire ciocché fotte mancato alla 
di lui pattìone , cioè la durevolezza 
doppo la croce , e con la lunghezza 
la latitudine delle pene. 

Come dalle linee tutte riftrette, na- 
fee al dir delle fcuole la latitudine ,così 
da' dolori tutti indiflinti , che fi dan- 
no la voce a tormentare nello fletto 
tempo Maria , ne nacque in lei un 
dolore lato nella fua ettenfione . Do- 
lore sì lato, che la fè efclamare con 
i treni della Sacra Spofa, fino ad an- 
teporre il fuo dolore a quello del fuo 
Gesù : Fafciculus myrrhx dileSlus incus 
mi hi. ( Cant.x . v. 12.) La mirra , che 
per fua natura contiene l’etter di ama- 
ro , rapprefenta di Critto la Pattìone ; 
ora, perchè la Midre dice , che la 
pattìone del Figlio è per fe , e non 
per etto un fafeetto di amari (fi ma 
mirra ? Fafciculus myrrhx dileSlus 
méus mihi ? Appunto perchè Critto 
fotta i tormenti tutti , ma divifi m 
tempi diverfi , Maria però doppo la 
morte del Figlio rolerò le fue pene , 
ma tutte unite. Sopportò, è vero, il 
Figliuol di Maria , e fame, e fete , 
e freddo ancora , agonizzò di più , 
fottenne piaghe, versò fangue , morì 
in fine ; però mentre foffriva le ago- 
nie del Getfemani , non pativa la 
coronazione delle fpine , mentre alla 
colonna ligato li cadevano a brani 
aperte , bracciate dal furor de’ flagel- 
li le carni innocenti , non era grava, 
to dal pefo della croce , dal dolore 
de’ chiodi pungenti ; un dolore fucce* 
deva all’altro, addolorato perciò da 
un dolore , che flava fu le mofse , ce- 
deva all’ altro 1 ’ ingreffo . Ma nella 
Madre piantano tutte indiflinte in 
un’ infanguinato veffillo le pene/ non 
ammette fucceflìone il dolore . Fitta 
nella calca de’ dolori del Figlio non 
dava fpinta al dolore per farlo in 
parte fuggire . Si Schieravano nella 
fua niente in orrida ordinanza tutta 

le 
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le pene del Figlio, e vollita delle più 
orride circoftanze colla maniera più 
viva rendevano ogni penderò fuma- 
tore Attento della funelia tragedia . 
Vedeva le membra fomminiiìrate al 
Figlio a brani bracciate, ecf ahi ! C di- 
ceva ) furon dunque mio dóno, per 
divenire vittima della barbarie? Ri- 
fletteva al fangue grondante a rivi 
dalle vene del Tuo Gesù ; ed ahi ! 
raggiungeva , fu dunque ad elfo lui 
dalie mie vene fomminiilrato , peref- 
fere così vilmente conculcato? Vede- 
va, e mani, e piedi aperti , e lato 
fquarciato da duri ferri . Ed oh ! fpa- 
fimava , fu dunque egli mio Aglio , 
per effere riferbato a sì orrendo (ira- 
pazzo ? E che finezza di penare ella 
è mai quella, N.? vedere ad una ad 
fina fchicrate le pene tutte? 

Deh voi, che camminate Funi verfal 
carne , giudicate, e vedete , fe dar 
fi può un dolore, che equiparar' fi 
polla a quello di Maria nell’ eflenfio- 
ne della pena doppo la morte del Fi- 
glio . Io per me certamente non sò 
trovarlo , e volgendo 1’ occhio alla 
caufa efficiente de’ Tuoi tormenti, un 
dolore mi fi prefenta a confederare 
tanto più acerbo , quantoché profon- 
do egli é nella penetrazione delia 
piaga, e che sì. 

Prende le fue mifure dal braccio, 
che percuote, la profondità della pia- 
ga , crefcendo fempre con la forza di 
chi percuote il dolore, che fi patifee. 
Un dolore che ha per fuoi miniflri 
uomini anche fpietati d’odio, edi for- 
za agguerriti , fa profonda la piaga sì, 
ma non tanto ,• che I* occhio umano 
non ne poffa fcandagliare 1’ altezza ; 
quello sì , che conofce per tormenta- 
tore un Dio ; quelli comechè in 
infinito avanza di noftra umanità mi- 
fera le forze , altretanto 1’ eflenfione 
delle piaghe , che imprime , fupera , 
ed avanza in immenfo qualunque fiafi 
altro dolore • Sintantoché Criflo nella 


ONE VI. 

funefla tragedia delle fue pene incon- 
trò per carnefice la loldatefca ebrea , 
e la perfidia di loro , che (caricava 
fu del fuo dorfo una piena sì trab- 
bocante di pene , che lo (IringefTero 
ad efclamare : Tutti i flutti dd ma- 
re fono venuti fu d‘l mio dorfo ; tut- 
te le pene lue le foffre , e tace ; ap- 
pena però in quel granfe doloro!» 
conflitto f abbandonimene dell’Eter- 
no fuo Padre riguarda, che vedendo- 
*fi da Dio con tale rigore trattato , 
prova nel fuo cuore sì profonda la 
piaga, che raccolte infieme tutte le 
reliquie eflreme del vitale fuo forni- 
to, proruppe in altiffime voci , dicen- 
do: Deus , Deus meus, ut quid dere - 
liquijìi me ? ( Matt.i-y . v. 46. & Mar* 
ci 15. -j.35.) 

Ed in quale parte della mia qua- 
lunque fiafi orazione dolorola da si 
fatte premeffe pervenuto mi vedo ? 
Dunque Dio appaffionato è il tormen- 
tatore di Maria? Sì ; ed appunto per 
quello il mellifluo S. Bernardo rite- 
nendo ancora fra i dolori la dolcez- 
za, rivolto a Gesù, ed additando Ma- 
ria, efdamò dicendo; In iflo medico. 
Domina mea, Mater tua, imo Martye 
tua ; Martyr non ferro 'camificis , fed 
acerbo dolore cordis : potendo replicare 
coll’afflitta Noemi; amaritudine vai - 
de replevit me. ( Rutb. t . v. 20. ) Chi 
mai , afflittiflìma Madre Maria ? il mio 
tormentatore Gesù ; amaritudine valde 
replevit me Omnipotens . 

Se Iddio appaffionato è il tormen- 
tatore di Maria, il ferro , che ferve 
a compiere il facrificio dei fuo dolo- 
re? Sono, N. le pene del Figlio , ma 
pene che di tutti i dolori contengo- 
no in fe fteffo lo fpirito ; ma pene 
che effendo di rifleffo, s’internano nel 
più profondo del coore . Appena af- 
fligge il Redentore con una delle fue 
iaghe le due Serafine d' Affili, e di 
irenze , appena imprime nel mio 
ftimraatiizato Patriarca Francefco le 

pia- 
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piaghe fue; eccoli tutti fpafimi , tut- 
ti agonie, tutti in un peoofo fuppli- 
aio. Ed in Maria , in cui tutte ri* 
flettono indiftinte le pene , e le pia- 
ghe? Ed in Maria , a cui fervi di 
Croce il Crocifitto , di chiodi le per- 
forate fue mani, di fpiae il trapunto 
fuo capo, di lancia 1‘ aperto fianco? 
Dolore sì profondo da cquipararfi 
non folo a’ dolori del Figlio , ma 
di gran lunga ( per dir così ) avan- 
zarli y conciofìacofaché , i flagelli , la 
croce , i chiodi, le fpine , fe cagio- 
narono acerbi dolori a Criflo, non pro- 
varono però etti la piena , avvegna- 
ché intenfibili, ma iflromenti ,cbe af- 
flittero la Madre, e portarono inetta 
con tutto lo sfono in trionfo il do- 
lore , e patirono ancora nell' impref- 
fione dello fpafimo , avvegnacchè fen- 
fibili ; fe trafiflero e mani , e piedi 
i chiodi al Redentore , quando mai 
fi ribatterono nelle mani , e odili pie- 
di? nel legno sì, nella Croce ;i chio- 
di però , che la Madre trafittero, ri- 
torti ne vennero nella medefma fua 
carne . 

Figliuole dunque di Gerufalemme 
cercate sì , cercate pure il Cuore di 
Maria , non lo trovante per certo, 
tanto che è profonda la piaga che 
foffre : Subvtrfum tjl Cor mtum , (T hrtn. 
a. v.zo.) o le pure lo trovarete, non 


vi fembrerà pii» d'etto; il Cuore non 
é più Cuore , ma fiele amarittimo, 
ov' era Cuore , ivi é fol mirra : -A [pi- 
età cor , CT mn tji cor , /ed fel ama- 
ri ffimum: ( ib. ) Lo ravvifarete can- 
giato in mare di defolamento , e di 
triftezza ancora : in un mare , ma 
lungo per i dolori, che foffre pria della 
Croce, a piedi della Croce, doppo la 
Croce; in un mare, ma lato per i 
dolori, che foffre tutti iodittinti, tut- 
ti fchierati; in un mare , ma pro- 
fondo , perché Iddio é quello , che 1* 
affligge , ed i ttrumenti della di lei af- 
flizione fono le fue pene. 

Che fc così la vi, anime innamo- 
rate di quella Vergine afflitta , colla 
compaffione delle lue pene, meditan- 
do i fuoi dolori, a Lei ,vi feongiuro, 
chieder voi , vi ottenga un dolore di 
voflre colpe , e fia quefto lungo nella 
permanenza, lato neil'etteofione, pro- 
fondo nella penetrazione, per ottene- 
re poi dall' Unigenito di lei del- 
le colpe il perdono , ed in feguito 
il Paradifo , giacché io non avendo 
più lena, fpirito , e voce, per non ra- 
gionare alatamente fu dèlio (letto ar- 
gomento, a Maria Santilfima de’ do- 
lori rivolto, lei con il più divoto fi- 
leni io profondamente inchino , ed 
umilmente adoro. 
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Qua: e/l ijla , qua afcendit . 

Cane. 8. 


A quello Sacro R offro , 
onde ro ebbi 1’ onorata 
incombenza di fpargere a 
voi in più verd’ età per 
un corfo quadragefiroa- 
le la Tanta divina parola, e dove 
per la (letta cagione per la Tecoo~ 
da volta fui detti nato, mai con tanto 
cuore favellai, o farei per difeorrere, 
quanto con quello che mi va facendo 
quetta nobil , invidiata , c repentina 
congiuntura di ragionare . In fatti 
fembrami , che il numerofo concorfo 
d* una sì vatta Diocefi coronato dall’ 
augutta prefenza vottra, Illuttrittimo, 
e Reverendittìmo Signore, ferva d’una 
foprabbondevole materia per ordir 
quell’elogio , che attefo io vedo con 
anzia sì premurofa dall’ univerfale di- 
vozione vottra ; miro quello maettofo 


Tempio di sì gioconda gioia, e fé* 
ttiva pompa con eco fonora trionfare, 
e tutto mi pare un gloriofo morivo, 
onde 1’ arte porta ritrarne un’ ampliti- 
(imo argomento di ragionare ; Quello 
giorno poi , e quetta gloriola Atten- 
zione di Maria in Ciclo , alla cui 
ottequiofa venerazione tutti rivolti vi 
feorgo , di sì bella gioia eternamente 
mi riempie , che io ttetto confiderò 
quello nobil’ impiego per il benefìzio 
più grande potette unquemai cttertm 
conferito da voi zelaotittìmo, e vigi- 
lantittimo Paftore ( a ) . Bel godere 
pertanto, N. contemplare attìfa Ma- 
ria fopra un carro di luce full’ ali di 
mille Spiriti Angelici , che la fervo- 
no , e preceduta da’ fofpiri amorott 
del cuore , che figli dell’ interna pof- 
fente fiamma vedon correre le nubi 

per 



(a) La preferite Orazione fu recitata dall? autore nel Duomo di Cofenza , dove 
fu deflinato , in fua vece , da quel rifpett abile , e degno da lodar fi Prelato 
D. Gennaro Francane, per effer ftjla titolare di quella Ghie fa, ave concorre tutta 
la Diocefi a profetare la fua rajfegnazione al Prelato , in quel prteifo giorno 
*4* • / ^g°/l0 a • ( 
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per unirti al fdfpirato Tuo centro . fiorì didima vivacità Tua . Indi poi 
Bel vedere , oflcrvarla accompagnata fatt’egli una lunga , Tempre pacifica , 
dalle pupille de' Tuoi domeflici , finché c geniale dimora là nel Terreftre Pa- 
polfono, con giubilo, quali ia vero radilo , fianco finalmente di vivere 
con duolo perduta i’ avrebbero , fé ’ ito farebbe al Cielo colla favia igno- 
rarlo fpazio di ben tre giorni con- ranza di ciò che folle il morire . Se 
tinui , come ne fende il Damiani , non fe mal grado a noi poderi, dop- 
rimafip non fode un fuave concerto po trafgredito , e rotto coU’adaggio 
d’ Angeliche melodie a rallegrarli il del pomo il gran divieto, fi cambia- 
tore . La riverì ogni Cielo con di- rono firanamente le forti , divenendo 
(finzione d'odequio per fua Regina , mortale nel punt' ifiedo che peccato- 
e l’ acclamarono con mille viva iSan- re fi fece: Così da Padre sì reo tutt' 
ti , de fiderò fi già da gran tempo di i poderi altresì mortali devennero , e 
goderla nel grande Regno della pace, colpevoli della fua colpa , meritevoli 
Quali poi furono i collegi , quali altresì li furono della fua pena , fic- 
l’ efpredìoni , -quanta , e quale la dol- come a caratteri indelcbli regifirò 
cezza reciproca, non me'l chiedete N. l’ApofioIo nella prima de' Corinti al 

perché noi fo . So bensì aver avuto Cap. 15 , fcnzacché alcun di loro li- 

motivo di fiupirfi anche gl' Angioli, a bero andar potede dalla necedìrà di 
chiedere chi ella fiali quella, che eoa morire, come lo ltedo Apofiolo lo 
piè sì gloriofo batte franca il graa manifetiò all' Ebrei . 
cammino de’ Cieli: Q»t tjl i/ìa , qut Lungi però da Maria, per un fio- 
afttnd'tt? Ond’è, che da una sì firana, golar privilegio dell’ Altilfimo, una 
e flrepitofa ammirazione l’argomento tal condizione di morte, giacché ella 
d'-una gran laude cavar ne debbo, im- mai ebbe peccato, e P originai inno- 
pegnandomi a dimodrare,che la Ver-- cerna fin dal primo idante di fua 
giue falendo dalla Terra al Cielo Concezzione puridima dalla reità del 

nulla dimodra in sé fieda di terreno, delitto immune la dichiarò ; Muore 

perché tutto della grazia .* Che la bensì la Vergine , non per neccdìtà 
Vergine falita -dalla Terra al Cielo di natura corrotta , ma per volere di 
tutto dimodra in sé dedadi foorauma- libertà, non percagione , o acciden- 
no , perchè tutto della gloria ; noo te alcuno , onde cofa di terreno al 
mi defraudate l’attenzione , e lo ve- fuo morire molirade, ma per attività 
drete. - . del Divin’ amore che dalla vita la ra» 

Colà nello dato primiero delia na- pi , onde il tutto dalla grazia accag- 
tura innocente, godeva l’uomo il bel gionatodo venne ; Fu allora di me» 
privilegio di quella immortalità , che Riero, N. che il poter Divino fofpen» 
«am’ ora n’ addolora colla memoria dede quel corfo miracolofo , eoa cui 
4 ’ averla perduta , quanto allora ne da sì luogo tempo confcrvato le ave» 
rendeva felici colla gioja di podeder- va le naturali Tue forze Tempre ve- 
la . In sì dolce condizion di fortuna gete , e vigorofe fin’ all’ età di anni 
avrebbe egli potuto campare , mal iol trentratrè, fenza che mai o fui» 
grado il furore de’ Secoli , fenza le mani , o fui volto macchia , o ru» 
che mai lì vedede , o folcata da ra- jga li appari fee : Non habtnttm macu- 
le ingiuriofe la fronte, o innargen- lam, out rugar» : ( Ad Eph .5. v. 27-) 
tata da brine infidiofe la chioma, non poicchè da quel tempo in poi o noa 
avendo ardito gl' anni di portar nn- diede mai tant’ attività , o pur forge- 
chemai un’ombra di fcolorimento alla va di continuo riparo coll’aggiunta 
i.l H 2 di 
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di nuovo umido radicale all’attività 
dell’ ardore, e fuoco fenfibiie , che le 
apportava il Divioo amore . Fu di 
pili meftieri , che con un miracolo 
foprafacendone un’altro, e lafciando 
nel poter fuo la fempre inellioguibil 
fiamma del fuo amóre ,rendefs’ ella tut- 
to in un tratto, e conl'umato l’umido 
del cuore , e manchevole la vita na- 
turale del corpo , facendofele così 
d’ innanzi ad affalirla la morte non 
afpra e fevera, ma dolce, non ifpida, 
c cruda , ma bella , ed amabile , per- 
chè così tolto le venne tutto' l’orro- 
re dell' antica deformità fua , e refo 
vago, e bello il volto fuo, nella j»ui- 
fa appunto che il Sole fa bello , e 
chiaro un fofco vapore dell’ aria , al- 
lorché col bello della fua luce lo 
inverte , lo penetra , lo dipinge , ed 
indora \ da ciò inferir poliamo con 
certezza noi, non altro elfer (iato del- 
la Vergine il morire , che un molle- 
mente lafciarlì cadere in braccia alla 
vita . 

Nè trovali, a mio penfare, intellet- 
to si ardito , che penfatte temeraria- 
mente contrattarlo ; poiché quantun- 
que giugneffe k Vergine al fine' del 
viver fuo , e la parte più frale di sé 
medelima lafciata in depofito averte 
alla Terra , pure doppo la breve di- 
mora di foli giorni tre calato dal 
Ciel de’ Cieli lo Spirito fuo tutto 
ìmprovvifamente venne a rianimar 
u Ile fpoglie , e ad invertirle fobiro 
ella gloria , ond’ egli era beato , ed 
a condurle feco in trionfo, per gode- 
re eternamente Iddio fopra le Delle . 
E quivi certamente io figuro, elfer 
avvenuto come al Nilo , che nel più 
bello del correr fuo talor fi cela , e 
fi nafeonde , và di più per qualche 
fpazio fotterra invifibile,-e taciturno, 
finché poi , io non sb come , finché 
incontrandoli con ubertofe vene , ma- 
no a mano tant’ acqua raccoglie , che 
fattoli poi di bel nuovo all’aperto , 
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fembra ornai , che all’ Oceano voglia 
non p'ù tributo , ma formidabile guer- 
ra portare. Cosi la Vergine ( fe non 
che le fue acque , o per meglio dir- 
mi, le prime orditure di fua vita,fia 
dal materno feno fono a tutti note , 
e rawifate fi offervano da tatto il 
Mondo Cattolico , per limpide , cri- 
rtalline , ed innocenti x ) Cosi pure 
la Vergine , benché rtalfe per breve 
tempo in fen della Terra , quivi pe- 
rò non fidamente non perdè la mini- 
ma parte anche tenue del corpo fuo , 
ma di tanta gloria quivi ella ricca 
divenne , che Fiftetto Cielo dubitò 
quali, fe a porte eziandio fpalancate 
potette capirla. 

Perdoniamola perciò a quei Spiriti 
Beati , fe parte di loro fu delle por- 
te del Campidoglio Celette fedendo , 
l’ accoglielfer con quella per poco, io 
dirti , ingiuriofa richieda : Qux e/f 
ijla , rjut afeendìt ì Poiché al penfa- 
re , che falendo ella dalla Terra al 
Cielo per merito dell’ eroica fua vir- 
tù , nulla dimortralfe di terreoo in 
sé fletta, parrai, che abb'ran erti fem- 
pre più in sé delti tutta la giudizi» 
di richieder chi ella lì lode. Vedeva- 
no, ed oh quanto bene ! che addome- 
(licatalì ella tanto col Mondo, per la 
cautela di non mortrarfi Cittadina del 
Cielo , nulla ne ritraete poi di mac- 
chia , quindi non fapevan’ accordare 
con una prattica si lunga , e familia- 
re, un d.idaccamento sì generofo,che 
fembri appunto il partirli , non già 
da un elìlio ,* ma bensì da uo’ altro 
Cielo-, Sapevano, ed oh come! colaf- 
sù erterle (lato perfezzionato lo fpiri- 
to chiudi , e riilretto in un corpo 
dell’ altrui mifera condizione punto 
non differente, ma capir per Dio non 
potevano , come abitando fra quella 
cenere infelice , nulla perdette mai di 
fua .primiera bellezza , nè' pure un 
pendere , onde potette farfi del meri- 
to quel genio di penitenza, che fem- 
pre 
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premai l' afflitte . La conofcevaoo pu- quindi fe nella fuga è lodevole il ti- 
re donna terrena, ma in rimirare at- more , nell’ arringo poi è mirabile il 
lentamente i penfieri, che la corteg- coraggio . Non è però imprefa per 
giavano si facili per altro a tradire ogni cuore, il formarG la folitndine fra 
col Tuo volo* i cT legni della Santità quei obietti, da’ quali fi combatte la 
la più attenta , ed accorta , in un’ virtù , richiedendoti a tal fine un di- 
efattezza pii che Serafina, per impie- ftaccamento sì generofo, che non im- 
garfi quanti mai furono in ottequio pieghi in ciò, che in altri vede, nè 
della virtù; Vedevano i defiderj , in pure un penGere , un affetto in ciò ^ 
altri bene fpeffo rapiti dall’ apparen- che l’attedia, un deGderio in ciò che 
2a d' un ben mentitore , ed in etta bramali da non pochi : Solut et ( la 
uon poterfi mai contarfene uno , che regola è di S. Bernardo, che me ne 
non fola non lì dilungaffe dal Tuo indora fu le labra la voce r ) Solut 
bel fine , ma che nè pure fenza con- et , fi commun'ta non cogites , ft pre- 
cotto di volontà ne fmarriffe il fen- finita non afftties, fi quod multi dtfi- 
tiere : Quindi ammirandola sì ricca- derant , fajlidits . 
mente adorna , conchiudevano aver’el- Indi per quanto io veneri la rifo- 
la fuparata la perfezzione ìttetta , e luta prontezza di Pietro 1 ’ A portolo , 
con etta feco ctterfi impiegata tutta cui appena comprefa la colpa , colla 
la forza dell'alto Divin fapere , ri- quale tradito aveva il fuoDivinMae- 
chiedendo con ben giudo dupore, chi dro , negando conofcerlo , ritiroffi a 
ella fi fotte : Qua eft ijìa ? E nel piangerla fuori dell’ atrio , ove 1 ’ ave- 
tempo detto dando etti a noi un con- va commetta : Exivit forts , & flevit 
trafegno evidente da pcnfare quanto amare, ( Lue. 2Z. v. 6 z. ) altretan- 
fotte grande la Santità della Vergine to però ho di dima per l’eroico pen- 
detti , giacché al primo comparir di timento di Davidde , che fattoli un 
lei alla gloria potè forprendere i Spi- obietto pendo del fuo peccato.' Con- 
titi più fublimi del Cielo. tra me ejl ftmptr , ( Pfal. 30. v. 5. ) 

Non giudicadc però , N. che in lo punì dove nacque r cangiando in 
aver gl’ Angeli fuori deli’ufato cono- deferto la Reggia, ed io argomento 
feiuta fublime à’Anima della Vergine, dbvlutto quelle delizie, che ad altri 
e fornita fuori dell' ordinario di certe farebber date incentivi di giubilo 
doti le più eccellenti , averterò iodi per deviare lo fpirito da ogni rigore 
pollo anche fine alle lor roeravi- di penitenza. 

glie , poiché troppo- vi era ancora di Ór a quella fpecie di folitudine , 
che dupirfi , riflettendo bene , e fe- che più torto una morte de’ fenfi dir 
riamente anzi alla rara maniera del ella fi deve , condannò quà giù la 
vivere.ch’ ella tenuto, aveva nelle pe- Vergine l’innocenza del fuo bel cuo- 
rigliofe mifprie del Mondo quel di re ,• quindi faceodofi romita nel ®ea- 
lei fpirito fovrano . Hi la virtù , zo alla frequenza de* maggiori perico- 
voi pur lo fapete , ha la virtù due li , divenne Maeftra delia perfezzló- 
mezzi atta! divertì per cudodirfi l’ in- ne la più elevata , che anzi , al rife- 
nocenza fra i pericoli di quello mor- rire di S. Ambrogio , un fpccchio di 
tal foggiorno ; fi cerca con uno la virtù si rilucente e pura , che deve 
folitudmc^ fuori del fecolo ; fi fa coll’ riverirli da cbiche fiafi più per mate- 
altro dell' rdeffo fecolo una foiitudi- ria di :riverenza , che mirarli per art- 
ne; col primo fuggì la Vergioe ogni zia d'imitazione : Ih illa •velati fo 
cimento ;• col fecondo 1’ incontra ; f penilo refulgaf [orafa vhtutit. 
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Egli non puoi già negarli per que- 
llo, che 'il vivere nel Mondo , ed 
odiarne gl’ inganni gloriolamente non 
fia un trionfo, per cui (spellerò legna- 
iarfi moli’ anime illuftri . Ma puole 
bensì conchiuderfi , che il portare in 
Terra prerogative di Paradifo, quan- 
to più chiare, tanto più facili ad an- 
nebbiarli , e mantenerle illibate tra 
le infidie delle corruttele mortali ; 
non fuggite con odio palefe , ma 
prarticate , con tutta la dilfinvoltura 
del tratto, lenza che verun neo, non 
di colpa , ma nè pure di leggieri IH? 
roo , e talvolta inevitabil adombra- 
mento le contaminane ; era gloria ri* 

^ fervata folo alla Vergine .* Virgo Ln- 
maculata ( parla così bene il Dama- 
fceno ) qua nulla terreni s e/l inqui- 
nata affeciibus , fed aclefìibus educata 
cogitai loniùus , rtilùl induit terrejire : 
Quello , o N. è un cangiare in Para- 
rlo la Terra , e mantenendo uaiti 
gl' affetti all’eterna lor beata Tergen- 
te, vivere, o per inganno de’ lenii , 
o per efcrcizio continuo dello (lupo- 
re . Quella fi è una prova di rariffi- 
ma perlezzione , ed olire ogni coilu- 
.me eroica , rifplendere fra gl’ uomini 
qual limpido Sole., i cui raggi per 
,-tutto (fendendoli , nulla ne rilevano 
di detrimento , ed a fidare all’ incer- 
tezza del Mar procellofo il teforo di 
mille doti non più vedute , facendo 
che il pericolo di Smarrirle , accrefca 
il merito alla vigilanza di prelevar- 
le . Quello in fotnma , e quel più 
- che può farli . da femplice creatura, per 
accreditare la grazia, che volle sì am- 
piamente arricchirla , onde nella Tua 
gloriola Affunzione , nulla dimollraflir 
io sè (leda di terreno . 

Da qui poi nacque, come, dal fonte 
ogni rivo ,, che la trionfale falita di 
Maria Vergine (opra le delle in pa 
ragon di magnificenza , e di gloria 
non folo uguagliane quella di Grido, 
ma ancora la fuperò ; imperciocché 
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ebbe Ella non folo ancor la foltiffi- 
ma turba de’ Giudi , che morti da 
quaranta lecoli addietro, or preda av- 
venturofa , e fpoglie felici tratte di 
fotterra dal Limbo per *Ge"ù , canta- 
van argomenti di fempr’ allegra dol- 
ciffima laude al di loro» Conquidati 
re ; e poi tutti a gara le foltiflìme 
fchiere degl’ Angioli , che riverberan- 
do l’un all’altro la luce del ParadU 
lo comparivan sì luminofi* e chiari , 
che il Sole appena meritato avrebbe 
eder un raggio de* loro volti , le 
Stelle un ombra de’ loro diademi , 
come a quello di Grido addivenne j 
ma ancora di più fcefe Egli dal loglio ' 
della Maedà , ove fol veduto rende 
felice la felicità de’ Beati ; il fuo Di- 
via Figliuolo , e con tutta la Reai 
fua Corte a prevenirla , ed a rice- 
verla portoflì , volendo onorare il 
'trionfo di lei colla fua perfonà mo- 
derna, e farli conduttore a guidarla 
in quel podo eminente d’ inacccffibile 
fovranità , a cui non vi è occhio eh’ 
arrivar polla coll' ali degl' acuti Tuoi 
/guardi non v’ é intelletto, che poi- 
fa giugnere col volo de’ fuoi più ar- 
diti penfieri ; Soli quippe Angeli ( mi 
fiancheggia il penfiere il Damiani ) 
Redempiuti occurrtrt potutrunt , Mairi 
vero Ctclorum palaia penetrami Filius 
ipft eum tota curia Angtlorum , quarti 
Jujìorum folemniter occurrens , evexit 
ad beata Conciflorium ftjjionis : E 
quindi poi chi non raccoglie ad evi- 
denza, aver tutta la ragione i Spiriti 
.Angelici di far più meraviglie nella 
trionfai falita di Maria Vergine, eh’ 
in quella del grande fuo Unigenito , 
■ed andarli replicando l'un agl’ altri in 
fembianza d’attoniti. 1 Qua e/l i/la?.. 

Ma non è qu) folo però, ove pof- 
fon far paufa- alle meraviglie gl’ An- 
geli , poicché hanno di che maravi- 
gliarfi ancor di vantaggio. Coociofia- 
cofachè fe la Vergine falcndo dalla 
Terra al Cielo nulla ha dimoflrato 
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in sè Beffa di terreno , perchè tutto 
della grazia ; falita poi dalla Terra 
al Cielo tutto dimodra io sé. Beffa 
. di fovrumano , perchè tutto della gìo- 
ria: Ond’è, che fe nel vedere elalta- 
to alla delira dell’ Eterno fuo Padre 
il Figliuol di Maria Bupiron’ effi ; io 
oggi han più motivo di ftupirfi, per 
vedere fublimata la Madre alla delira 
del Divio Figliuolo ; Poicchè quello 
alla fine, tuttocchè (otto il velo della 
fpoglia mortale , pur nondimeno era 
Dio , e quindi di ragione li conve- 
niva un polio cotanto eccelfo ; ma 
ueft’ all’ incontro , tuttocchè Madre 
i Dio , pur tuttavolta non è fopra 
la sfera di femplice creatura : Quindi 
è meraviglia Braniflima, eh’ Ella ciò 
non oltante afeenda a regnare in un 
Trono poco men che uguale al fo- 
glio medemo della Divinità i Beffa . 

Ceda però delle meraviglie fue il 
Mondo, fe attonito rimafe in ammi- 
rare il giovane Imperai Teodolìo 
altamente invaghito d’ Ateneide, don- 
aci la , a cui facevan corona di meri- 
to le lue virtù, di prò fa pia per altro 
volgare , e di fodante poco men che 
mendica , limile alle perle dell* Eri* 
trèo , quanto ricche in sé Beffe , al- 
Irettanto povere , e diffadorne al di 
fuori nella rozza conchiglia, che le ri- 
ceve ; ed invaghitene di maniera 
che volutala per fpofa , la follevò 
dalla polvere, in cui giaceva, a por- 
tar il diadema d’ AuguBa nella Reg- 
gia di Coffantinopoli , ov’ egli regna- 
va . Ceda, io dico, dalle fue mera vi. 
glie il Mondo per »na tale cataflro- 
Ée, e così bella , e cosi grande , e 
cosi nuova ; poiché è più giudo, che 
attonito rimanga il Cielo nel mirare, 
che una Donna terrena arrivi a met- 
tere il piede , ove nè meno fon de- 
gni di collocarvi le loro reffe i Che- 
rubbini ; giunga di più a portare in 
capo una corona di Splendori sì eJ?r- 

* i c he in lor paragone ogn r altro la- 

'*•«**. 


me ( Colo quello di Dio toltoag ) fi 
nafeonde immantinente, e fi cccliffa . 
Ma che grandezza oltremodo mirabi- 
le ella è quella, o N. ! Io ben fapevo, 
che le Belle non fi iaGcian vedere al- 
la preferita del Sole , e come fe i 
raggi di lui fodero faette d’oro info- 
cato , nonne foffrono la punta , ed al 
fuo comparire fparifeono ; ma eh’ elle 
fi perdettero in faccia alla Luna , ed 
al fuo eofpetto , o non poteffero , o 
non ardiffero fare mollra gentile de’ 
loro tefori , queB'è un prodigio, che 
mai accaduto s’ intele nell’ordine del- 
la natura , e folo avvenir lo vede 
quefi’oggi il Paradifo nell’ordine del- 
la Gloria : Quella gran Dama Reale. 1 
Pulcra ut Luna ( Cane. 6. v.q. ) ri- 
fplende ancora in vicinanza del Sole 
Eterno ; ed in vicinanza di lei tutto 
quell’ immenfo diluvio di luce, che 
buttano gl’ Afiri minori di quanti 
Beati v’ ba nell’ Empireo , par che 
affocato redi, e quali perduto nel va- 
do, immens’ Oceano di luce oltre mi- 
fura maggiore, eh’ ella da sè fola fplen- 
de t Sic utnrumqut fpirituum , ( così 
altamente ne parla iP prenotato Da- 
miani : ) Sic utrorumnut fpirituum 
habitat dignitatem , ut jint quafi non 
fini \ & comparai ione illiui rtec pof- 
fint , me dtbtant apparite : Talché 
non efagera altri mente , dice anzi 
meno di quel che badi ad un Idcl- 
fonzo , laddove afferma , che ftcut tfb 
incomparabile tjuod Virgo gefftl , ineffa- 
bile quod txujjìt , ita ttiam incorri - 
prto fibih prxmium gloria, quod mtruit . 

Tutto ciò va bene , ed io brevi 
parole gran cofe- il tedè citato dille ; 
ma meglio per avventura d’ogn’ altro, 
pare a mio credere, s’avvici naffe a fe- 
rire il bianco della verità Arnoldo 
Velcovo, allorché fa d’awifo, effer la 
gloria di Maria della tempra Beffa , 
anzi nulla effer meno di quell* del 
Figliò fuo Gesù , e Dio : Filii glo- 
riarti non tam tontmuntm /udita cum 

Afe- 
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Matte quam eamdem : Così egli pro- 
nunzia, e così infatti egli è , nè voi 
me ’1 credete , fe io non lo provo . 
L’ amor, che aver fogliono i Genitori 
verfo de loro parti, fa si, eh* elfi bra- 
mino loro ardentemente tutto quel 
bene, di cui pottao’ eglino effer capa- 
ci, e godono de’ loro acquifli,e del- 
le loro fortune più di quello che ne 
potrebbero godere , s’ elle foffero pro- 
prie : Cosi Tolomeo Re dell’Egitto 
fvef'itofi della Porpora un dì, toltoli 
dal pugao lo feettro , e dal capo il 
reai diadema , ne addobbò inafpetta- 
tamente ad ogn’ uno il fuo Primo- 

f lenito , con quelli accenti tògliendo 
a meraviglia a quanti ammirazione 
fe ne rendevano Videri [ibi quovit 
Regno pu Ieri us , Regie effe Pairem ; 
Ciò dunque fuppollo , ama ella la 
Vergine colafsù nell’Empireo il fuo 
Divin Figliuolo , e lo ama con 
finezza , che fupera tutta 1’ idea del 
polfibile ad immaginarli ; gode ella 
dunque con piacere fommo deila glo- 
ria infinita di lui , e godendone ap- 
punto come propria , dir fi può ardi- 
tamente , che quella di riverbero fia 
Tua. Non me’l credete ? rinfrancate- 
mi l’attenzione, e fentite. 

Colà nel Calvario fotto la Cróce 
patì Maria tutti quei dolori , eh’ eran 
d’avanzo-a togliere più volte la vi- 
ta, fe non vi folle intervenuto il foc- 
corfo di più miracoli ad impedirne la 
morte. Tutto però opra egli fu dell’ 
amore , che tra Lei , e Gesù un sì 
flrano commerzio di pena faceva paf- 
fare; io modo tale, che quante ferite 
andavano a faettare l’umanità del Fi- 
glio , tante pur ne tornavano di ri- 
fletto a fiamparfi nel cuor della Ma- 
dre , refa ella quafi un criflallo fen- 
fibile , dove ripercolfo batteva a far 
piaga , e ftrazio ogoi qualunque per 
individuo de’ tormenti del Crocefififo.* 
Quod Filius ejus in torpore , ( detto 
breve, ma ponderofo del Boccadoro ) 
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illa [ujlinebat in corde : Or fe J’ amo- 
re di comp*ttìooe di Maria oprò tan- 
to colà fu del Calvario , e perchè 
non avrà altrettanto oprato l’amore di 
compiacenza colafsù nell’Empireo? E 
fe l’uno ebbe forza di rendere tra il 
Figlio , e la Madre comuni , e me- 
deme le angofeie, e le pene , perché 
voglia negarfi, che l’altro non abbia 
dovuto , e non debba rendere Maria, 
e nella gloria , e nella felicità mino- 
re al Figlio . 

Qual’ eccetto dunque di gaudio , di 
fruizione, di beatitudine , di Maeflà, 
d’impero gode colafsù la Vergine , 
dappoiché quanto ne pofliede il Fi- 
glio, altettanto , e quafi non meno 
dc poffiede la Madre , fatta la gloria 
dell’uno interamente gloria dell’altra» 
per il piacere trabboccantiffimo, ch’ella 
gode, in vederla goduta dal Figlio? 
Diafi per tanto ragione , e lode «fi. 
mia a quel gran Vefcovo , e Dotto- 
re , a cui m di quello argomento par- 
ve fempre dir poco, fe non diceva il 
fommo: Fi Hi gloriam cum Matte non 
tam communem j udito , quam eamdem: 
E voi Angeliche -menti, raddoppiate 
pur qui, che ifià bene, le meraviglie 
vottre , e tornate a ripetere fra voi 
con voci di giubilo, -e -di ammirazione 
ripiene : Qua ejl ifìa qua ajeendit l 

f jiacchè veramente falendo Maria dal- 
a Terra al Cielo nulla ha dimottra- 
to in sè (letta di terreno, perché tut- 
to della grazia , e falira poi dalia 
Terra al Ciclo tutto ha dimottrato 
in sè (letta di fovrumano, perchè tut- 
to della gloria . Indi a fronte di una 
luce si chiara perchè vcgg’io bene di 
perdermi, o N., ripeofando voi,com* 
in compendio, quanto fin’ ora fi è det- 
to , decidete, fe vedette mai giorno 
più fortunato, io cui la grazia, e la 
gloria han l’un con l’altra fcambievol- 
mente (Iravaganze sì nuove ufate, per 
arricchire un’anima sì grande, per co- 
ronare un trionfo sì nobile, e gloriofo. 

ORA- 
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Indutt fe vejììmentis jucunàìtaùs . 

Judith, io. 


Empo v* ebbe , N. che in fra di me fletto ripeto , qualunque 
ravvolgendo alla rneme il fiata m’incontro in vefti così preziofe, 
tratto di protezzione al* fe dalla ’fublime parte del Cielo ri- 
ti flìma mottrò iddio a. guardevole perfonaggio ricca vede of- 
Giuditta, ed alle timide, fritte , e eoo etta un fegao di pace , 
pam ole (quadre di Giuda , che non un legno di protezione, e Calvezza; 
mi fentittì dettare in petto vivaci dima quanto lieti n’andattìmo fra i tumui- 
brama,di vederlo rinnovato a prò di ti dei Mondo , fra lo ttrepito .dell* 
noi. Sublime Spirito 1’ invitta donna Inferno , fra i bisbigli del fenfo ! 
di ricca vette coperta , e dato di pi- Con sì» pregiata vette che titubare, 
glio a’ cilizj , ed alle ceneri della di ( benché degni fiam noi quaggiù in 
lei vedovi! penitenza , egli fletto gra- terra d’odio , non d’ amore ) $’ ella 
zia H conferì, e fplendore . Dolce d’eterna pace.i legno i che temere 
incanto il vederla di quelle vedi ne’ pericoli , s’ ella di patrocinio è 

adorna. , le quali erano inficine lori- raottra ? che sbigottirci netti più pe- 

ca, e maglie , usberghi , e feudi ; rigliofi cimenti di nottra forte, fe di 
gaja renderla, e forte, con Dio uni- falvezza fa illuttre pompa ? ma oh, 
ta con allegrezza di pace , da Dio corrifpondeffe Tempre così la felicità 
affittita con fpecial patrocinio , fen- del fuccetto , come quella volta mi 
za che avrefte potuto decidere , fe riefee? Ecco Maria, che rifpiendente 
quelle vedi conferittero più ad accre- d’ ogn’ intorno di luce , fiancheggiata 
feere la venutlà del fuo volto , o la d’ ogni lato da Serafini dà a limone 

fortezza del braccio . Noi felici , Stocco , gloriofo allievo dell’ Ordine 

.... Tom.l. I Carme* 
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Carmelitano, il Sacro , Divino Scapo- 
lare , e con ciò un fegno di pace : 
Signum feederis , un fegno di patro- 
cinio -• Jlgnum protetlionii , un fegno 
di Calvezza : fignum {aliati . Non è 
quella lode , che li dà la mia lin- 
gua , nè applaufo, che li confacra la 
divozione del Cuore, ma mi(lero,che 
lo rivela il Paradifo ', però io non 
l’invento, lo provo, e lo'dimollro t 
Recipe diletlijjime Fili lui Orditili Sca- 
pitiate, mix Confraternitatit fignum , 
fatui in ptriculis , in /toc quii moritnt 
aternum non patietur incendium . At- 
tendete intanto, N. i rifeontri con quel- 
la attenzione, che fi deve ali' Abititi 
del Carmelo , di cui ne fu panegirica 
Maria , benché cementato dall’ im- 
perito mio dire. 

Nacque gemella col Mondo la 
coflumanzi d'innalzare obetifehi in ap- 
paiamento gradevole d' ana piàtlrect’ 
alleganza, perché così rendettero Ten- 
ibile con que’ Cignali I4 (labilità con- 
cordia . A quell’ oggetto ergevano 
altari i Greci Sollevavano piramidi gl* 
Egiz; , alzavano Catuc i Romani . 
Lo delio Divio Signore, allorché dal- 
la compadione fpinto dell’ utnan ge- 
lare naufrago nel)’ acque dell’ univer- 
si difgrazia , firmò graziofo nobile 
parto tra il Cielo, e la Terra , di 
non .mai piò inondarla colla piena 
delle lue pioggie , volle fprelfaroe il 
concetto in un arco di cangienti co- 
lori ; sfreniti meum ponam in nubi bui 
Cali , & nit fignum faderis inter me, 
ty inter terram . ( Gin. 9. v.ij. ) Or 
che mai darà a Simone , ed in e(To 
a tutti i Carmeliti l’ Inclita, Augu- 
ra Madre dell’ Univerfo per fognale 
di quella sì Oretta confederazione, che 
palla tra Madre , e Figli/* ** er n Ca- 
perlo con giubilo, non vi fia d; (gra- 
devole portarvi col penfiere all’ Ifola 
abbandonata di Patmos , a riflettere 
l’infolita, Cotenne , giocondiffima fe- 
fla vidde l’.Evac gelida difcepolo ; fchie- 
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re- fedofe d’ Angioli in canti egli 
vede , che con interjezzioni fre- 
quenti di letiflìme viva prollravanfi all’ 
Agnello Divino , vide ufeire dal trono, 
dove Cedeva il «omun Signore rifo- 
nante voce , che i Giudi tutti della 
Terra invitava a darli lode , e glo- 
ria : Et vox de trono exivit dietnt t 
laudtm diche Dio nojiro- omnet fervi 
ejut. ( Apocat.i 9. v. 5.) Ma perchè, 
perchè , mai tanto giubilo in Cielo^ 
fpuntato è alla fine il feliciflìmo gior- 
no dell’ unione tra i’ Agnello di Dio, 
e la diletta fua Spola : Qjia venerunt 
nuptix Agni , & uxor ejut pr eparavi r 
fi. ( Apocal. 19. v. 7. ) Renderai!! 
mai feniibtle agl' occhi de riguardanti 
si fplendido, ed inufitato connubbio l 
Peniate ! li fi è dato a veflire un bif- 
fo fplendente, e candido, per cni ri- 
lucendo del Divino Agnello 1 ' imma- 
go, il vincolo pur troppo fi appalefa 
tra lo Spofo , e la Spola •• Et datumr 
ejl illi , ut cooperine fe byfiino fphn. 
denti , & candido : ( ib. v. 8. ) So- 
nni glievole teilimonio fpiega a comua 
coatento la gran Vergine del Car- 
melo *, dalla fleifa uditelo , che fe gli 
dà a vedere fu di bianca , fplendente 
nuvola intrecciata di fello lì (Timi An- 
gioli: Prendi ( cosi gli dice a Simo- 
ne nel portarli dal Paradifo 1 ’ Abiti» 
del Carmelo ) prendi il mio Scapo- 
lare , e con ciò un vivo pegno dell’ 
amor mio , un’ Iride di pace , una 
Celierà della mia figliolanza : Recipe 
dileft'ffime Fili tui Ordinis Scapa lare, 
mex Confraternitatit ftgnum : Ecce fi- 
gnum pacis , ( 5 * patii . 

Tutti, è vero, fum figli a Maria, 
poiché tutti ci partorì lotto all’arbo- 
re della Croce ; ma Copra tutto è 
gloria de’ Carmeliti , edere i piò^ di- 
letti, e nella generazione, c nell’ef- 
fere nudriti col vergineo fun latte/ Bea- 
ti jfmd Virgo Maria vifcttibut fuit Gir- 
meliticum Ordinerà fpiritualhar genuit\ 
C fin dal Vaticano mi f» eco fonora il 

Pon- 
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Pontefice Sirto IV.) Ma gelofa che Cielo, con quella difcefe in Terra : 
un tal prodotto dalle fue vifcere fof- Ombra , sbozzo , figura , N. ella è que- 
fe d'altri, che da fe inftratto, volle fla dell’Ordine Tempre grande del Car- 
iarli loro Maertra , Regina, e Ma- melo ; che fe a’ Sacri Dicitori lo è 
dre r Ipfa Virgo Maria tanquam .permeilo poi far paleggio dall’ alte 
Magiftra Religioni s , & fchola vir - divine cole all’ umane .pollo aoch* lo 
tutum , -vi filando Fraeret de Monte francamente aderire , che il Carmelo , e 
Carmelo in myfltriis Fidai , & Re- con elfo quanti mai vertono il facro 
ligionii 'injìruxit : ( cosà li applaode Scapolare di Maria, effer quello, che 
Beliinodoro . ) Il perchè le diede la fra noi nacque la primi volta da £lia, 
fua livrea . Non fu quella verte di nacque la feconda da Maria ; nafei- 
più colori , che contertava Giufeppe mento fu il primo dal Padre , ma 
il diletto fopra quanti aveva figliuoli lenza Madre , nafeimemo fu il fe- 
Ciacobbe ! Chi diè a conofccre per condo da Madre , ma fenza Padre . 
favorito fopra i corteggiai di AITue- Nella prima generazione li comu- 
ro , di Nabocco, un Mardocheo, un nicò Elia il fuo fpirito nella verte 
Daniello? altro che il maoto reale, di bianca, che portano ; nella feconda 
cui vennero decorati ? E Gionataco- il fuo amore Maria nello Scapolare 
fa fece, per appalcfarea Davidde quell’ diede a Simone - La prima genera- 
amore sì tirano «F una più che ftretr’ aione la ricevettero dalla Terra , la 
alleganza , che pareva , che non vi- feconda dal Cielo. E dove oral’apo- 
veliero che da un fol cuore ? Si tol- Orafi di Tertulliano , che diede al 
fe di dolio la fopravvelìe , e ne ve- Pallio Filpfofico? Guada pallia m , & 

Ili l’amico : Expoliavit fe Jonat hit exulta , jam ta Pbilofophia (Ugnata 
tunica , qua erat indutus , & dedit ejl : gioifei pure inclito fcapulare , 

•am David , ut ajjctiionem nimiam ile- gaude, bel ritrovato, gaude , & exut. 
monjharet ; (Reg. j, <•. 18. v. 4. ) m- ta pallium d’ una confederazione tra 
hit enim ( comenta il Tortaio ) ni- Maria , e Carmeliti , « d’ un du- 
hil enim erat, per quod poffet afltcìia revole eterno alficnramento di pace . 
Jonathx indicati ad David, quam dan- Per quanto fi fodero impenfieriti 
do et veftet: Felici ben tre volte av- gli Eroi della Terra vefiire i pii 
venturati Carmeliti : Maria è la ve- privileggiati colle divife deli' amor 
ile, di cui ite adorni. Maria è tutta fuo , alla fine poi fi è veduto , che 
in voi, voi tutti in Maria. Il cuor di il tempo , invido delle più Uretre alle- - 
Maria è nella voflra vita , il vortro ganze , in minutirtima polve riduce le 
cuore lo polfiede Maria 4 del vortro loro livree. Perù appena fi rammen- 
nafeimenro convien parlare , come tano le lane ruggiamole di Gedeone 
quello del fuo Gesù. . aufpici di trionfali battaglie ; la cly- 

Due generazioni , e due nafeimea- mide di Salomone infiorata di. tanti 
ti fi riflettono in Crifto . Il primo gigli d’argento , quanti erano i rica- 
da! Padre , dalla Madre il fecondo ; mi che la rendeva iu ogni parte fu- 
quefto temporale, quello eterno. Nacr periore di fe ; le gale pompofe di 
que la prima volta in Cielo da Pa- quell’ Amazzone dell' Ebraifmo Gio- 
ire, ma fenza Madre, nacque la fe- ditta, il Popolo de 1 Romani conepi- * 
tonda volta in Terra da Madre, ma logo di trionfi, vi furono , ma non vi 
fenza Padre. Nella prima cooeezzio- fono . Solo dir li può eterno , edimmor- 
ne ricevè la divina natura , nella fe- tale a difpetto delle vicende del Mon- 
conda 1 ’ umani là ; con quella fall al doli facro Scapolare Mariano, e che si, 

» . I 2 Ter- 
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Terminata fu'IGolgata ia crocefif 
frane del Redentore , diverfa molto 
è la forte de’ vettimenti-. Il manto 
erteriore , come quello che all’ ufo 
Ebreo era da quattro fibbie fu di 
quattro angoli tqputo, infense viene 
da foldari in altrerante parte divifo: 
Miti tes ergo acccperunt veflimenta ejus, 
Cf fecerunt quatuor parta , unicuique 
militi par ttm: ( Joan . 19; v. 2?.) Ma 
la vede interiore fu da i faldati fer- 
b.ira intiera : Non fcindamus eam , 
feci fortiamur de illa , cujus fit. ( ib. 
v. 24. ) Divife le vertimenta , in- 
divifa la verte . Qual verte ? quella 
datagli da Marra, inteffuta dalle di 
lei mani, operata con tant’ amore , 
che però non doveva patire fciffura, 
direbbe Eutimio : Nam verus amori n 
magniti ac maximìs a àverfariorum con- 
trariti atibus nec dividi , ntc fóndi 
potefl. La facra verte, foferiverebbe 
Silveyra, inteffuta dalle medafime lane , 
di cui con maertrìa divina ne lavorò 
1 ’ Abitino del Carmelo : non mi po- 
trebbe nè credere, nè ciò immaggina- 
re , fe lo dicefse altra bocca , che 
quella di M%ria del Carmelo : Reci- 
pe diUfìiflìme Fili tut Ordinis Scapo- 
lare, ecce fignum pacis , notate , & 
patii J empitemi , la quale promeffa , 
benché tute’ abbia il merito d’effer. 
creduta , e per l’autorità della Vergine, 
che la fece , e per quella del fuo Si- 
mone , che qual preggevole fiiecom- 
miffo iafeiò alla fua Religione ; que- 
lla non per tanto ha un nuovo evi- 
dente motivo di credibiltà , nel per- 
fetto vivere de’ fuoi Religiofi, finché 
quelli come al di d’oggi la divozion 
coltivando in fe rteffì , con tanto rto- 
dio la propagheranno in altri con pa- 
ri zelo articurata dalla fantità de’ fuoi 
figliuoli la confederazione della Ma- 
dre. Ciò prevede forfè ancora Gere- 
mia , laddove , articurando , che fer- 
virebbe il Carmelo di perpetuo, fer- 
tile pafcolo alle Ifraeliticbe greggi. 


ne da per ragione , che farebbe la 
gregge da macchie immune : Pafce- 
tur Carmelum , & in tempore ilio qua- 
retar iniquitas in lfrael , (7 non erit . 

( Jerem. 50. v. 19. ) Preziofirtime 
lane , che qnafi dir potrei tofate in 
dodo all’ Agnello Divino, immacolato, 
formano a voi , mercè di Maria , un 
vertimeoto di patto incorrottibile , 
fempiterno : Mari x ( dirò qui a prò- 
polito con S. Epifanio ) Maria da - 
tum e/l a Deo , ut parerti nobis Agnumf 
ex cujus veliere ntbis incorruptibilitatis 
'mdumenta fitreni . Vada pur gonfio 
il Re Demetrio per quell’, apocrifa 
Cielo folleggiato a ricami d’oro' nel- 
la fua clamide , quafi folle un Sole , 
che meni fri pendiate le Stelle , farà 
Tempre derifo, avvegoacchè favolofo, 
avvegnaché corruttibile ; voi sì voi 
feoza fallo, e fenza errore gloriar vi 
potete di portare nell’Abitino un Em- 
pireo , perchè dall’ Empireo appunto 
vi portate imprerto dall’ amor di Ma- 
ria un prefagio non che di patto , 
e pace , che d’ autorevole patrocinio : 
Signum patii /empitemi , falus in pe- 
rkulis . 

Come dal fonte t rivi , dal mare i 
fiumi, dal Sole il lume, così nefpun- 
ta dalla confederazione il (oltievo, il 
patrocinio. Vedefte mai ciocché acca- 
de ad un tronco felvatico, quando a 
lui s’innerta un raroofcello gentile , 
cui fvelie da nobil tronco induftriofo 
colono l rollo il rurtico tronco , e 
felVaggio fi gentilifce , e fi adorna , 
e per la rtretta unione , che ha col 
bel germoglio , cangia 1’ acerba , e 
rurtica fembianza in vaghe frondi , e 
follevato da gentil virgulto , nuove 
frutta , e frondi , non piò ifpide , ed 
agretti , rr.a grat’ odore fpiranti , e 
fapore produce . Non ha fenfo una 
vite ... Ma che tanto vagare per la 
natura ? Dappoicchè Gionata decorò 
Davidde delle fue verti , con quale 
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dell* iavido Padre il perfegoitato in- 
nocente? Crido detto da che vedi le 
nodre fpoglie, che non pratrica al foU 
lievo di noi,/* Se ci \*de rinarriti , 
lì affatica qual Padore , che va in 
traccia della pecorella perduta, per ri- 
condurci al fuo ovile ; fe ci fcorge 
affetati , fi efibifce per riofrefcarci al 
fuo fonre ; fe ci fcorge famelici y alla 
(ua mcnfa c’ invita . Or fe Maria 
nell’Abitin del Carmelo con efionoi 
fi flringe con amor di Madre , non 
ci- proteggerà con potedà di Regina? 
Per l’ Abitin del Carmelo ogni bene 
a noi germoglia t ogni dono a noi 
deriva , ogni grazia a noi fi dona . 
Credetelo pur fenza efitanza 9 o N. , 
come alla villa del candido lino , che 
racccdfe il corpo del Salvatore, s'allu- 
mò nel cuore degl’ Apolloli la du- 
biofa credenza della fua Referrezzio- 
ne. Avevano pur veduto gl’ Apodoli 
avverate le profezie, che in ordine a 
Crido avean predette i Profeti . It 
Sole fuor di tempo ecclifato , le te- 
nebre mal grado le leggi della natu- 
ra entrate , le vedimenta polle in ba- 
Ha della forte, i tremuoti della Ter- 
ra, i fepolcri aperti , la morte idef- 
là obbligata a confeffarfi vinta, e do- 
ma dal Trionfatore dell’ Uoiverfb * 
% tuttavia in faccia a sì drenirofi por- 
tenti dubitano della fua Referrezzio- 
ne , e come fantastici appalefando i 
predetti prodigi, metaforico, e vano 
credono il riferimento di Criflo . 
Ma qual fu mai il gloriofo mezzo 
trafeelto tra mille dalia Divina Pre- 
videnza, per conOringerli alla creden- 
za del ri Torto Signore ? Vidde Gio- 
vanni , dice il Vangelo^, e credè . E 
che mai vidde il diletto Difcepolo ? 
• vidde quel bianco lino , quella divi- 
na findone lanciata gii* fra quei facri 
venerabili orrori del fepolcro, e tan- 
to badò, per ottenere ciò che noa ot- 
tennero nè le profezie di Crido, nè 
le tenebre del Cielo- > nè li fquarci 


del Golgota , nè la morte feonfitta : 
Vidk lineami na pofua & itdidit : 

( Jeb. 20. v. 5. & 8. ) Ah quanto 
mai fplendido argomento è della prò- 
tezzione di Maria quella divina vede 
data a Simone^ e per Simoae a noi?' 
quando anche nel cuor nodro intimo- 
riti fi dubitaffe, fe va del pari in Ma- 
ria l’autorità del giovare , e la vo- 
*lontà di racconciare le nodre brame; 
Entità , e foccorfo ; gloria * e pa- 
trocinio : quando ben’ anche fi dubi- 
tane , fe ci protegge , malgrado d’ 
aver cooperato alla ricompra di noi 
col fuo Figlio* d’ averci ricevuti per 
figli , d’ averci antepodi al proprio 
Figlio ; e a fronte di profetici ora- 
coli , delle divine promette , del cuor 
troppo tenero di Maria fempre in- 
clinato a l’occorrerci , da noi ancor fi 
temeffe , fra tanti faviiffimi cootrafe- 
gni di fua precezzione T volle folta 
il compimento, e figillo la facra,e di- 
vina vede del Carmelo; queda ci afi- 
ficura di fuo patrocinio, queda la fa 
credere la piò pronta , la più follcci- 
ta al foccorfo di quanti degni fono 
di vedirla . Ed oh fe fede mio in- 
tento, non d’ efporvi la follecitudina 
di Maria io difendere da perigli i 
Carmeliti , ma di farvi (blamente 
ammirare la grandezza del fuo auto- 
revol patrocinio , quanti depriverei 
dalle tenebre delie* colpe richiamati 
alla luce della grazia, merci l’Abitio 
del Carmelo , quant’ informi già faaij 
quanti naufragami già liberi : dire» 
che colle lane dell’Abitino alla deflra, 
e con un Bambino alla finidra appro- 
dò felle fpiagge d’ Argentina una don- 
na , fenza che fra tanti flutti fe le 
bagnaffer’ le vedi : direi che lo Sca- 
polare di Maria fè dare illefa fra If 
vampe di voraciffimo incendio una 
Donna io Parigi , affai meglio che i 
tre fanciulli nella fornace di Babilo- 
nia : direi . » » . ma quedi lafciatc 
come fpighe negletuc fui folco in 
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fegno dell’ abbondanza , eh’ anzi rac- 
coglierli in pieni manipoli * dirò Co- 
lo, che Iddio, in veduta dell* Abitio 
del Carmelo, pretenderà le noRre for- 
tune, come le pretende Maria. Piò, 
fi metterà Iddio nel .gradito piacere 
fopraffacendo ogni noltro demerito , 
anche Rendendo la mano, quando do- 
rerebbe ritirarla dalle beneficenze . 
Piò anche piò , coflituirà a noi in 
certo modo sì francheggiati , fino a far 
{travedere l’ iReffo Dio , d a com- 
partirci quelle benedizioni , che non 
vorrebbe. Non è iperbole, lo provo, 
fe mi rinfrancante l’ attenzione. 

Amava I Tacco con parzialità d’af- 
fetto £fau Tuo primogenito 9 mirava 
Rebecca con diflinzione d’ amoreGia- 
cobbe - Voleva il Padre benedetto' 
Efau fopra Giacobbe; voleva la ma- 
dre benedetto Giacobbe fopra Efan . 
Eh ! farà fuor di dubbio Efau bene- 
detto; imperciocché dipende dalle la- 
bra d‘ Ifacco la benedizione miflerio- 
fa , nel cuor di cui prevale il furi- 
bondo figliuolo ; E tuttavia credere- 
(le ? Rende le braccia fu ’t collo di 
Giacobbe, e lo benedice qual primo- 
genito . Eh ! non puoi’ effere ; fareb- 
be affatto incredibile il fucceflo , fe 

10 feri veffe altro penna , che quella 
dello Spirito Santo . Ma come ciò ? 
per i noti miReriofì artifizi della fcal- 
tra Rebecca : ritoprì di pelli profu- 
mate le mani , ed il collo del dilet- 
to Giacobbe, che ricreato dal profu- 
mo di quelle veRi il Padre con quel- 
la benedizione troppo feconda de’ 
Sacramenti lo benedice.* Statimqueut 
ftnfit vejiimentorum illiusfragrantiam , 
benedicent illi ait : Ecce odor filii mei y 
ficut odor ègri pieni ; ( Cene/. 27. v. 
27. ) Ideate ora il grande Iddio per 
le voflre colpe ritrofo in compartirvi 
quella benedizione, che non ci porta 

11 retaggio d’una monarchia terrena, 
ma l’ inveRitura d’ una gloria eterna, 
non una , ma cento, e mille grazie, 


apparendoci voi coverti di qnellafah- 
tiflima veRe , inveRiti ne verrete di 
quelle benedizioni , che darvi non 
vorrebbe 1 ’ AltiRimo , affai meglio 
che l’ antico Giacobbe per mezzo di 
quelle pelli ne fa ricolmo dal Padre 
Ifacco; Sicut Jacob Rt becca Mater 
juvit , ( mi indora in bocca le voci 
Ugon Cardinale ) fic Mater grati* 
vtos cufiodit ; Non credete, che per 
adulare il voRro genio efageri ; re- 
cito oracoli , de’ qnali ne fu Panegi- 
zi Ra Maria; Recipe tui Ordifls Scapo- 
lare , me* Confraternitatis fi piu m , fi- 

? 'num pacis , & patii /empitemi , /a- 
us in periculis , in lx>: quii mortene 
aternum non patietur incendium . 

Oh Dio quaoto ci Ramo avvaozati? 
In hoc quii morient tetemum non pa- 
tietur incendium ! oh favore ! oh pri- 
vilegio 1 oh grazia ) vale a dire, han- 
no morale certezza di loro predeRi- 
-nazione quanti vanno fegnati coll’Abi- 
tin del Carmelo ì E che può dirli 
mai piò , N. in commendazione del fa- 
ero Scapulare, quanto quella Mariana 
promeffa ? 

Eh J altro che veRi fi ricerca per 
effer regifirati ne’ libri di eterna pre- 
defiinazione; altro che abitini vi vo- 
gliono a falvar I’ anime da fanti ri- 
fchi di perderla . Povero il Vaogelq, 
fe la qualità del vefiimento materia- 
le afficuraffe il tragitto de’ viatori 
all’Empireo „ Ne* troni della divina 
gloria potranno folo fedcrci i Marti- 
ri per la loro cofianza , i Confeffori 
per la loro perfeveranza nel bene , 
gli Anacoreti per l’afiinenza , gli A- 
poRoli per lo zelo , i Penitenti per 
le lacrime, le Vergini per la purez- 
za , i Bambini per 1 ’ innocenza , e 
quanti altri vivono mai Tempre fino 
alla fine de’ fecoli oRervatori della 
divina legge. 

Piano, N. , non pretendo io , che 
l’Abitino del Carmelo fia quali for- 
male giuRizia , o caufa di fantità da 
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produrre infallibilmente la grazia in 
chi lo vede ; o che fia lo (ledo , 
vellire il (acro Scapulare Mariano , 
ed e (Ter falvo . Dico folo, effer’ egli 
un legno , da cui fi ipinge Iddio a 
conferire a’ Carmeliti duplicati l’aiu- 
ti , multiplicati 1’ inviti , in abbon- 
danza le grazie , per profeguire la 
carriera delie virtù, fe li ravviferà in- 
nocenti , per emendare i coflumi , fe IL 
troverà colpevoli, e che sì. 

Volava Elia, meglio .che il Sole 
fu di cocchio luminofo m fiamme in- 
nocenti, e già con rapido corfooltre- 
paffava le nuvole , s’ inoltrava nel 
Cielo; quando l'accorto Elifeo, che 
lungi le rive del Giordano mirava si 
gran portento t Ahi ! Padre Elia 
C efclama fofpirando il Profeta ) cosi 
dunque ti partì, feoza nulla lardarci 
di tua virtù l deb concedi tu almeno 
duplicato a me il tuo fpirito : Fiat 
Jpiritus tuus duplex. ( 4. Reg. z. r.9.) 
Ed è quelli tempo Elifeo di tratte- 
nere Elia a compartirti duplicato il 
lùo fpirito.* 1’ hai errata certamente 
quella volta , 1 ' hai errata . Bifognava 
rifletterci quando converfava quaggiù 
in terra, e non già ora , che rapido 
fra le flelle s’ inoltra . Che mezzo 
ora fpecolerà mai 1 ’ afcendente Pro- 
feta, per confolare i voti tuoi? Che 
mezzo! aditelo voi in grazia t fi la- 
ida giù cadere dal cocchio il man- 
tello, che accolto con mille benedi- 
zioni da Elifeo , duplicato ricevè lo 
fpirito di quella grand’ anima di 
fuoco . 

E che! non riceveranno forfè du- 
plicate le grazie i Carmeliti nell' 
Abititi di Maria.^con quel Pallio co- 
municò Elia doppio fpirito ad Eli- 
feo ; con quello Scapolare doppi me- 
riti corapanifce a fuoi divoti la Ver- 
gine , avvegnacchè chiunque ne va 
infignito , non folo è ricco de’ pro- 
pri meriti , ma del teforo de* meriti 


tutti partecipa di quanto mai ò vallo 
l’Ordine fempre Illullre Carmelitano 
giuda il concordato approvato dal Va- 
ticano dall' oracoli di Paolo V. Re- 

eipio te ad Confraternitam no [ire San- 
ila Religioni s y & inve/lio , ac part i - 
ciperi te facio omnium honorum /piti - 
tualittm ejufdem Ordiniti 

E qua credo volle ferire il Sapien- 
te ia quel detto ammirabile: Fortini- 
do , & decot indumcntum ejus , & ri- 
de bit in die novijjimo . ( Prov.ji. v. 
25. ) In quell’ eltremo conflitto dell' 
agonia di nollra morte, ove la virtù 
più malficcia ha efperiraentato eftre- 
mo il timore, orribile la confufione; 
ove han poco men che diffidenza fperi- 
mentala gl’ Ilarioni più fanti , L Pao- 
li rapiti al terzo Cielo , i contrafe- 
gnati coll' Abitin del Carmelo ride- 
bunt in die novijjimo •' ; fe li urtino 
contro le più gagliarde tentazioni , fe 
li fcatenino contro le diaboliche furie, 
elfr ride bunt in die novijjimo : Diano 
di mente a loro demeriti , di pende- 
re a loro cadute., di rifleflo a loro 
colpe, fi pentiranno i peccatori , ben’ 
intefi ,che afliilendo Maria coll’ Abiti- 
no delle fue veftimenta : AJlitit Re- 
gina a dextrit tuie in ve/litu deaura/o , 
circumdata varietale: ( Pfal. 44. d.io.) 
Saprà difenderli Maria , e dall’ ira di 
Dio , e dalla malizia dell' Inferno ; 
Circumdatur tnim Maria [cutis, ( con- 
chiude dotta , ed amica penna ) ut 
Mentis Qarmeli Fraires Confratres 
/copulare gejìante* protegat . 

Sù torna dunque alle tue gioli- 
ve acclamazioni Tertulliano : Caude 
paltium , O" txuìta . Trionfa pure 
fàcro , divino Scapulare di Maria , 
poicchò fegno fei di flretta alleganza 
tra Maria, e Carmeliti t Ecce Jtgnum 
feederis ; G ’aude , poicchè fegno fei di 
fpecial protezzione; Exulta, poicchè 
fegno fei di faivezza a chi lo vede e 
Sìgnum J, alutis: Accompagniamo noi 
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intanto con lieti affetti i lieti fen- libatezza quel Tanto Abitino del Car- 
Cimenti di Maria del Carmelo ; fan- melo, con fare , che non fiano tra- 
ffichiamo non folo con facrifìcj del diti da i noli ri coturni le nostre 
còlto , ma anche colla vede d’ il- vedi •• 
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CONSTANTI NO POLI» 


Non jaciet ibi fagittam . . . protegatn ànitra cm ijìam , 
ut falvem e am propter me. 

Ifa. 37. 



Eco fìeflo talvolta rian- chiaro già e conto in tanti avvenì- 
dando i’ opre piti rare, e menti delle Divine Scritture rinnovel- 
meravigliofe della infinita lato , vieppiù non torni meco quella 
incomprenfibrte Sapienza, fiata a rimirare in quel facrilego Re 
lento levar me (opra me . dell’ Affirj Sennaccharibbe ? Gonfio 
(ledo, per improvvifamente efdamaret egli , e rigogliofo di fe , e del foo 
Oh! come fiete magnifico, ed ammi- potere , e fort’ efercito , minaccia alla 
rabile. Ottimo, MafDroo,e Sempiter- fqualida Gerufalemme , o 1 ’ efler- 
no Iddio, allora malTimamentc,che in minio, e la refa nelle fue mani, fie- 
rifoluiione venite di. riprovare onni- come l’altre Città tutte della Tribù 
namente, e difperdere le nere trame, di Giuda ; Ma che ! quando tra i 
fil’ iniqui difeani ? e gl’ empi attenta- pianti, e fignozzi di quella, ne crede 
ti di quei maligni , che prefumendo nelle fue mani la palma , ed il rrion- 
orgoglrofi di sè , e della loro deflrez- fo , ecco che il Dio dell’ Eferciti a fi- 
la, tentano arditi di (concertare , ed ficura il Re Ezecchia nel Profe- 
affatto fcoavolgere quanto voi con ta Ifaia la liberazione di effa coir 
fapienza, e configlio ordinale, e nul- efierminio dell' efercito nemico .• Non 
la più che con un atto feroplice dell’ jatitt ibi fagittam &cÉEd ecco l'en- 
infinito voilro volere , facelle vedere za punto avvedermi, N. venuto nell’ 
perfezzionato , e compito . E a vero impegno di teffer Panegirica lande 
dire , N. chi fia mai di voi , che un per le glorie della noflra comun Si- 
cotal modo d’ umiliare , e confondere gnora, della vofira fingolarifliroa Pro- 
la tefiè cenuata infoffribil baldanza , tettnce, Nobili ArciconfrateUi, Maria 
Totn. la JC San- 
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Santiflfima, io dico , di Confiantino- 
poli ; Congiurino dunque contro voi 
l’efierminio i mali tutti, che polfono 
a noi caggionare la Terra, il Cielo, 
l’aria, il fuoco , che Maria SantiiTi- 
ma ri fionderà per voi ; Non jtcitt 
&c. Si muovano le guerre , la fame , 
e tuttocchè di perfecuzione può in- 
ventare l’ Inferno, eh’ Ella per voi feu- 
do forte, e poffente ripiglia : Non ja- 
ciet CT'r. Fortunati voi , che incon- 
trane in Maria un Patrocinio cosi 
forte ; fortunato ancor’ io, che per la 
prima volta mi viene caricata l’ono- 
rata incombenza di ragionare alla 
prefenza rifpettabile di tanti ben de- 
gni Soggetti , di tanta divota gente 
incontro per la mia qualunque fiali,, 
divora bensì , ed umile orazione ua 
fubjettcr, che mi apre un vado campo, 
ove fpaziar fi può il mio difeorfo ; 
quindi per foddisfare la divota efpet- 
tazione voflra, per adempire in parte 
all* obbligo mio-, in due rifiretti mo- 
tivi vi accennerò- il titolo di Santa 
Maria di Comlantinopoli , edere un 
titolo di Tornino potere , un titolo di 
amorofo volere noi credete forfè ? 
attendete i rifeontri di chi umile vi 
feongiura , ed io lo provo . 

E qui fui principio del mio baffo ,. 
ed inculto dire y fe voi gran Reina 
del P.'radifo volete che io per efage- 
rare il voflro gran potere , ed infic- 
ine volere amorofo chiufi , e rifiretti 
nel fuddetto tirolo , volete diffi , che 
io per efagerare l’uno , e l’altro a 
quefio mio ben degno , culto , e di- 
voto Uditorio, abbia a manifefiare il 
coinè , il quando , le circofianze dell’ 
avvenimento felice, con cui al Moodo 
Cattolico fi manifefiò, chiaro rifplen- 
dè il bel titefc di Santa Maria di 
Confiantinopoli , per quanto le debo- 
lezze mie lunga via intraprendere po. 
terono. nelle Storie della Chiel'a , al- 
tro a fd mia non comprefi , fe non 
che quello di accorto , ed indurire 


Geografo , cui doppo di avere girato 
con P arte , e col pendere , colla men- 
te, e coll’ indurtria il Mondo rutto , 
e feoverti quivi , e Terra, e Cielo, 
e mari , e fiumi „ e poggi , e valle % 
e piani e colli , e frutti , e piante , 
il tutto poi coglie , e refiringe in 
picciola ordita tela, partita, e mifu- 
rata con lodevole maefirìa con fa via 
ammirazione di linee, e quadrature , 
di gradi , e climi ; non altriraente 4 
accade a me, N. nell’ impegno , in cui 
mi trovo ; doppo aver letto e riletto 
le ifiorie tutte , altra notizia io non 
porto del titolo di Santa Maria di 
Cgnfiantinopoli , fe non che effondo 
il Mondo Cattolico fu del camminare 
nel quinto fecolo di nofira univerfale 
ricompra corrotto tutto , e fopraffatto 
dalla velenofa infezzione dell’empio , 
e facrilego Nefiorio Vefcovo allora 
di Confiantinopoli , cui ficcome auda- 
cemente pretendeva difiruggere Cri- ' 
fio, e farla vedere a’ poveri, fenili- 
ci credenti puro uomo , ed aderire 
quindi allo fpergiuro Socino , cosi 
non meno fdegnato contro del Figlio, 
che cane arrabbiato per firaziare la 
Madre , e 'lacerata quinci con Tuoi 
velenofi morii, manifefiarla poi Madre 
fola d’ un’ uomo feroplice , e volgare - 
Ma la Divina Provvidenza, che colle 
fue difpofizioni infallibile il tutto re- 
gola, e dirigge con pefo, e mifura , 
ficcome aveva difpofio , che folle ta- 
gliato , e recif» quel membro putri- 
do , e pefiilente dal corpo comune* 
della Cattolica Chiefa per quello fi 
riguardava a Crìfio figlio di Maria ^ 
cosi ancora per quello s* apparteneva al- 
la Madre lo fe arrofiìre,e confondere, 
fvergognare, e finalmente condannare 
là nell univerfale Concilio di Efefo , 
e (labilità quindi , e predicata quinci 
da quei PP-, non meno nel credere 
fermi , che nel giudicare fedeli- , e 
nella pietà fognateti , rtabilita dilli , 
e predicata la Divina Maternità ; la 

piiffi- 
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pii dima allora , ora Santidìma Im- 

r atrice di Conftantinopoli Pulcheria 
Santa , «he il tutto quafi 5 con 
lettere , e coll’ autorità contribuito 
aveva all’opera infigne meravigliofa , 
e divina , in fegno dell’ ottenuta vit- 
toria fu dell empio Neftorro, ne fi 
pubblica fella in Conftantinopoli, er- 
gendo Chiefe in fuo onore , elevan- 
do flatue per fua gloria , e facendo 
imprimere pitture per il fuo culto , 
da donde poi ne nacque nella Chie- 
fa Cattolica l’ anniveriaria follennità , 
• ne’ Martedì di Pentecofle , e nel 
primo giorno di Mario ; Comunque 
però Ga il culto determinato per la 
gran Madre di Dio in tempi varj , 
il fine però, da cui deriva, Gaiamente 
lo è per ricordare a’ fedeli il trionfo 
ottenuto della Maternità Divina , e 
venerarla indi col titolo fpeciofo di 
Santa Maria di Conltancinopoli , che 
vai qoanto dire, venerarla come Ma- 
dre del grande Iddio ; e non fembra 
a voi N. che il titolo di Santa Ma- 
ria di Conftautioopoli fia un titolo 
di fontano potere , ed infieme di amo- 
rotò volere? 

Il che acciò io con più chiarezza , 
con difcernimento , e con ordine ap- 
palefar vi porcili ; portatevi di gra- 
zia meco per breve tempo col pen- 
dere là ne’ turchi luoghi di Pale- 
dina , e propriamente colà in Betta- 
lemme , ove calato da Ciel in terra 
l’unigenito Figliuol di Dio in fen 
della Vergine, per la Redenzione de- 
cretata , ed nnitofi quivi al fango di 
nollra umana fpoglia , viffuto. nelle 
mifcrie , nella povertà , nello (lento 
per lo fpazio di trentatrè anni , alla 
fin fine morì fu l' ara della Croce fra 
le bcftemmie , e gl’infulti dell'ingra- 
to fuo Popolo , tra i fofpiri , e la- 
grime dell addolorata fua Madre ; fe 
tutto ciò , N. f offrì Grillo nell’uma- 
nità , perchè fatto mallevato» del 
Genere Umano , e per redimerlo an- 


cora dalla fchiavitù di Satanno ; non 
minori furono le pene , i dolori , che 
Maria tolerò nel cuore , perchè an- 
cor’ Ella corredentrice la era del Ge- 
nere Umano; e quinci poi avvenne, 
che Gccome in premio delle piaghe , 
e de’ dolori foderò di Crifto nella 
Paleftina , in Gerufalemme , e fui 
Calvario, ebbe egli il Divio Figliuo- 
lo dal Padre plenaria poterà e sù 
della Terra, ed in Cielo : Data ejl 
mi hi potefìas in Cxlo , & in Terra ; 
< Matt. 28. v. 18. ) Così nel co- 
•mumcare il Figliuolo nel cuor della 
Madre nella Paleftina medefima , in 
Gerufalemme , e sù del Calvario le 
ferite , c le piaghe , parve in ella 
pallide infiem con le piaghe, anche 
i’ onnipotenza , il medemo Crifto, ed 
in cui (offe ritorta la giurifdiziooe , 
il dominio delle «ofe tutte , ed in 
Cielo , ed in Terra , e neU’abiffo . 
Potenza a vero dire ? che anderebbe 
del pari con quella di Dio , fe non 
che ella per participazione la ottiene, 
ed egli per natura la potfiede: Quin- 
di fentire come a lei. parla un Pier 
Damiani : Data t/ì [ibi omnis potejias 
in Cxlo, Cr in Terra , di modo tale 
che il fuo volere niente vaglia, che 
il fuo potere non polla ; fentite come 
a lei parla rifoluto Anfclmo r Te 
Deus. 0 Virgo, le exaltavit , ut omnia 
sibi Jecum pcffibilia tjfe denavit : Ed 
il mio Purpurato da Bagnareggio 
conchiude -■ Quia Dominus PotentiJJi. 
mus fecum ejl , ideo Cf' tu potentijfi. 
ma es apud ipfum vere, ut die tre pof- 
fis , in Hieru/alem potejias mea : E 
che potenza ella è mai quella , o N. 
che non conofce altra cofa impedi- 
bile a sè , che rimpodìbile a Dio? 
Ma che didì mai ? Ha potenza infi- 
nita Maria l quali che aderir’ io vo- 
glia di lei la potenza uguagliar quel- 
la di Dio ! il pado è dato , contra- 
dirmi non conviene , fe prima di me 
noo lo fanno un Agodino , un Am- 
K 2 bro- 
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brogio, con la turba di tant’ altri tar faccia il fuo fdegno , thè gii 
celebri Dottori , che concordemente gii rifoluto aveva alla volta del Po- 
uguaglian di Maria la potenza, in polo infedele, e mifcredente incarti.' . , 
tuttocciò che il favor soffro riguarda, minarfi ; ora fe tanta poffanza in un 
con quella di Dio , per una bontà uomo rifplende , perchè luogotenente 
dello fleffo Dio, cui piace hi tal ma- di Dio egli era pretto il Popolo 
* Diera onorarla ; dirò anzi di vantag- d’Ifraele ; a tutt’ equità bifogna dire, 
gio, che Maria per noi è si poten- che in fen d’una Madre di Dio ri- 
te , che fpetto trionfa ancora del me- polla Ca i’ Onnipotenza Divina - r im- 
delirino Dio : Pudtat ( è il fuo Ugo- perciocché , come ella è Regina nota 
ne daS.Vittore che io attefia ) Pudeat d’ un Popol folo , ma dell' Univerfo 
hominem libi refiflere , o Maria, eum te tutto, eosl necelTario egli è, ch’ella 
X'idtat in Deum triunfart. abbia più lungo il braccio per rmpe- 

Veriflimo è però , che nm rfi po- dire i flagelli, che alle colpe di eia* 
U*ùu (entra Dominum , e quando il febedun di noi alla giornata (bvrafla- 
di lui braccio (degnato rifolve 1* ini- no. Quante volte le soffre cólpe 
qua gente punire, non vi è forza, che mettono in moto di Dio lo fdegno , , 
polla la di lui rifoluzione contrai)»- ed a cimento lo chiamano ? quante 
re, e pure chi lo crederebbe •? Ven- volte ancora in Cielo fi udiron pian- 
gono delle volte certi gulH all’ Al- ti , e contraili, che il Figlio fa eoa 
tiffimo di laiciarfi vincere da forze la Madre, quello perchè impriggiona- 
alle fue di gran lunga , e fenza com- to, quella perchè prigioniera , quel- 
parazicne inferiori , e dare a quelle lo perchè allacciato , quella perchè- 
un non fo che d’ efficacia, per far’ar- allaccia, quello perchè vinto , quella 
gine al fuo furore, e mitigarlo anco- perchè vince; ed ecco, N. , che noti 
ra . Offervate per vollra fè, fe id die*' folamente di Maria la potenza' quel- 
li vero. la di Dìo uguaglia , ma fin’ a«he la 

Combattè con Dio fdegnato ir eoa- fupera , e con vantaggio trionfa ; Che 
dutticre Moisè , e combattendo Io fe cosi è, vantafi pure la gran eapita- 
viofe , per farlo prigioniero, le fuJ le Dominatrice del mondo, Roma la 
orazioni fervorofe quali per lacci e ca- bella, e fortunata per fa fingolarità 
tene ingegnofamente impegna: Uditene del dono, e del Patrocinio, che Pie- 
in grazia le di lui preghiere, che nel- tro , e Paolo Ir fecero , che voi far- 
la Scrittura chiaramente fi leggono : tunati A re (confratelli della Patria di 
jiut dimittt il/ir lune nettuni , a ut fi N. invidia certamente non avrete al-- 
mn facis, dtle me de libro ino, quem le fue grandezze , meotre godete di 
fcripfifii ; ( F.xod. 32 . v.tì. Cr Jen.') quell’ Arca Sacrofanta della Madre di 
lacci furon quelli , o N. con i Dio Santa Maria di Conffantinopoli 
quali ritenuto il Signore cercò ilhn- la fingolarità di fua protezzione, che 
temente disbrigacene ; ed in vero al confronto di quella è affai pia glo- 
non fono parole d’ un Prigioniero co- riofa la vollra ; Vantafi pure per fe- 
delle : Dimitte me , ut irafcatttr furor lice Betuiia per effer fiata dalla glo- 
tneusì ( ibid. ) Dimitte me* ad arre- riofa Giuditta magnanimamente libe- 
rare d’un Dio fdegnaro il braccio , rata dal calamitofb affedio deH ioi- 
allorchè (la per fulminare i cafiighi , quo Oloferne , che voi con gloria 
altro non vi vuole, che la forza del maggiore vantarvi potete , godere il 
medemo Dio , e pure Moisè lo vin- Patrocinio della ponente mano della 
le, ed il viufe folo obbligando a voi- Celeffe Giuditta, che a voliro vantag- 
gio 


*. 
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gto fi dirooflra una generofa Debbora, 
thè col chiodo del fuo gran potere 
trafigge le tempia dell’ infernal Sifari, 
e pietofa Eflerre per voi s’ammira , 
che fupplichevole per ogni voftro bi- 
fogno presentandoti al Tront> Divi- 
no , fi fa arbitra de’ divini favori , e 
' farvi quindi piovere dal teforo di 
Dio le grazie Tue . 

E qui non è chi non veda roda- 
tolo, che forfè appb taluno avrà tro- 
vato il mio ragionato fin’ ora , che 
godendo , cioè , la divotiffima padria 
di N. il Patrocinio di Maria fótto' 
la divertirà de’ titoli', cosi è un efa- 
gerare in darne il fuo potere fotto il 
titolo fpeciale di Condaotinopoli . 

Ma fc voi riflettede, che ficcome 
dal mar le arene , dal fonte i rivi , 
dal Sole il lume , cosi dalla Divi- 
na Maternità ne fpuntù in Maria 
la originale innocenza , I’ cfenzionc 
del fomite di concupifcenza ribelle, 
gl’ abiti infufi delle virtù in grado 
eroico , le grazie gratis date conce- 
dute a tutt’i Santi infieme , non fa- 
rede arrivati ad arredarmi il pende- 
re propello a voi nel venerare Ma- 
ria Santidìma fotto il bel titolo di 
Condantinopoli ; tottavolra rinfranca- 
temi l'attenzione, e Cernire un natu- 
rale rifleffo , per cui prende maggior 
forza il mio dijcorfo , e fe ne dimo- 
* (tra in feguiro ì’amorofo volere della 
Madre di Dio in verfo voi. 

Verità ella è a dì nodri , in cul- 
le divine , ed ornane feienze giunte 
oramai ne fembrano al più fublime 
grado di perfezzione , da profondi ma» 
tematici ingegnofamenre , ed a tutta 
evidenza meda in chiaro, c dimoi! ra- 
ra , come il Sole, la Luna,i Pianeti 
tutti, tutti i Corpi Celedi nello feorre- 
re le loro orbite con bell' armonia , 
ed accordo, qual vago doviziofo coc- 
chio da ben regolati cavalli , guidati 
eflì fono da due forze , una delle 
quali , di cui tratti fono nel centra 


de’ loro moti , con appropriato voca- 
bolo vien detta da efti centripeta , 
tentrifua l’altra, che per la retta tan- 
gente li fpipge dalle medefìme orbite. 

A rawifare l’ adoluta indifpcnfabile 
necedirà d' ambenduc codette forze , 
balla fcltanto il riflettere eruditiflfi- 
mi N. , che dove i CeleCli Corpi 
dalla fola forza centripeta fpioti fof- 
fero, ed urtati , con rapididìma velo- 
cità cafcarebbero tutti, ed a guifa di 
fortuito mal’ acconcio cumulo di fatti, . 
fi ammucchiarebbono nel centro de’ • 
loro moti. La. Luna , a cagion d’e- 
fempio, il Sole roedefimo , giuda il 
Planetario (ìflema , più uniforme alle 
Divine Scritture , fi slanciarcbbono , 
in un baleno fu la fuperficie del no- 
dro Globo." Venere , Mercurio , Mar- 
te , e Saturno nel Sole ; i Satelliti 
Gioviali in Giove ; i Saturnali in 
Saturno : Non edendovi veruna ca- 
gione , che potede fra domarli , che 
potede farli mutare feopo , e direz- 
zione . Per la detta cagione , dove 
guidati fodero dalia fola forza centri - 
f»a , lafciando ben rodo il curvo lo- 
ro fenderò," fcorrertbbono in rette li- 
nee per 1' immenfi fpazj de' Cieli 
verfo i remotidimi confini , ed ulti- 
me eflremità dell’uoivcrfo ; Mancan- - 
do dunque l’un 2 ,o l’altra delle men-, 
tovate forze , il Sole , la Luna non 
più girar vedrebbenfi intorno alla no- 
lìra rerra ; non più intorno al Sole 
Venere , Mercurio , col rimanente 
de’ Pianeti maggiori ; nè finalmen- 
te intorno a Giove , e Saturno le 
celebri ftellette medicee. Il Cielo, la 
Terra , il Mondo tutto in un fubito 
mutarebbe faccia , ed afpetto ; tut- 
to farebbe didordine ; tutto confuso- 
ne ; tutto un’orribiliflìmo Caos . Da 
vetirà cotanto palpabile , e manife- 
da, e che a tutta ragione , cd equi- 
tà meritata ella ha nel fioritilfimo 
fecol noflro l’approvazione de' dotti, 
ed eruditi tutti , malagcvol punto , e 
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diffidi cofa non è il dedurne, faggi, unite infoine : Che però verlffitno 
N. , come l’unica , la viva ? la na- egli é,goderfi da voi il Patrocinio di 
turale forgente , focome «degl ordina- Maria Santiffima fotto la diverficà 
tiffimi moti , che tuttavia ne’ Cor- de’ titoli, ma focome lenza i’efler 
pi Celefti offerviamo , così di lutto Madre xli Dio, con fi goderebbe il 
, ciò che da effi nafce , e deriva , co- benefizio di tutti l’ altri miforiofi ti- 
me la collante varietà delle fiagioni , toli , così venerarla come Madre di 
la generazione de Ticchi minerali , Dio, che Jo importa il titolo. di Saa- 
il nalcimento de’ fronduti arbori , e ta Maria di Confiantinopoli , é l’i- 
delle piante , la produzzione de’ leg- fletto , che venerarla come potente , 
giadri fiori , il maturamente de’ gra- quindi «e nafce il giufto motivo di 
ti frutti , la vita la confervazione fperafne fermamente il fuo amorofo 
dell’ uman genere , e degl’ animali volere . 

tutti, che di quelli fi cibano 4 e nu-'* In fatti una delle più belle inven- 
. trifeono, altro non fia, che l’unione, d’ioni dell’amore ella ò per certo , 
che lo fcambievole attemperamento di quando egli non è contento , noo è 
ambedue codette forze Centrali. Q uio- pago del ben che fa all’oggetto aroa- 
di laddove una di effe fole , confufo to , fe il recondito di vantaggio non 
cagionarebbe inordinato Caos , unen- l’ infegna , col modo ancora di ren- 
dofi elleno affieme, e temperandofi , derfi vieppiù degno d’ amore , .affia- 
sì vaga producono, sì armonica , sì chè maggiormente s’obblighi l’amo- - 
ordinata machina dell’ univerfo. re , e s aftringa a fare all’oggetto 

Ma a che, Dio buono , a che di- amato de’ favori li più fpeciali , e li 
vagarmi io , a che feorrere, a che più grandi , e che per dovere fatto 
andar’ errando per le matematiche , a lui lembri , ciocchi fa per fola be- 
ed attronomiche facoltà , e difcipli- nevolenza 4 n’abbiamo di tutto ciò 
ne, e di un Pergamo di Sacro Tem- nel vecchio , e cieco Ifacco perfettif- 
pio , di Vangelica Dottrina , farne fimo l’efempio . Vuol’ egli , e con 
importunamente cattedra di profana gran defideno ancora , dare al fuo 
fcuola , di naturale , moderna Filo- Primogenito la Paterna £encdizzio* 

, fofia? Non fenza propofito, eruditi , ne , ne brama a taf effetto etterne «•’ 
N. , non fenza ragione . Attenti dal Figlio obbligato . Quindi la fua 
Se una fola delle mentovate forze intenzione , il fuo volere f appalefa , , 
ad altro non è capace, che a produr- e li roanifetta, che appunto 1’ è ,. una 
re rozzo ammaffo , fpreggievole mi- qualche bevanda di caccia da lui ane- 
fchiuglio , confufo inordinato Caos ,. lare. Ella è quella N. una invenzio- 
l’ unione poi di effe , -abbencbè eie- ne delfamore di quel Padre, che in- 
che , abbenchè fcevere d’ogni cogni- fegna al fuo Figlio di farfi amare , 
ziooe, ed intelligenza, tante utilità , e la benedizione ottenere, 
tanti beni nella natura produce , Ammirevole invenzione dell’amore 
quanti, pieni di fiupore , e di mera- di Maria Vergine, da voi venerata , 
viglia noi tutti ne offerviamo ; Che e creduta fotto il titolo fpeciale di 
non farà poi ella mai, Dio imtr.or- Confiantinopoli , verfo la divotiflìma 
tale! a fempirerno vantaggio della Padria di N. ; Voleva ella dare a voi 
fortunatiffima padria di N. , la gran ferma, e ficura fperanza del fuo amo- 
Vergina Madre del fommo Iddio San- re ; fece ella (celta tra tante, abita- 
ta Maria di Conttantinopoli ? appun- zioni del Moado Cattolico anche del- 
lo quello fanno le mentovate forze la divotilfima Padria di N. per qui- 
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vi fare il foo foggiorno (ino alla eon- 
fumazione de’ Secoli , di fpofe di più 
che i vottri maggiori ne fabbricatte- 
ro un Sacro Tempio, Io confacraffe- 
ro al di lei nome, per facrifiearvi il 
fuo culto , ne formafTero anzi una 
divota e nobile Arciconfratemita , e 
quindi eretti P Altari , inftituite la 
feftevoli rimembranze fra dell' anni- 
verfaria follenoità , diè principio, prò* 
fiegue, e terminerà, (iecome (T fpera, 
fino al d) ettremo dell’ univerfaleGiu- 
dizio, a darvi ferma fpcranza-del Tuo 
amore. 

Ed infatti , o N. , fe io- volerti 
farvi parola delle grazie a voi conce- 
dute , de’ miracoli a benefizio voflro- 
oprati dalla gran Madre di Dio San- 
ta Maria di Conflantinopoli , farebbe 
il non mai finirla . Non- occorre dun- 
que che io tni sfiati , e mi affatigli! 
per provarvi una verità , della quale 
voi rterti già per l’efperienza diurna 
di tanto tempo- ne liete- abbattanza 
perfuafi , e convinti , e perchè male 
ancora non me ne fappia la fofferen- 
za voflra ; la gran Madre dì Dio- 
Santa Maria di Conflantinopoli lu- 
che tante » poi tante fiate illuminò 
nella Padria voflra i ciechi , raddrizz- 
ai» i zoppi , diè l’udito a r fordi , a r 
muti la loquela , nell’ infermi guari 
te infermità pericolofe, togliendo fin’ 
anche le fue ragioni di mano -alla 
morte ; ella sì , ella fu che tante vol- 
te rendè il fereno de’ vottri cuori , 
vi confolò afflitti , vi fovvenne bifo- 
gnofT i ella sì fugò dalle voftre cam- 
pagne le grandini-, fdolfe le nebbie , 
vi concerte a tempo proprio le pipg- 
giep Ditelo, si, confettatelo voi tutti 
che m’afcolrate. fe tutto ciò è vero, 
parlate voi divott di quella Immagi- 
ne Sacrofanta, quante fiate fiete en- 
trari in quello Venerabile Tempio,.' 
per impetrare le grazie , e ritornati 
già ne fiete con fa confolazione de’’ 
voti voflri . E qui lafciando di ram- 


mentarvi ripeto quei tanti innume- 
revoli favori, e fegualatirtime grazie, 
che alla giornata vi difpenfa fecrete 
la gran Madre di Dio Santa Maria 
di Conflantinopoli ; bramerei fol can- 
to , come il Reai Profeta , delle co- 
lombe i rapidi (Timi voli efeguire.Chi 
mi darà ,dicev’ egli foventi fiate, del- 
le colombe i vanni, per velocemente, 
ed airinfretta forvolare t Quii dtbit 
miki pentiti ut columbas , & volabo ; 
( Pftl. 54. v. 7. ) ciocché Daviddé 
anelante fofpirava, ed ambiva ,cadaun 
divoto di quella miracololìrtima effi- 
gie chieder dovrebbe , ale di rapidi f- 
iìmo uccello vi vogliono , per addo- 
vere ottequiare Benefattrice così ec- 
cella. Volerò, ognun di voi dire do- 
vrebbe, alla Vergine Santa Maria di 
Conflantinopoli , là poggerò le mia 
piò umili offerte , là offrirò i dona- 
tivi, là appenderò i voti miei, trop- 
po grande è il merito- fuo , perchè 
troppo- vado è l’affetto fuo ad una 
Sovrana , cui oltre il dominio , la 
MaeOà , ed il potere, amore altresì , 
e- pietà s’ allignan , diffidenti non 
fono gl’ omaggi comuni , ma ben 
didimi gli G debbon gl’ortequj , fio- 
golari gì’ inchini. Ella medema colle 
parole del mittico Spofo quella divo- 
ta ed a fe diletta Padria par che 
amorofamamente chiami , ed inviti, 
dicendo : forgi mia cara , mia diletta 
forgi, affrettati , c vieni : Surgi, pro- 
pera amica mea , & vini ; ( C ant, z. 
v. jo. )• T’opprimono i guai ? e tu 
il grave giogo fcuotendo, alzati : /ur- 
ge ; t’ infìeguono ì nemici ? e tu 
corri a me : propera ; far che io porto 
giovarti ? e tu vola ad invocarmi : 
veni\ fe mi vifiterai, io ti confolerò, 
fe mi pregherai, io ti proteggerò, al- 
tro dunque non ti retta che alzarti , 
affrettarti , correre , venire •• Surge 
pmpera &c. E che vi fembra forfè 
effer quelli un donativo , che di fue 
finezze di gran lunga formontil Dun- 
que 
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que fedeli miei preghiamola nelle no* 
(ire neccfiìtà, che faremo certi, e fi- 
cuci d’ ottenerne le bramate grazie ; 
Se ne protefia per il Profeta \Ifaia : 
Non jaciet 0“c. puoi dunque mentire? 
può mai mancar Maria? 

Ah nò, Vergine amabiliflìma Ma-- 
dre di Dio Santa Maria di Conlìan- 
tinopoli, certi fono , e faranno tutti 
quelli vofiri fedeliflìmi figli del vo- 
flro grande Patrocinio , dei voftro 
fpecialiflìmo amore ad efiì loro mo- 
li rato ; che fe per renderli conti del- 
la vofira fpecialiflìma Protezzione , 
ficuri ancora del vofiro infinito amo- 
re , ogni lor trillo avvenimento to- 
gliere a renderli felice in quella val- 
le di lagrime la vita , quanto piò 
parziale fperar vi dovranno per l’ eter- 
na falvezza conseguire 1 Sì a tal og- 
getto efiì vi adorano, vi fervouo con 

J )ietà grande , con divozione fervoro- 
sa , ed in voi tutte tutte han rìpofie 
le fperanze piò belle , e premurofe , 
non altrimente fa mifiero Navigante , 
che agitato da furiofa tempella,e ve- 
dendo fpuntar in Cielo una qualche 
amica Stella, che chiara li rende la 
notte, al mare poi , ed al vento in-- 
trepidamente fi fida. 

A voi ora rivolto, cari amatifiìmi 
Arciconfratelli , che con immenfia 
oro , con faggio ammirabil configlio , 
con pietà , e Zelo ardentifiìmo a si 
gloriofo , a sì confpicuo , a si impa- 
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reggibile , ed immortale fiato fa vo- : 
lira innalzarle cara diletta Madre • fe 
non folli per richiamarvi fui volto 
rubicondo il (àngue , fe non fapefli 
d obbligarvi a chiudere , e chinare 
verecondi le pupille fui fuolo ,* Ce 
certo non folli di offendere la rara 
tnodefiia vofira , per cui fe umane 
lodi cotanto abborrite , ed odiate 
riputando vofiro pregio grande , ed 
onore foltanto il meritarle ; rifacen- 
domi ora dal bel principio oh come 
ben volentieri altro Panegirico di lo- 
di , di applaufi , e di congratulazioni, 
all’ eccelfi meriti voftri ordirei io 
quell’oggi , e teffcrei . Rifiutate però 
quanto piu volete l’elogj umani ; 
fcanfate quanto più potete la monda- 
na gloria ; imponete pure quanto vi 
aggrada (fretto rigido freno alia mia 
lingua ; giammai contutrociò impedir 
potrete , eh’ efiendo tfoi cotanto be- 
nemeriti alla prefente vofira Arcicon- 
fraternita , a’ futuri Arciconfratelli, 
alla Padria tutta, il nome, la fama, 
la gloria vofira non rifona, e non rim- 
bomba per tutti i Secoli avvenire , 
Quindi dirò foltanto a cadaun di voi 
quel che ne fcrifle il Pontefice S. Leo- 
ne : -Agnofce o Qhnfìiant dignitatem 
tuoni, memento rujus capitis , & cu- 
jus corpons fis membrum , quia erutut 
de poteflate tenebrarum , trami aiut et 
in Dò lume » , & regoum. 
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Dics vittori# btijus feftruitatU in numero dtcrum Santi ovini.’ 

Judith. 1 6 . 


IOn così timido un villa- 
' no s’ arreda , o N. in gaa- 
! tare nel prato un qualche 
| ferpe, eh’ erga gonfio il 
capo ; non così timido 
pellegrino fra le più nere 
caligini in fentiero impegnato , e fian- 
cheggiato da’ precipizi le forre perde, 
ed il timor raddoppia , come prefa è 
d’ambafeie la mifera umanità mia , 
e di apprenfioni ancora foverchia io 
giorno sì fefievole di trionfo . Vi 
par’egli , N. , che io poffa punto avan- 
zarmi, fenza che tanti provi cadute , 
quanti dò paflì? Al dover mio però, 
ed alla voftra divota efpettazione cre- 
derei di mancare , fe da queOo di voto 
' luogo , ed in sì fefìevol giorno obbligato 
a decorrervi, d’ altro argomento vi rag- 
gionaflì, fuori di quello che a maneggia- 
re mi propongono T aflunte parole dalla 
Ooria di Giuditta. Ma come foddisfare 
alle intenzioni della Cattolica Chic- 
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fa, che propone a noi le ricordanze 
feftevoli del gran Dottore Serafico , 
del Purpurato da Bagnareggio , fe 
d’ "altro fubjetto efler deve il diicor- 
fo? Alzare, dice Gregorio il Santo , 
alzate .alla Beata Gerufalemme delia 
mente lo fguardo , ed oflervate , che 
quantunque fieno ivi molte manfani , 
e fi vedano ancora colà c più fubli- 
mi troni , e diademi più luminofi , 
pure non vi ha tra quelli Spiriti glo- 
rificati , coi punga dell’ altrui bene 
afiio forte , e livore ; la carità ad 
emnlar non avvezza in quel regno d* 
uguaglianza, fa comuni tra di loro i 
Beni particolari di ciafcheduno , nè 
può l’uno godere qualunque forre di 
bene, che per unione di (inceri fiim.o 
amore non partecipi l’altro. Dunque 
fe così la và , firano a voi non fembri 
udirmi in quello dì tutt’ altro ragio- 
nare fuori di quel Santo , di cui per 
altro ne ricorre la memoria jdilcgua- 

JL - to 
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to perciò quel pregiudizio, che avreb- nodo di raggiungncrle , non che ad 
be potuto concitare la vottra animi- erterle d' appretto 1’ umana capacità „ 
razione, due rifletti vi propongo ad Con tutto ciò le anderemo efpiando 
ammirare , uno è la vollra divozione le molte poderofe cagioni , onde fum- 
in verfo l'Immacolata Mari* , L’ al- mo tenuti * confettarle, troveremo' 
tro è il debito di Maria Immacolata tutte l’ altre. unitamente ettere tiare a 
io verfo voi ; quello mi fa awanzare lei non* piò vicine , anche uguali » 
a dirvi , che avendo la divotittim* Credemmo ( a ragion d’ efempio ) 
Cittadinanza detta Illuttre Padria di che non fotte prima nata , che Tanta , 

N. determinato follennizzare quello ficchi goduto averte pria di ufcire 
dì 14. Luglio con tutto il fatto , ed alla luce la corona delle piò rare 
accompagnamento di pompa, che può virrò . Ma pure trovai’ avevano una 
manifestare urr giorno di fegnalat* fimil fortuna ( febbene a lei molto 
gloria, con rinnovare tutto ciòche da inferiore ) un Geremia, un Bittitta. 
voi con giuramento , e voto fi prò- Credemmo che ricevè pienezza tale 
tettava per 1’ addietro , e tuttavia fi di grazie, mercè di cui tralcorfa noa 
continua in onore dell’ Immacolato fotte ir» colpa, benché lieve, attuale; 
Concepimento di Maria, per la vitto- ma alla fine non trovali Criftiano sì 
ria ottenuta l’anno 17 67. ad onta temerario, ed ardito per il mondo, 
delle minacciate ruine del tremendo che ardiffe contrattarlo . Credemmo r 
flagello detto volgarmente Terremoto , che fu nell' iiletto tempo , e Vergi- t 
Tutto quello da voi fatto in onore ne , e Madre , ma aucrnticaron ciò 
deil’ Immacolato Concepimenro fa ve- le fcommuniche , che Santa Chiefa 
dere in voi una /ingoiar fede verfo avventava contro di chi fot penfatte 
Maria. II debito di Maria Immaco- l’oppotto. Credemmo,. . . Ma trop- 
lata verfo voi in ricompenfa di tan- po in lungo manderei il difeorfo, fe 
ta fede, aflìcura tutti voi in preferen- volerti tutte filfilo numerarle , giacchi 
za d’altre nazioni Crittiane d’ una n’abbiamo mille, e poi mill’ altre cre- 
protezzione di riferva ; dura è 1’ ita- duco. 

prefa, malagevole ancora , lo fo pur Verittimo è però, che (ìccotne con- 
io, ma trattandoli delle glorie di fefsarle non fu atto di cortefia , cosi 
Maria, e dell’ utile voftro , ella ch r contrattarle farebbe ftato atto di per- 
è Madre della divina parola , mi fidia . Ma che ? farà vottra gloria 
fomminirtrerà i concetti, ed il dire, maggiore, dolciflima Madre, che i pre- 
cetta cofa è ,crefcere in grandezza gi voftri fieno facramenti da ammirar- 
la fede a proporzione che fi frollano fi, non già da comprenderli , t ft 
dall’ intelletto i mitteri , impercioe- fotte efente da quel Troppo gravofo 
thè quanto meno facili fono que- patrimonio di pene, di cui malgrado 
fli a comprenderli, tanto necelfario i le noftre voglie, effer lo dobbiamo 
generofa quella fotte per abbracciarli, eredi S qual motivo lo fece, fe non 
Sò però, che la fantità dell’ origine pari, almen vicino la noftra intelli- 
non è Hata la prima, nè è Hata fola genza, onde c’indulfimo a crederlo t 
tra le tante prerogative , onde va sì forfè l’efperienza ? ahi funelìo pen- 
Ticcamente ingemmata 1 ’ anima bella fiere ! . . Ma mal’ avveduti proge- 

di Maria, ma che s’ inoltri più in nitori, e che offervatte di faporofo in 
là aliai dove porta mortale intendi- quel pomo, che per affaggiarlo vi fe- 
mento arrivare ; anzi non vi ha tra ce naufea con la vottra vita anche 
effe alcuna , che non fi dilunghi per quella de’ poderi 3 Un sì funelìo pen- 
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fiere, N. badava a lacerare appena na- 
to ogni piacere nel cuore del più 
felice Regnante, Salomone dico. Che 
g'ovami, molle di lagrime parlava , 
portar la corona , veftire la porpo- 
ra , dringere lo feetrro, fe m’ ugua- 
glia a rutti nel mondo quel marchio 
infame di dipendenza 3 Forfè, o gran 
Reina ,c'induffe a confidarlo ileomun 
fentimento ? grazie alla Santità di 
• Clemente XI. , che fe ha per ora la- 
fidato in libertà l’ intelletto , ha pnr 
non di meno ridretta fra ceppi la 
lingua , adringendo altresì ognuno a 
non bagnare di fudori fervili il gior- 
no a lei confecrato 8. Deccmbre , 
del redo chi non fa efser data 
queda 1’ origine, da donde fcaturiro- 
no i dudj più accurati , le fpccula- 
zioni più line, le difpute più fiere; 
varie le opinioni, e chi la volle in* 
fetta, e chi illibata; divife le lingue, 
« chi la fodenne pura , e chi conta- 
minata ; dipartite le penne , e chi 
fcride che fu tutta bella candof di 
luce, e chi fcride che fu immonda 
tutta orror di tenebre . Credendola 
però noi nè timidi, mè redivi, tutta 
bella, tutta pura ,efondjndo nel di lei 
patrocinio la bafe , e l’ancora della 
nodra fperanza , non dimodriamo una 
fede non una, ma ben due volte An- 
golare. 3 si, ed in conferma del vero, 
richiamate alla memoria vodra quel 
celebre mideriefo fatto là nell’ atti 
dell’ Apodoli regidrato , e fcritto, 
<1* cui, a mio credere , d prende in 
fuo confronto un adai più vago pro- 
porzionato rifallo . 

Non fi trovava con 1’ altri Apodo- 
li Tommafo , quando riforto Crido 
dalla morte fi portò di prefenza a’ 
confortarli : quindi appena tornato , 
quafi ncn capaci di tanto giubilo , 
i di loro cuori , penfando riempierne 
anche il fuo, tutti allegri le ne danno 
chiara e di veduta la notizia ; all’ 
avvifo Tommafo in vece di lafciarfi for- 
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prendere dalla gioia , com’ elfi crede- 
vano, chiamati a raccolta i Tuoi più 
artuofi penlìeri , fi ferma ,e fpedendo 
dietro a ciafchedun di loro le più 
foilecire rifiedioni, parla., difeorre „ 
dabilifce ... oh quanto è diffitile, 

N. impriggionare l’intelletto , quando 
ie verità fi oppongono a i fenfi ! da- 
bilifce di non mai crederlo, fe prima 
non li fi accorda , vedere non foto , 
ma toccare altresì con le manileglo- 
riofe ferite. Dio buono ! e qual dif- 
ficoltà lo rende sì odinato, onde non 
vogli fe non a patti dare il fuo af- 
fenlo. 3 1’ «fperienza , N. fe pure ma- 
le non divifo, per non effer si fpelTò 
folito drappare di mano alla morte 
quel corpo la vita , che una volta li 
cadde fu’l feno; ma queda è molto 
facile afuperarfi; poicchè ricordar egli 
fi deve, effer uno di quei, nelle mani 
de’ quali ripofe Crido delle creature 
la vita; fi metta di più fotto i fguar- 
di i cadaveri da Crido ravvivati , 

«he fe tutto ciò non bada, fi rammen- 
ti , che Crido ideffo di propria bocca 
ditte, ch’egli il terzo giorno doppo la 
fua morte farebbe gloriofo riforto , per 
confidarli con la di lui amabil pre- 
fenza ; a vuoto però li fi aftollavan 
tutte quelle ragioni d’ innanzi , non 4 
fu in verun conto potàbile , ohe fe Io 
perfuadette prima di menarli buone 
le condizioni di vedere non foto, 
ma di più toccare ( gran fatto!) con 
le mani il codato. 

Dite ora ch’è tempo, non merita 
queda fede «hiamarfi {ingoiare ? Chi 
ha fano difccrnimento ciò conferma ; 
e pure quedi non era un midero ,che 
per 1’ altezza vacillar facette 1’ intel- 
letto ; accompagnato poi da si forti , 
chiare ragioni, che pena più avreb- 
befi voluto a non crederlo , che a 
confettarlo ? E pure può noto , e 
chi ? un’ Apottolo addottrinato nella 
fcuola dell’ idetto Crido, laddove noi 
oltre la fublimità dei midero , che al- 
L z tre 
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tre volte abbagliar fece le menti piì> 
intereffate nelle glorie di Maria y non 
ebbero ragione , anzi le ragioni me- 
deme , che drappar fogliono la ere. 
denza , tutte a guifa di duri argini 
fpingevano dietro il noftro aflenfo. 

Leggefi nella ftoria de’ Sacrofanti 
Evangeli , eflerft oltremodo meraviglia- 
to il Redentore , quando fpintofegll 
dinanzi il Centurione tutto bramofo 
per la falute del fuo tenero garzone 
infermo , umile l’ offre le fuppliche 
Ber lo (ledo , e quafi non foffero fu- 
mimi (limi elogi i dupori d’ una Sa- 
pienza infinita proruppe di vantaggio 
in applaufi fino ad arrivare a giurare 
non aver trovata egual fede in Ifrae» 
le : Amen dico vobis y non inveni tan- 
ttm fiebem in Ifrael ; (Matt. 8. v.io.) 
ora quale meraviglia , quale rapporto 
di dupore non avrà cagionato in 
Maria Immacolata la tua fpecial fede, 
divotifiima Padria di N. , fe oltre d« 
crederla , e confeffarla Immacolata, 
diffondere con magnanimo cuore in 
fu 2 difefa il f&ngue , ti fludiade di 
jpib adringerti foilennizzare quedo ri- 
corde voi giorno 14. Luglio per la 
liberazione ottenuta dal rigorofo fla- 
gello del Terremoto , e farne con 
sforzo , con eccedo eroico pubblica au- 
tentica fcrittura,da rinnovarli anniver- 
Jariamente, con giurare di rifcuoterlia 
' codo di fangue un sì preziofo gioiello? 
Id oh tua grande , (ingoiar fede! 

Da qui pero oh che forte ragione 
io traggo , che altro chiaro argomen- 
to io deduco, per dimoftrare la voftra 
fede col nome ancora d’ impareggiabi- 
le . Non vi ha dubbio, N. , che'nelle 
imprefe reca conforto grande l’efem- 
pio j fiano elle quanto fi .vogliono ar- 
due, uno vi fi cimenta y tanto bada, 
perchè poi vi fi fperimenteranno tut- 
ti r e dove prima riputava!! audacia, 
fi dima indi debolezza il non parago- 
narvili. Vedete voi là quella via, che 
per 1 ’ erte conduce al Cielo , e per 
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Le fcefe precipita al fondo ? qui S 
perde per le bofeaglie in buja notte , 
ìvi lacera divora i fpineti . Oh Dio 
come é diffaggiata! fa paura non che 
al piede per accodarvifi , che all’ oc- 
chio per rimirarla. Immaginiamo ora 
che animofo viandante fattoi! cuore 
vi entri , con mani rami fpezzando , 
con piedi derni rimovendo vi s’ inol- 
tri , incoraggirofi pigli lena , e ripi- 
gliatala sìj delle cime fi drafeini per 
dìruoi , e per giacci ; indi animatoli 
di bel nuovo, benché divifo fra co- 
raggio, e timore , palla più oltre, fi 
fa innanzi , profiegue , ed affaticato , 
ed anelante giugne a rinvenirne il fi- 
ne . Gran coraggio in vero, gran co- 
raggio N. Ma di quanti vi fi abbatte- 
ranno in appretto, fiano di petto timi- 
do , fiano di petto generofo , nè pu- 
re uno offervarete, che atterrito fi ti- 
ri indietro, vi Rincammineranno tut- 
ti. Quelle falite, che poc’anzi atter- 
rivano al folo guatarle , fervono ora 
di vago fpettacolo , quell’ arbori sì 
folti , che al primo entrare dinunzia- 
rono fmarrimento , e pena , fono ora 
grato , giocondo, riparo a’ raggi del 
Sole . Qui trovano pianure , e fi fé- 
dono , lì fentbno un rufcello , e roara- 
vigliofi Iiafcoltano, e benché verfino 
copiofi fudori , pure li vedrete fende- 
re curiofo l’occhio per (covrirne la 
meta . Ma donde mai avviene , che 
con tanta ficurezza la battono , quan- 
do al primo ogni paffo non coftò che un’ 
atto «f intrepidezza , e valore . Non 
incontrano i flelfi monti ? Non paf- 
fano le deffe valli ? Non fi trovano 
tra gli deffi orrori? Si, ma al primo 
comechè era nuovo il terreno , e 
non ufato r quando akri non fpinfe 
piedi avanti , che follecito non foffe 
dato, e de r (fretti che aveva ad ignot- 
tire , e de’ pericoli che aveva » Ope- 
rare i adecondi le pedate medeme, 
che vi rawifaron impreffe, fono gui- 
dale guida fedele, che fcredita i di- 
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faggi, ed aflìcura il cammino. 

Il medemo per appuoto figurate 
che dir fi pofTa, quando altre Città, 
e Paefi Criftiani s ’ avviafsero per 
queft' orrido fpaventofo fentiero , s’ 
atlringefsero in grazia di Maria , e 
del Tuo illibato concepimento di vuo- 
tare ne’ bi fogni le vene % di follett- 
nizzare ancora in fuo onore , e glo- 
ria qualche giorno ricordevole di trion- 
fo, e vittoria, come voi facerte . Bo- 
terebbero, è vero, quella ftrada che 
voi calcalle ; ma era incognita quan- 
do la fperimentarte voi y e non ancor 
battuta , e perciò occulte le proprie- 
tà della morte , che andavate ad in- 
contrare, e fe non affatto dubiofo , 
uè pure affatto certo il miftero . Là 
dove etti Torme feorgendo, che Hans- 
patte voi , ficuri farebbero , non ama- 
ra, ma dolce etterli la morte, cui s’av- 
vicinano , ed infallibile il nsitteroche 
adorano , mercecchè , mai potrà efser 
falfo quello cui per autenticare , fo- 
pra 1 diritti della natura, tanti fecero 
getto della lorctvita , e ne giuraron 
confianti , e generofi la morte , altra 
cottanza per tanto fi richiedi nella 
yottra fede , che non richiederebbe!! 
in quella di effi loro , Gccome d’ al- 
tro coraggio fece mettieri nel petto 
di quel primo, che de’ fecondi* vian- 
danti . Ed in conferma di ciò quan- 
ti leggefte voi negl’ annali di Santa 
Chiefa, che in figurarli la via del mar- 
tirio impallidivano , venivan meno ? 
Ma dappoiccbè viddero arrifcbiarvrfi 
uno foloj corfero rotto , la divorarono 
E quale ne credette mai la cagione ? 

I clperienza , pur mal non- ravvi- 
lo, che cambiar fece fembiante alle 
loro pene ed avvalorò la di loro 
credenza „ Quindi entrato un- di il 
gran Padre Agoftino a ttabilire tra 
martiri il Principato r fra mille e 
mille che li fi affoìlavan dinanzi , oer 
ciafcedurxx gi urti ficare il fqo merito, 
non ttimò altri invertirne , fe aon 
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chi fu il primo a morire y ora chi 
dal ragionato finora non dirà efsere 
imparaggiabilela vottra fede in confron- 
to d’ altre nazioni Grilìiane ? 

Sento però arredarmi da taluno nel- 
la meta , che mi propoli r con dirmi, 
che non potendo la fede della divo- 
tittìma Padria di N. verfo Maria 
Immacolata , contare fortita alcuna , 
come pofforto per il fuo efempio ttar 
certe altre nazioni , che amabile fia 
ad effe la morte, cui s’avvicinano, ed 
infallibile il mittero che adorano ? Ma 
è sì facile il disbri garfi da ciò , che 
mi fa (limare inutile , per non dirmi 
nojofo il mandare avanti per si fatta 
cagione il difeorfo , tuttavolta rin- 
francatemi , vi feongiuro , 1’ atten- 
zione, e Sentite. 

Ricevuto dal Patriarca Àbramo 
il comando divino di facrificare il fuo 
figliuolo Ifacco , lo chiama Sollecito, 

10 prende per la roano , fi mette in 
via, arriva già al monte, quivi com- 
porto P Altare per il facrificio ferma- 
to il piede , figlio , li dice , caro fi- 
glio, così piace a Dio , voi Gote la 
vittima ; all’ avvifo Ifacco anima L’ 
imperturbabile Abramo a facrifìcarlo 
per Dio, piega egli rattegnato , ed 
obbediente le ginocchia a terra , gli 
allaccia il Padre i capelli , li denuda 

11 collo , li lega le mani, li benda 
gl’ occhi , lo prende con la fini lira 
fui della tetta , alza con la delira il 
duro acciaio , e già feenden. . ► . 
quando a tempo , ferma., ferma , una 
voce arrei'tò a mezz’ aria iL colpo : 
Nnn extendas manum tuam fuper put- 
tum , ncque facias illi quidquam. ( Gtrt. 
*z. v. n. ) Ora chi non ftima#eb- 
be elfere Hata quella voce un gra- 
zioso referitto del Cielo , che fofpe- 
fo non folo avelie , ma pure anche 
annullato il comando , e che altresì 
reftituito avelie al metto cuor d’ A- 
bramo quel contento fopfe che tolto 
l’ avevano le umane palfioni ? è pure, 


SS 'GRAZI 

fe non vogliam effer’ irriverenti all’ 
aurea penna del Crifodomo , bifogna 
formar» penfiere differente, e con lui 
aderire , efTer divenuto il Patriarca 
Abramo Sacerdote nell’atto di facri- 
ficare I Tacco , e codituirlo vittima. 
Ma come mai per Dio divenne Sacer- 
dote Abramo ( dirà taluno ) fe Tap- 
piamo ami ( quante volte non in- 
gannano le Scritture ) che il figlio 
confolò le agonie del Padre , diede 
fepoltura al fuo cadavere , fi flrinfe 
in matrimonio con R checca, ed affi- 
ttirò con Giacobbe la promeffa po- 
rtenti ? E che importa cib , ripiglia 
il citato Dottore , che importa ciò ì 
la volontà efficace, che mofìrò 1’ uno 
col collo nudato per ricevere il ta- 
glio mortale, e l’altro 'in alto le- 
vando la fpada per fiancarlo , bada 
per codituire nell’ edere di Sacerdo- 
te Abramo , e di yittima Ifacco . 
Che però veridimo egli t , dico an- 
cor ip , che neppure un di voi ha 
finora data in conferma di tal mille- 
ro la vita; ma che importa ciò. 5 ba- 
da la volontà efficace, che fi feopre in 
quel foglio fcrìtto , e la pronta dif- 
pofizione di darla quando fi prefen- 
ta la congiontura ; quindi è lo dedo 
d’ averla non una volta data , ma 
tante, quante nel giro degl’ anni rin- 
novata fi é , giacché al rotar d’ effi , 
genuflefn fu i gradini del facro Al- 
tare coll’ anima fugl’ occhi , e col 
cuor Tulle labbra, fi giura di credere, 
e coofedare a fronte delle fcuri,degl 
acciai, e fin- della morte ideda , Ma- 
ria Immacolata , e pura. 

E qui Tento levar me fopra me 
Aedo , e rapidiffimamente colà colà 
menarmi , ove la feconda volta più 
vaga , e nobil cagione dell’ incolta 
orazion mia a ragionare impaziente 
m’attende; ella per appunto i , valen- 
tirtìmi N. il debito- della protrazione 
di Maria in. verfo voi in preferenza 
d’altre Città , Radi, e Nazioni Cri- 
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rtiane ; il che acciò mi riefea facile 
Tìtuarlo Torto le pupille della mente 
vodra, rifovvengavi di Davidde la li- 
beralità generofa verfo 1’ amorevolez- 
za collante di Berzellai Tuo vadallo 
fedele . 

Infìdiato Davidde dal protervo Af- 
falonne , yplle fard compagno d’ogni 
fuo rifehio Berzellai, e da fedel vaf- 
fallo farlo padrone di ogni Tua fo- 
danza . Edinto quindi con la morte 
il fediziofo , e riflabilito nella Reg- 
gia il Monarca , ardendoli qual viva 
face nella mente il benefizio , chiama 
nella Corte Io fplendido benefattore, 
li offre con liberale promefTa quanto 
fperar poteva da una Potenza benefi- 
cata : Quidquid libi placutrit , & 
cmne quod petìerit a mi impetrabii ; 
{ Reg. 2, tap. 29. v. 38. ) Berzel- 
lai però , cui aveva più premura per 

1 vantaggi del figlio, che di termina- 
re tra le glorie la vita , a si larghe 
offerte ripiglia .* EJi ftrvus tuus Cha- 
matta, ipft vadat tteum . . . Cr fae 
ai quid quid bonum libi vìdei ur ( ibi ) ; 
Sire, li dice, farà due volte generofa 
la vodra bontà , fe fpande nel figlio 
mio le grazie Tue, obbligando nel tem- 
po ideffo due vite al fuo fervizio. 

D^a Reggia di Gerofolima ,N.fac- 
ciamxra pafsaggio a quella del Cie- 
lo, per applicare il rapporto •• quante 
infidie armò contro Gesù 1 * invidia d* 
Erode, e la rabbia di tutto il mon- 
do maligno dell’ Ebrei, per metterli 
in palco di fupplizio la cuna . Chi 
fu, non dico da Madre, ma da fedel 
vadallo almeno , che per fcamparlo 
dalla morte lo conduffe in Egitto , e 
lo ritornò in Palcdina ? Chi per quel 
cammino Porgendolo venir meno per 
la fame, n’andò in traccia per il bofeo 
di qualche frutto anche felvaggio per 
cibarlo ì Chi tra 1 ’ ardire della fete 
vedendolo languire, qual’ altra Agar 
meda, elvagabonda, gira,e va in trac- 
cia di qualche gelata vena per rin- 

Tre- 
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frefcarlo ? Chi in fomma era il fuo 
condottiero, il fuo nutrizio , il fuo 
cuftode ? Maria Tua Madre : fpetta 
ora al Figlio, che fiede in trono di 
Maeflà, per gratitudine fincera fare 
ufare alla Madre ernie li piace la 
potenzi del Figlio : QjidquiJ, fem bra- 
mi fentire dal trono della Divinità , 
Quod a me pttieris impstrabìs ; e co- 
fa mai credefte voi rifoonderà Maria 
a si giufle , ed illimitate offerte, col- 
locata da una parte nel colmo delie 
più rare, e fublimi felicità, ed obbli- 
gata dall* altra per 1’ offequiofa pro- 
teflazione de* voftri voti, per Fatte- 
flati della voftra fpecial fede ? dirà 
ancor’ ella come a Berzellai : Sunt 
fervi tur , fac eis quidquid bonum ubi 
vide tur; Date un fguardo, o Figlio, a 
quei tanti divoti, che a me diede la 
loro divozione più fervida .* Etti per 
il mio Immacolato Concepimento 
fecero voti, ifliruirono fede, ne giu- 
raron rondanti la morte ; dunque lì 
vuotino per elfi tutte le vene più do- 
viziofe di voflra beneficenza , ed al- 
berghi nelle loro cafe una collante 
felicità , acciò conofeano per voflra 
e per mia gloria quanto io poffa in 
Cielo , per fecondare le loro fperanze. 

Che fe mai credefle voi il rappor- 
tato fin’ ora effer data una efpreffa 
efagerazione del mio dire, per aver 
1 animo prevenuto dalla parzialità 
del miflero , date 'di grazia un’ oc- 
chiata al citato libro di Giuditta , c 
convinti , Tempre più reflarete deìla 
Protezzione di Maria, in rimunerare 

,M°? ra ^* cial f cde in preferenza 
dell altre crifliane nazioni ; e che si. 

Voi ben fapere a quale flato di 
delolazione , di amarezze , lutto e 
pianto 1 empio Oloferne, fidott’ ave- 
J* Jf tutte della Paleflina , per 
foddisfare le inique voglie del Re Na- 
bucco. Gemeva fra l" altre la Città 
di Betulia per il formidabile affedio, 
che con l’ Aflìrj li dava il Guerrie- 
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ro crudele, e l'animo di quei me- 
fchini Cittadini n’ era incredibilmen* 
te agitato per le minacciate ruine, 
quindi rimirandoli al termine o di 
arrenderli, o di morire, ecco che Giu- 
ditta gloria dell’ Ebraifmo , li rincora 
efortandoli alla pazienza , ed a man- 
darne al grande Iddio dell’ eferciti 
calde inceffanti preci per effa , che 
vagamente adorna ne và al padiglione 
del Generale nemico, per tentare del- 
la padria la libertà , quivi ella arri- 
vata , al primo guatarla il Guerriero 
refla lorprefo per quel volto grazio- 
la » e fpirante venuflà , ed amore , 
la intrude indi al fuo Gabinetto, ed 
accefo di più da quel fuoco , che ren- 
de pazzi le menti , palpita affafeina- 
to al di lei cofpetto, di fortachè ri- 
foluta , e franca ella fnudando il for- 
te acciajo , con due colpi ben fermi 
vibrati , e colFalflflenza d T una virtù 
fuperiore li taglia il capo . Ed ecco 
allora accurata alla padria la libertà, 
a Cittadini renduco il fereno delle 
fronti, e finalmente togliendo agl’ A f- 
fifi le fperanze d’ un infigoe vitto- 
ria , dà all’ Ebrei delle glorie le pal- 
me, a Dio quell’onore, che toglierli 
pretendeva con i meditati difegni ini- 
qui l’ empio Guerriero , ed ella ri- 
cevuta fra J^o pubbliche acclamazioni 
del Popolo, che la predicava la gloria 
di Gerufalemme , l’onore della pa- 
dria , aferì von poi quel giorno di 
trionfo , e di vittoria nel numero 
delle felle de’Santi : Dìes autem vitto, 
ri* hnìus fejiivnatis ab hebneis in nu- 
mero dterutn fanttorum aciipitur , & 
co li tur , a Judtii ex ilio tempore ufqut 
ad prefentem diem . ( Juditb.ió, v.31.) 

Non altamente io mi figuro la 
mefehina gente della divotiflìma Pa- 
dria Hi N. ; Capeva ella a quale flato 
di defolazioney e triflezza il tremen- 
do flagello del Terremoto l’ anno 
1767. il di 14. Luglio fu le ore 7. 
ridotte aveva i luoghi a fe vicini 

per 
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per le fiaccate fabbriche , e le immi- 
Beoti mine , che replic 3 tamente mi- 
nacciava ; quindi agitato non men di 
voi che mi afcoltate, che del rcfiante 
de' voftri Concittadini , quali forte ? 
o attenti fi trovano, o alla parca cru- 
dele il debito comune han pagato , 
agitato , dicevo , 1" animo vofiro , fi 
oltervava nel vofiro volto rimarcato 
della morte il dolore, rannuvolate dal 
pianto le pupille , divenire fquallidi 
da momento a momento, fi fcarnivaa 
per i flagelli i volti , tutta pallida , 
e macilente fi vedeva la vofira gen- 
te nel vifo , e tremante nella voce . 
Ed ecco che la Celefle Giuditta Ma- 
ria Immacolata , per liberarvi dalle im- 
minenti ruine , impegnata dalle vo- 
flre umili, e di vote preghiere, entra, 
nel Gabinetto della irritata divina 
Giufiizia, efpone al Figlio fuo il bi- 
sogno vofiro, la vofira mutazione di 
vita , fofpende la fua colera , placa 
il fuo fdegno, impedilce il rigorofo 
flagello , afiìcura a voi la vita, vi 
rendo il graziole» fereno delle fronti, 
e voi allora tutti allegri, e feflofine 
celebrafie le pubbliche acclamazioni di 
fefia , di gloria , di fortuna per la 
vofira padria , ne determioafie di più 
follcnni/are anniverfariamente come 
giorno di fegnalato trionfo quello dì 
14. Luglio, con farne pUbblipa , au- 
tentica , c giurata fcrittura per obbli- 
gare i vofiri fucceflori a fare lo fief- 
(o , e rinnovarli anzi a piedi de’facri 
Altari tutto cib che da voi fi teneva 
a gloria dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria Santiflìma. 

E fofpettare ora potrete, che grata 
non fia con voi Maria in rimunerare 
la vofira fpecial fede, quando inpre- 
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ferenza di altre Città , e Paefi Crl- 
ftiani vi iia dati chiari i fegni di fua 
gratitudine, e protezzionei' No, fia- 
te anzi ficuri , che in quel modo ap- 
punto, in cui l’Iride quando benigna- 
mente è riguardato dal Sole , apre per 
quel tempo a nofiri fguardi urta (ce- 
na di piaceri fondata nella varietà de’ 
colorì . Così fintantocchè i vati vo- 
rtri faranno benignamente riguardati 
dal forte Patrocinio di Maria Imma- 
colata , o che grato commerzio di co- 
llante felicità , o che vago albergo di 
«eletti lavori pioveranno a voi dal 
Cielo. Regni dunque, e più s’avvan- 
zi nel vofiro cuore una sì tenera di- 
vozione verfo lei , e con la bell’ ar- 
monia del labbro, corrifponda ancora 
la imitazione del fatuo cofiume , che 
così facendo farete certi , e ficuri di 
efler da Dio fempre aduliti , e dall’ 
Immacolata difefi . 

E voi Vergine Immacolata non ri- 
guardate le mie umili , e divote pre- 
ghiere, perchè sfornite d’ ogni meri- 
to , attendete folo a’ voti , ed alla 
fpeciale divozione de’ benemeriti fi- 
gli , e fedeli interrefiati delle glorie 
voflre della a voi cara padria di N., 
che con fanto , e generato penfiere 
meditorono di far rifpleaderc anche 
in quello tempo le pompe rifpettofe 
dovute al vofiro culto , e giudicaro- 
no infieme, che la elezzione di voi 
in loro generofa Prorertrice non l’ 
averte dovuto impetrare meno d’una 
eternità di contenti in Faradlfo . A 
voi perciò fpetta di foddisfare le loro 
brame , per farli ancora conofcere , 
che dove non fi commette errore nel- 
lo elegere , mai s’ anno da ingannare 
le fpèranze. 
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ORAZIONE XL 

PERLE GLORIE--’ 

DEL ■ 

SANTISSIMO ROSARIO. 


Acc 'tpe ' muiius. n Deo . 

Matt.XI. v. 15. 

* • ** . • é 

Nno quello di proprio i E giacché non poflono in grate voci 

benefizi , d’ inceppare il fciogliere l’accenti, con quella melo- 

nofiro debito alhjrchè ci dia almeno appalefano la loro ricono- 

fcioglionQ dalle miferie : fcenza . Vedete voi quel rio, che sì 

Onerant , cum exonerant : frettolofo corre al mare ? oh come 

dice Bernardo ; ed è sì giuflo un co- fpefTo, fe avelTe mente , ri volgerebbefi 

tal pefo , che fe voi negante darme- indietro per falutare quella fonte, da 

10 per amore , mi dichiaro, che fpe- cui riconobbe gloriofi i natali . Pefa 
gnerollo per forza .* Non è già tutto sì giufto mi porta la ricordanza d’ un 

11 Mondo , che per giuda corrifoon- benefizio , tanto più prcggevole , 
denza in onore confumafi della Divi- quanto noi meno capaci ne fiamo di 
na Maefià, «fatando da ogni lato va- compierne col dovere i rifletti. Debi- 
pore foaviflìmo per mandarlo a Dio , tori fiamo noi a tutta la Trinità Sa- 
cfprimendo con muta sì, ma loquace fa- crofanta , comecché ci creò il Divin 
condia , che di quanto poflìede ne fa Padre, ci redimè il Divin Figliuolo, 
perfetta offerta al fuo Fattore ?*Così ci fantificò lo Spirito Santo .• Pater 

« offervollo Filone .• Totus mundus ve- condidit: ( mi fpalleggia il penfiere 
/ pere , & mane accenfus tfalat vapo- Ruperto Abate ) Fitius redemit : 
rem Juavijfimum tantum evapora»! y & ‘Spirititi San&us ignivtt : Gran betie- 
in alimenta folvens , ut declaret , fe tìzio! ....ma grande difegno di quel- 
nihil fibi reco» dere , fed totum fe offset- la donna, che venerata con oflequio 
ri Creatori . E non udiamo noi allo profetico chiamata viene rofa di Ge- 
fpuntar dell’aurora gl’uccelli fu de’ rico, gran difegno di Maria del Ro- 
verdi rami , e fu le molle frondi fario y conofciuto il valore del bene- ‘ 
con le mufiche loro voci rendere tìzio , ed il lieve merito de’ benefi- 
armonici i filenzj delle mute fo- cati foggetti , noi freggiò d’una co- 
refle l E che altro pretendono con rona di Rofe, che diede a quel Sole 
quelle gioii ve cantilene , fe non di Santa Chiefa , che ha coronato 
che ringraziare -il loro Fattore ? colle apoteofi di mille gloriofi Fi- 
Tom.l . > M gliuoli 
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gliuoli il firmamento , a quel difen- animato dalla Divinità , chiamò alfa 
ibre di S. Fede , che ha temoerato luce la di lui anima con cavarfela 
nelle lagrime di piò erefie abbattute dal cuore . Ma creazione alP impron- 
ta fpada del Tuo gran zelo Domeni- to della Divina EfTenza : ad imagi- 
co iodico, affine di diffimpegnare nem t & fimititudinem nojlram . ( Gen. 
il nodrt# frale colla Triade Sacrofao- i. v> z 6 . ) Air uomo- , mira , dice 
ta : e P indovinò per l’appunto ; con- Tertulliano qui , mira un Dio Padre 
ciolìacchè per i mjderi del Rofario rutto intento a nobilitarti coll’ edere: * 

C glorifica del Divin Padre la Crea- Re coatta totum tlli Dcum occupatum , 
2Ìone;del Divin Figliuolo la Reden- ac deditum manti y fenfu , opera , coa- 
zione , dello Spirito Santo i favori . fUioy fapientia , e fra fprone ad oc* 
Bella fortuna di noi mortali ! Bella cuparfi negli Cuoi oflequ} la tua crea- 
gloria del Rofario I Attenti» zione y per troncarle di bocca quelle 

Per maneggiare fui primo rifluito dogliofe protede : Si Pater ego fum , 
con maggior forza P affunto y fcevero ubi efl bonor meus! C Malarici. v 6 . ) 
riconofcendomi io e di merito , e di Nafce gemello colla Creazione P of- 
eloquenza, necelTario egli è, che il Prin- fequio fi deve al Creatore ; a quell’ og- 
cipe tra Teologi , il mio fottiliffimo getto al riverbero della Divina Mac- 
Scoto io dico , e P Angelo fra Dor- ’ dà nella Celeflc Sionne , da dove fu - 
tori, S. Tomraafo io intendo, necef- sbandita P umil azione , non già il 
fario egli è, ripeto ,che quelli faccia- rifpetto , ogni Principe incoronato fi 
no virtuofa comparfa, che con virtuofa precipitava dal Trono , gittando a* 
altresì introduzzione dirittamente il piedi del Regnatore il Diadema della 
punto feri Teano, come faette il berla- fronte : Procidebant viginti quatuor 
glio ; ancorché quedi infegnano, le ope- feniores ante ftdentem in tbrono , & 
re ad extra riconofcere per fahbricatri- adarabant , Ó" mittebant coronai fuat 
ce ingegnofa PAugudiflìma Trinità , ante thronum , ( Apac. 4. v, io. ) nè 
dacché non procedono per nozionalc per altro rinverranno aver preferitto 
* azione , ma per eflenziale ; alfoluta il Divio Padre il Sagrifizio di olo- 
non relativa ; comone perciò a tutte cauflo fra quanti ne pratticò PEbraif- 
tre le Divine Perfone ; ciò nulla mo , che per divenire con quel tri- 
manco certi predicati a cadauno fi buto d’ odequio contedata con augu- 
attribuifeono in particolare , benché mento dì gloria P adorata Divinità ; 
non propri , ma appropriati ; il per- coficchè a chiari riverberi di quelle 
chè al Padre l’Onnipotenza , al Fi- fiamme rifplendeva pili luminofo Po- 
gliuolo la Sapienza, allo Spirito San- nore accidentale, che ha tutto il ci- 
to la Bontà attribuifeefi . Però del pitale nelle Tue creature. Cedano pe- 
Divin Padre fi dice la creazione dell* rò i Sagrifizj del Cielo , cedano gl* 
Uomo , ma creazione che oggetto fa olocaufli dell’Ebraifmo ad un altro t - 
di rilevanti premure, Faciamus ; av- ahi ! quanto d ; ò gradito ofTequio , 
vegnacchè volle che fervide di tedi- quanto piò infigne ! quanto piò illu- 
monio alla grandiofità dell’ effetto dre 1 cioè a quello, che P invenzioni . 
l’applicazione della prima cagione . amorofa di Maria con maggior vanto 
Ma creazione , che fiato fu delle di- perpetuò nel fuo Reziàrio, per conte- 
vine vifeere .* lnfpìfavit in faciei ejus dare in argomento di' gratitudine 11 
fpiraculum vit<t\ ( Gen. 2. v.j. ) av- Maedà del Divin Padre, 
vegnacchè podi tutta P Onnipotenza E che sì , follevatevi al Trono di 
-fu le labbra del Genitore con fiato Dio veduto dall’edatico Evangelida, 

vene- 
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venerato dal rifpetto degl’ Angeli t 
Vid’egli impegnati i Serafini a can- 
tare le lodi del Divin Padre fedente 
fopra Trono di Maefià , prcfcntaa- 
dofi dinanzi a lui con inni , x e canti- 
ci , onde rifonò di mifteriofa armo- 
nia, l’immenfo Tempio della Cele- 
de Sionne, da rapire io ePafi di me- 
raviglia 1 ' ApoPolo contemplatore . 
Quando ecco all’ apparire d’ un Se- 
rafino con in mano il turibolo , per 
rendere fegno di onore didioto, fatta 
paufa all’ amroirabil concerto di tutte 
le Gerarchie de’ Beati -, alto filenzio 
rifonò per la metà di un’ora : Et alius 
-Angelus venir habens thuribulum au- 
rei! m , O* data funt illi incerifa mul- 
ta , ut daret de oratinnibus Santlorum , 
& faclum e/l filent'tuìn in Calo quafi 
media beta y ( ih. c. 8. v. 5. ) Che 
nuove meraviglie ! Che nobile intri- 
go i Cagionano diffonanza le laudi 
degl’ uomini fra quelle de’ Serafini ? 
anzi confortano coll’armonico fuono 
la Terra, il Cielo, armonia tanto ag- 
gradevole , che la Chiefa militante 
con fervorofe richiede ne addomanda 
a Dio le onorante : Cum qui bus 0 “ 
voflras voces , ut admitti jubeas , > de- 
preca mur : Perchè dunque presentate 
le laudi degl’ uomini , fi commette il 
filenzio a’ Cantici de’ Serafini ? Sov- 
vengavi la invenzione amorofa di 
Maria del Rofario , ed è fvelato il 
midero . L’ orazione del Rofario ri- 
- verbera in Dio per prima idea di 
mafedofe corone , e per dare argo- 
mento di riportar quell’ augumento di 
gloria fra quanti ne ri Scuote il fuo 
gran Soglio , dà il bando alle ora- 
zioni degl’ Angioli» E ciò volle allu- 
dere al fentimento dell’erudito Vieyra 
(ingoiare nelle lodi del Rofario , 
il Silenzio nella CeleOe Sionne alle 
orazioni predate di quel didimo fpi- 
rito, avvegnaché filenzio di mezz'ora 
riferbato per la recita del Rofario : 
Fa&um eft filentivm quaft media L'ora ; 


avvegnaché Orazioni multiplicate , 
ma fenza differenza , che fono le 
prerogative da contedare il Rofario : 
Et data funt illi incenfa multa . 

E come non impiegare il Padre 
Divino le compiacenze del fuo bei 
cuore agl’ onori tributati nel Rofario, 
fe quanto venera la perfezione Cri- 
diana ripartito nell’ altre orazioni de’ 
Santi, ebbe a compendiarlo Maria in 
una corona di rofe ! Se faggio indu- 
driofo colono tutti indidinti le frutta 
ripartiti dalla natura per tutti ì meli 
dell’ aonq , offrifea in un cedo , di 
vaghe refe coverti; non v’ha dubbio, 
che queda offerta -, comechè di tutto 
il campo mietuto in un cedo , c di 
tutto l’anno compendiato in un gior- 
no ,. vantalfe la didinzione del gradi- 
mento , da tirare l’ammirazione , la 
meraviglia . Quando ben’ anche non 
ce ’l modrade 1’ efperienza , ce ’I 
perfuade Agodiao in commendazione 
dell' opre tutte indidinte trovate più 
che*buone dal Divino artefice Dio . 
Mirò Iddio una per una l’ opere da 
sé fatte , e le trovò tutte buone : 
Vidit Deus quod e /jet bonum : ( Gen.i, 
v. io. ) Miratele però tutte indidin- 
te , le trovò più che buone : Vidit 
Deus curila qua fecerat , & erartt 
valde bona ; ( ibid. v., 31. ) Erano 
forfè d’ altra condizione il Sole , la ' 
Luna , il Cielo, i monti, i colli , i 
prati , i fiori mirati foli , che afiìeme 
uniti ì e chi ne dubita rifponde in 
pronto Agodino ; il Sole mirato folo 
era buono, ma non più che buono ; 
riguardato con gl’ altri, ed era buono, 
ed era più che buono : Cum de fin - 
gulis ageret , dicebat y vidit Deus quod 
effet bonum , tum autem de omnibus , 
parum fuit dicere bonum , nifi edam 
adderet , O" valde bona ; Tanta enim 
e/l vis , & pottntia integritads , ut 
qua bona funi , multum edam placeant y 
cum in univerfum conveniunt , atque 
toncernunt : Or tane’ altro mirò Ma- 
M 2 ria 
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ria ner fuo Rofario ; ella fa offrire a 
noi in un cello tempeftato di roti; 
lutti i milleri ,che tallenizza laChie- 
fa partiti nel giro d' un anno , nolla 
credefie invenzione di men acconciò 
Oratore a ridir le fue lodi , e dì vota 
compiacenza di Maria del Rofario a 
prò de’ fuoi divoti : In porth no/lris 
omnia poma nova , & velerà, dilede 
mi, fervavi libi, ( Cani. 7. v. 1?. ) 
in modo che per lo Rofario fi offe- 
rirono al Divio Padre tutte indillio- 
te , e le glorie della nafeiw del fuo 
Gesù , e gl' onori del Sagrifìaio per 
man d'un Sacerdote , e le palme del 
Taborre , e quanto altro di raro foi- 
lennizza la Chiefa , potendo ripetere 
con gloria vantaggiofa cadaun fedele: 
Omnia poma nova , & velerà fervavi 
libi , dileflt mi . 

Quindi forza è concftiudere.. .. for- 
za è profeguire -, giacché gl’incenfi 
del Rolàrio , fe eoo offequio di van- 
taggiofo rifpetto rendono e più in- 
grandita , e più' venerata la Maeflà 
del Divin Padre, con maniera fpecia- 
Je ne venerano l’autorità del di lui 
comando ; per far rifplendere il Di- 
vin 'Padre con modo fpecialc l’ono- 
re del fuo dominio , non fclamente 
vuole , che la nofir’ anima tenga per 
cerco ciocché da lui rivelato le com- 
• partifee in evidente, ma in oltre che 
renga per caro ciò che da lui propo- 
flo le fembra difficile v onde ficcome 
obbligati dal Battemmo- dobbiamo 
aver fede a tutto ciò , che Iddio 
c’impone, facendo che l’ autorità del 
fupremo comando ottenghi vittoria 
fopra il nolìro appetito : Sii prò uni- 
verfis raùonibua Autor Deus , è una 
ragione rifoluta dal gran Tertulliano, 
fino le creature infenfate gli predano 
umile foggezziooc , (limando ogni di 
lui minimo cenno un’cfprelTo impe- 
rio . Il mare medefimo , che fembra 
più indòmito nel fuo ondeggiamento, 
non paffa i preferirti confini, ferven- 


doli di ritegno nelle più furiofe tem- 
pi-ile la di lui legge . Ora in nulla 
l’amor di Maria è fiato più occhiuto^ 
quanto nel freggiar noi del Rofario 
acciò corepariffimo vaghi nell' ubbidi- 
re i Canoni prefcritti da un Legisla- 
tore Divino . Ed ecco- il perchè par- 
ti Maria in quindeci mifieri le me- 
ditazioni del Rofario. 

Ma le il Regio Profeta de’ Giu- 
di parlando, a noi li rapprefentò tat- 
to il Simbolo d' un pieno coro de’ 
Sonatori , cadaun de’ quali toccava 
con macflrìa son errante il Salterio 
di diece corde Esultale ju/ìi in Do- 
mino , in pfahtrio dectm cordonila 
pfallite Uli ; ( E fai, ji. v. 1. ) A 
che non ordinare ancora Maria il 
Rofario in. un Salterio di diece cor- 
de ? Se quello del coronato Profeta , 
come quello di Moria fimboleggiaao 
l’ofTervanza de’ Divini Precetti , c 
quali nelle corde d’ uopo è tallero an- 
cora le cetere? Oh , Signori , eran» 
dieci irv tempo di Davidde i Sacro- 
fanti precetti fcolpiti in pietre , però 
dieci da rifpondere a cadaun precetto 
le corde . In tempo petò che Maria 
diede a Domenico il Rofacio , erano 
quindeci i promulgati precetti , dieci 
del Decalogo , e cinque del Pentalo- 
go •, però con fpiritofa , ammirabile 
invenzione parti in quindeci milleri 
il Rofario, corri fpondendo a cadaun 
de’ comandamenti il iuo mifiero . E 
perchè, perchè cibi per allettare, per 
astringere i recitanti del Rofario a 
compiere con più prontezza le ob- 
bligazioni con Dio , chiaro riverbe- 
rando in ogni mifiera la legge da of- 
fcrvarfi . 

E fu appunto quanto fin da’ fuoi 
tempi ne profetizò il convertito Da- 
vidde nel proponere Utinam diriga *- 
tur via mia ad euflodiendas jiu/lifica- 
tiones tuas \ lune non ionfundar cum 
ptrfpcxero in omnibus mandatis tuie , 
( Pfal . 11 8. v. 5. ) Oh come lieto 
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ne andarci r eliceva l’ infervorato Pro- 
feta , fe concerto a me folle trovarmi 
in quei tempi così faufìi , oc’ quali 
abbia avanti gl’ occhi ogni retro giu: 
dizio della fua legge , • io mia pre- 
lenza altrettanti fpecchi , ne’ quali 
di (cerna me rterto , come ne provano 
il contento i recitanti del Rofario , 
fendo ogni miflero un fpecchio , che 
riverbera eiafehedun precetto .• Curri 
prrfptxcto ’ in omnibus mandati i tuis , 
tunc non tonfnndat : Dio immortale ? 
lafciate.che dia tutta l’enfaft alle me- 
raviglie, Dio immortale ! e che pri- 
vilegi inauditi fono mai quelli de) 
Rofario, che portiamo sì facilmente 
venerare la Mae'.Tà del Divin Padre, 
adorarne le leggi , e con le leggi de) 
Divin Padre di compiere col Divia 
Figliuolo i ritirili? 

E qui entrar non voglio nell' im- 
pegno di arringare gli argomenti , te- 
«rendo forfè di ecdiffare colla debo- 
lezza dell'eloquenza le glorie. Dico 
folo , che.il Divin Verbo tributa ai 
diadema del Genitore le venerazioni 
del Rofario, per una certa divinità da 
noi comunicatali mere? il Rofario; 
quindi e (Tendo fue glorie , le glorie 
del Figlio , negl’ onori del Verbo ri- 
fcuoterà il Padre i rifletti- di Geni- 
tore. 

Noi dunque mercé il Rofario co- 
municare al Divin Figlio una nuo- 
va divinità , che 'non pnole comu- 
■icarli il Padre ? oh Dio, a quale pe- 
ricolofo cimento mi rapifee la divo- 
zione del Rofario ! Applaudiva alle 
glorie di Córto la Corte tutta del 
Ciclo , gridando ad' una voce quei 
Beati Comprenfori : d’ erter degno 
l’Agnello f ve nato a prò dell’ uomo di 
ricevere la Divinità : Dignus tjl A- 
gnus, qui cui fu t tff, occipite virtù lem, 
& divini/ arem . ( Apcc. 5. v. ir. ) 
H quale ?. fe fu femore propria del 
Divino Agnello la Divinità , lafciò 
egli forfè nell’ umat\3tfi la Divinità ì 


Guardaci Iddio di bertemmia si em- 
pia . Qual nuova Divinità dunque* 
poteva egli ricevere ì quella del Pa- 
dre ? nò, perchè li fu fcmpre coeter- 
na ; quella della Madre ? ma come t 
fe creatura non poteva conferirli la 
Divinità . Se fu dunque fempre pro- 
pria del Divino Agnello la Divinità, 
come di bel nuovo invertirne.'’ E poi 
da chi ? dalle venerazioni appunto 
tributate dagl’ Abitatori del Cielo . 
Cosi d'accordo l’Efpofìtori . Le ado- 
razioni degl' uomini conferivano al Re- 
dentore Divina pel Mondo una certa 
Divinità, che non potevano conferirli 
nella fu danza . Mercecchè nel feno del 
Padre era Dio, ma nooconofsiuto dagl.’ 
uomini; pregato dagl’ uomini è Dio ado- 
rato, nconofeiuto dal Mondo . Non 
compariìcono , né fono creduti da 
Dei gli Dei, quando fi facciano, o fi 
(colpiscono , ma unicamente quando 
s' adorano : Qui finxit auro , vei mar - 
more vultus , non facit Hit Dtot ; qui 
rogar , Hit facit : Così cantò un Poe- 
ta. Ecco ora qual nobile rifallo pren- 
de la divozione del Rofario r Criflo 
acclamato da’ Serafini, venerato dagl’ 
uomini , nuova divinità riceve da 
farlo Dio conofciuto da Dio incogni- 
to . Con quale dunque vantaggiofo 
progrerto la riceve nel Rofario pre- 
gato, adorato da Maria., cui piega- 
no offequiofa la fronte i .Principi del 
firmamento ? però fe generato da Ma- 
ria, ricevè da lei come fua Madre la 
umanità , pregato da Maria come no- 
flra Interceditrice, riceve la divinità; 
come Madre, perché lo generò , co- 
me Interceditrice, perchè lo prega : 
H perchè ci fa ripetere nel fuo Ro- 
fario SanEht Macia Mater Dei ora 
prò nòbis , affinché pregando Ella il 
Divia Figlio per noi , riufeirtero piò 
nobili le laudi al Padre , la divinità 
al Figlio , e colla divinità le glorie 
della Redenzione. 

Mi fpiace in giorno sì faurto do- 
ver 
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ver fere doloro fa commemorazione di 
quelle lagrime, che Der lunga dipen- 
denza pattarono dagl occhi de’ noflri 
Padri a quelli dell’ infelici lor figli . 
Ma fe più cara riefce la calma alla 
ricordanza delle (offerte temprile , e 
più dolce la pace alla memoria delle 
pattate battaglie ; dicafi pur di noi 
ciò che fummo per Adamo , tanto 
più caro ci riefce l'udire ciò che fìamo 
per la Redenzione del Figlio, per la 
recita del Rofario . Noa rantolio 
Adamo fi dii incautamente a fpogliare 
quell’ unica pianta , che fola fra tante 
aveva ri (erbata per fe l’ Eterno Id- 
dio , che commutati gl’ ori di glorio- 
fo fallo in ferri di vituperevole op- 
probrio, dallo flato dell'innocenza detti- 
nati a godimenti di Celefle beatitudine, 
ci tratmutò nello flato di colpe, condan- 
nati a fupplizj di eterna riprovazione. 
Mifera condizione di noi mortali i Ma 
oh ( ripiglio con giubilo ) lemma , 
alrifliraa benevoglienza del Verbo Fi- 
glio ! Invaghito di quei glorio!! ca- 
ratteri , che -impreffe in noi nella 
creazione il Genitore , dona sè fletto 
al Padre per il aottro nfeatto , ed 
ultimando con generofuà di prezzo 
la redenzione dell’ uomo , fi fa vuo- 
tar dalie vene il fangue tutto per fa- 
re rifplenderc in noi la deturpata in- 
nocenza . Quale perciò la risponden- 
za di noi f fi totum ( flruggendofi in 
amoroG affetti diceva Bernardo ) /» 
totum ne dibeo prò me fallo , quid 
addarti prò me reftUo , & refello hoc 
modo ? Ma quid tetribuam Domino 
prò omnibus , qua retribuii mi hi , ( VJal. 
115. v. 3. ) dirà cadaun di noi in 
ricompenfa a tante grazie , fe a noi 
cooceilo fotte per lodevole di film pe- 
gno ! Ma non temete , è per voi Ma- 
ria del Rofario , facrifizio di laudg , 
e di gloria Criflo nottro mallevadore 
richiede ; Sacrifichine laudis benorifi- 
cabit me, ( efprime i Tuoi fentimenti 
per bocca del Re Profeta ) Cr Ulte 


One. x. 

iter quo ofltndtm illi [aiutare Dei ; 

(” Pj*l- 49. v. 23. } e quelli da noi 
fi offre nella recita del Rofario; ecco 
il Dottor Gefovino - Quid dignum 
rttribuetet prò omnibus, qua retribuii 
tibi Deus , quam Rofarium ! off et igi • 
tur in gratiarum aclionem v Dacché 
nottro Redentore iì riconofce nell’ 
opre fue. 

La maggior gloria che il Figlio 
riceve nella recita del Rofario, quella 
l di riconofcerlo Redentore ; imper- 
ciocché la più dittinra gloria del Fi- 
glio di Dio è quella dell’ umana Re- 
denzione , però fi fa fentire, che chi 
vuole leguirlo fi prenda* la propria 
Croce : Cruccm fuam , non già la fui, . 
volendo etter folo a portare quel vel- 
fillo del tuo trionfo. Nell’orto quan- 
do fu fatto prigione pregò queir ar- * 
mata fchicia a lanciare in libertà i 
Difcepoli , volendo etter folo nella 
gloria delle fue pene; e fui Calvario 
audio d’ etter abbandonato dall’ Eter- 
no (uo Padre, perché fi fapeffe , eh’ 
era folo , fenza nemmeno ne avette 
parte il Geoitore nella vittoria della 
ìua morte ; in Gomma ben fi vede , 
che parlava della l'uà pattfone , quan- 
do con fentimenti di gclofia fi pro- 
iettava in I l'aia Profeta .• Glena» 
me am alteri non dabo : Or peniate fe 
farà pompa del Divio Figliuolo, ve- 
nerare il dilegno nella ricordanza 
delle piaghe ì Ma' quale maniera più 
propria da rendere interminata la 
gloria di Criflo mediatore nel Rofa- 
rio? Ne’ mifleri dolorofi del Rofario 
tutta rinnovali di Criflo la pattfone , 
tutta fi offri fee ad etto la ferale tra- 
gedia delle fue pene. Ne’ mifléri do- 
lorofi fi offrilcono a Dio in facrifi- 
zio, e le agonie del Getfemani,e le 
sferzate alla colonna , le lividure , le 
fpine , la mone ideila con tutta la 
ferale tragedia de’ fuoi dolori . Mi- 
flero già adombrato nel maritaggio 
da Dio preferitto ad Ofea Profeta .* 

Iodi 
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Tedi tam mi hi quindecim argenteis y 

( Ofex 3. v. 2. ) da rapprefentare i 
quindeci miseri di Crifio mediatore 
per la Colazione dell* anime adultere 
per il peccato ; però con provvido av- 
veduto configlio parti Maria il Tuo 
Rofario in quindeci mifieri,. per la 
maggior gloria del Redentore , nella 
ricordanza delle Tue pene ; Deus bo- 
ve ! ( efclama con enfafi di fiupore 
faggio , fe bene moderno , Oratore ) 
Deus bone ! quotiti Chrijìus Dominus 
in Ofea Jignificatur , perditi fftmas ani- 
mas mediis quindecim Sanciijjimi Ro- 
farii decadibui arflijjimo amori s vite- 
culo copulava : Vergine Santi fiìma , e 
che effetti ineffabili , che prodigi sì 
firani fono quelli I Io per me forpre- 
fo da mi fieri sì profondi avrò poco 
fpirito nel profeguire 1’ impegno , 
pure mi fo animo per paffare all’al- 
tro punto fu la fperanza , che volen» 
do commendare le glorie riceve lo 
Spirito Santo mercè il Rofario , ac- 
cenda il mio zelo la vofira pietà , 
perchè., tutte corrifpondono al Para- 
cielo le grazie , e le opre , che al 
noflro follievo fegnalatiffirae ne riful- 
tano. 

Qual vafio Pelago di favori ver- 
fafie in Ceno a noi Io Spirito Santo, 
Don fa d’nopo ripeterle , fe relatore 
dell’ ifteffi è lo Spirito Santo , lorchè 
Crifto promife t Si enim non abiero 
Paraclytus non veniet ; il le enim doce 
bit vos omnem veritatem ; ( Jan . 16. 
v. 7. ) A quelle celelli inondazioni 
contrapesò Maria nel fuo Rofario al- 
tretanti rifleflì da far rifaltare Jo in- 
grandimento delle fue glorie con di- 
fiinzione in quelle brevi , ma profon- 
de parole, che fpeffe fiate fa ripetere 
nel fuo Rofario r Gloria Patri , & 
Fi Ho y & Spiricui S anelo : Per chia- 
rirvene in uo momento , riflettete al- ' 
le laudi , che tributano in Cielo i 



Serafini a tutta la- Trinità Sacrofan- 
ta .* Non poterono quei beati Spiriti 
rinvenire Panegirica piò confacevole , 
che dichiarare quel Divino Trifagio 
tre volte acclamandolo col fopra no- 
me di Santo : Santlus , Santlus , San - 
Elus ; ora qual pienezza di lode ba 
rovesciato Maria nel fuo Rofario al- 
lo Spirito Santo nell’ attribuire a lui 
folo la Santità? Gloria Patri Fi - 
Iio , & Spiricui Sondo l Se dunque 
da quel Divino Trifegio ne diramò 
come d’ amabil fonte la gloria di tut- 
te tre le Divine Perlòne : Piena efi 
cmnis Terra gloria e/us , con quale 
applaufo non fi dilaterà per tutto il 
Mondo la gloria del Rofario , lorchè 
i recitanti per compimento fan pau- 
fa r Et Spirititi Sondo .* Ah ! che da 
effo ne trahe un’interminabile ofle- 
quio , una infiaita compiacenza da 
feendere piò volte nel cuore de’ re- 
citanti del Rofario ; mentre chi me- 
dita fi unifee ftrettameote allo Spiri- 
to Santo t e Io Spirito Santo a chi 
lo medita . Che bella fortuna dunque 
di noi mortali ! Che bella gloria del 
Rofario ! 

Giacché dunque Vergine inteme- 
rata partecipando il Patriarca Do- 
menico , e in effo'a quanti fono per 
recitare il Rofario, un dono da fod- 
disfare le pretenzioni del Divin Pa- 
dre , con venerare la Maefià , ado- 
rarne le leggi , e colle leggi il ri- 
fletto di Genitore ; un dono da ri- 
fpondere al Divin Figliuola nella 
conferita Divinità colla gloria di Re- 
dentore , un dono in foratna da ren- 
dere paghe le brame dello Spirito 
Santo 7 guadagnici ancora quello be- 
nefizio , che polliamo recitarlo con 
divozione di fpirito , e con tenerezza 
d’ affetto , perchè da efio riconofcia- 
mo compiti i noftri doveri , e foddif- 
fatte le pretenzioni Divine - 
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Il Rolàrio di Maria è la Regina delle Orazioni 


Confederate lilia agri : Nec Salomon in omni gloria 
fua coopertus cjl fcut unum ex ijìis . 

• Matt. 6. 


Edede mai cofa più vaga 
d' un giardino , N. ? egli 
in quel tempo , in cui 
fpriggionaci dal freddo 
carcere i fonti , e rotte 
le gelate catene a’ gelidi fiumi dall’ 
acque cortefi libero il palio , e rica- 
mando il verde manto della Terra , 
fa campeggiare in fine fu di cento , 
e mille tenere erbette ben mille an- 
cora varietà di fiori . Sorge in verde 
flelo tra quella, plebe fiorita quali 
Principe , e di quel florido Cielo 
quali Sole il Giglio , che fpiegando 
candida infegna, e veftito di lattante 


bianchezza, con in teda la corona d’ 
oro, fpiega il fallo delle foglie , c fa 
vaga pompa de’ fuoi candori . Dun- 
que con giuda ragione 1' Evangelida 
S. Matteo ci chiama a cimento di- 
cendoci .• Confiderà! e lilia agri Cfc. , 
che vai quanto dire, attendete in que- 
da prima comparfa nel giardino di 
S. Chiela , o per meglio dirmi, nel 
Rofario di Maria , al giglio delle 
fiorire convalli Gesù, e trovarete, 
che al di lui confronto ogni Salomone 
l’è un fiore di vanità , poicchè folo 
nel Rofario di Maria di Gesù tutte 
le grandezze , e di Maria tutte le 
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glorie il racchiudono , da che ne fe- 
gue per giurta illazione ( e farà per 
appunto di quello primo mio difcorfo 
l’alfunto ) che ficcome il Re de fio- 
, il quale fopra d’ogn’ altro fpicca, 
e rifplende , fia il Giglio vera imma- 
gine del Salvatore Gesù , e la Regi- 
na de’medemi fia. la Rofa,-dicui n’ è 
figura Maria , così la Regina delle 
Orazioni fìa il Rofario, a cui dir lì 
polla con vera appropriazione : Nec 
Salomon ( cioè 1* altre orazioni ) in 
orniti gloria fua 4 'Xc. 1* alfunto di quell’ uguagliare, ma nè pure andarli d’ap- 


quale perfezzione qon danno , e qua- 
li virtù eccellenti non comunicano ad 
un’ oggetto , in cui tutte unite elle 
fi trovano f Vediamolo di grazia nel 
Rofario , per inferirne poi la fua fin- 
golarità fopra d’ogn’ altra Orazione. 

E per verità del rapporto , fe l’og- 
getto del Rofario io riguardo , offer- 
vo efler’egli Crirto noftro Redentore, 
il quale effendo un vero Dio, un ve- 
ro , e perfetto uomo , non folo non fi 
trova altro oggetto, che li fi poffa 


oggi è dell’ Alano, doppo il Patriar- 
ca S. Domenico ver© A portolo del 
Rofario, che per rapporto all’ odierno 
difcorfo così paria .* Regina Orationum 
tjl P/aiterium , cum vim ex Chrifti 
hauriat vita , & pajfione , & gloria 
Deipara , acfeàcntibus SanSlorum me- 
riti! . Io che altro non pretendo in 
quelli nove giorni , che accendervi 
fempre più nella divozione del Rofa- 
rio , con fchietto (file, e femplice fa- 
vellare parlerò fempre , e con tale 
fentimento dò principio ai propello 
motivo a dùnortrarvi , con pregarvi 
ancora di dare una cortefe attenzione 
alle prove. 

•• E' comune a tutti ciocché infogna- 
no i dotti , cioè , che ogni cola fi 
dirtingue per l’eccellenza del fuo ob- 
ietto , e quanto quello d più perfet- 
to , tanto più la fua fpecificazione è 
ricca di perfezioni . Nafce perciò. da 
chichefiafi i’ eccellenza da quattro ge- 
neri di caufe , che da Filofofi con 
appropriata denominazione fi dicono 
caufa materiale, formale , efficiente , 
e finale . La caufa materiale riguar- 
da la materia di cui vien’ ella compo- 
lla ; la formale accenna la maniera 
onde formali ; la efficiente dimortra 
l’ effetto che produce ; e la finale per 
ultimo attende al fine, a cui ^ oidi- 


pretto . Se della materia dei Rofario 

10 vado in 'traccia , ritrovo, che la 
materia che il Rofario compone, fia 
l’Orazione Domenicale , modo proprio 
da pregare Iddio , e da Criflo infti- 
tuita , e di più 1’ Angelico faluto 
dalla Trinità Santi filma formato , e 
dall’ Arcangelo Melfaggiere a Maria 
portato , quali Orazioni non meno 
per i loro inftitutori, che anzi per A 
delle fra l’ altre in grado piùch’ emi- 
nente rifplendono. Se la forma del 
Rofario io contemplo , conofco che 
quella fia la contemplazione de’ Mi- 
fieri di oortra fede , cioè Incarnazio- 
ne, Paffione, Morte, Refurrezzione, 
Adendone di Crifio in Cielo /venu- 
ta dello Spirito Santo fu dell’Apofto- 

11 \ Attuazione , e Coronazione della 
Vergine; fe dell’ effetti che il Rofa- 
rio produce voglio io aver’ idea, ritro- 
vo etter il confeguimento di nofira 
eterna falute ; e fe finalmenÀ la cau- 
fa finale voglio fa pere , comprendo ef- 
fer il potteffo dell’ eterna gloria con 
tutto il godimento di quella celcfie 
luce, che fa beati gl’ uomini, fuppollo 
ciò per vero, poffo fenza meraviglia 
dire coll’ Ifolano : Rofaùum ejl fuptt 
omnes SanSlorum Orationei y & ferjitia 
majoris dignitatit , potenticris virtntit, 
& profundioris utilità»! : e quindi poi 


nata. Ora fe quelle quattro generi di inferire, che il Rofario fia fra falere 
caufe fono in fe (lette perfette , co- Orazioni la più fingolare ; poiché il 
me io le fuppongo in quella parte , fubjetto è sì eccellente, la materia è 
Tom,l . ^ N sì fub- 
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si Sublime, la forma sì illudre , gl’ef- 
fetri , ed il fine ai troppo noftro van- 
taggio, dicali perciò con 1’ Alano, che 
Regina Oraiionum &e. , del che per 
maggiormente chiarirmene non vi ila 
òi Sgradevole il rifovvenirvi di ciò che 
Bell’ Efodo al 3 2 . per nolìro efempio 
regidrato fi legge. 

Si tratteneva il condottiero Moisè 
con Dio fu ’l Sina . Il popolo a piè 
del monte provando una lunga tar- 
danza nei ritorno di Moisè, originata 
dall’ incombenza di (tendere fu di due 
pietre la legge , per non redarfene io 
ozio, s T applicò all’adorazione di un 
vitello. Gran fatto, N. f dimora quel 
Popolo miscredente alle falde d’ un 
monte tutto vampe di fuoco per il 
riverbero della Maedà terribile d’ un* 
vero Dio , ed egli va io traccia pur 
di mendicare una deità draniera f Ma 
qual meraviglia , N. ! eflendo un po- 
polo dura cervici* , non li dà apprett- 
inone il dare jncenfo ' ad un bue r 
quindi vedendo Iddio un tal’ eccedo , 
lutto sdegno rivolto a Moisè licen- 
ziandolo li dice .* Vadt , £? defctnde , 
peccavi t populus tuus : inedita in fe-^ 
guito Iddio di armare la fua delira* 
di fulmini orribili, per punire l’eccef- 
fo d’ una apoda fia sì grande ; ma chef 
fe ne avvede Moisè , e con umili 
preghiere lo fcongiura a placarli , ri- 
cordandoli effer quello il Popolo fa- 
vorito, ed accennandoli di più la di 
lui fragilità , li promette 1’ emenda 
dello dello , e la Soddisfazione ancora. 
E Dio (labile nella fua determinazio- 
ne, li risponde, che la di Ini preghie- 
ra avrebbe avuto il fuo premio , per- 
chè lo renderebbe in virtù' di quella 
ragguardevole fu della terra , ma che 
per quel trafcorfo di fellonia, avelie 
in libertà di vendetta lafciaro il fuo 
furore: Dimittt me , ut iraftatur fu- 
ror meus : fi accende di maggior ca- 
rità Moisè , e ricordandoli , che que- 
llo trafcorfo di rigorofa giulìizia avreb- 
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be offefo il fuo onore , giacché di 
lui avrebbero fparlato i fuoi nemici , 
con dire efier dato dudiato artifizio, 
il Sottrarre il Popolo ne’ lacci per 
trucidarlo a mano franca tra quelli 
orrori : Ne quxfo dicant Egyptii , calli- 
de eduxit eos , ut imerficeret in monti - 
bus : E/lo placabili s fuper ntquitia po- 
puli tui , E Iddio in vece di Sedare 
lo fdegno, maggiormente modrava ac- 
cenderG alle mine del Popolo ; tenta 
Moisè con una orazione la più effi- 
cace , fa )’ u!tiroi«sforzi con dirli : 
Recordare Abraham , Ifaac , & Jacob 
ftrvorum tuorum , qui bus jarajli : Ed 
ecco che placato il Signore fofpende 
i meditati calligbi efeguire -* Placa- 
tufque ejl Dominus , ne facertt ma- 
lum y quod locutus fuerat ódver/us Po- 
pulum fuum : Ed oh orazione que- 
lla tra tutte l’ altre ù più efficace, 
che arreda fio* un Dio ne’ fuo» dife- 
gni f Ma pure cofa mai di (ingoiare 
ella in fe (leda ratteneva , che mo- 
rirò potenza sì grande l Risponde il 
Grifoftomo : Quia hi tres Dominum 
jiguraverunt in aElibus fuis : Appun- 
to sì , perchè Abramo aveva in pro- 
meda, che dalla fua ftirpe dovede ve- 
Dire il Media ; Ifacco portato dai Pa- 
dre a Sacrificarli fu ’l monte rappre- 
fenrava di Grillo il facrifizio, che di 
fe fu la Croce far doveva ‘ f e Gia- 
cobbe finalmente , che Ifraele chiama- 
to , che vuol dire videns Dtum , rap- 
prefenta di Crifto Salvatore la glorio- 
sa refurrezzione , perciò alla memo- 
ria di tali mi (Ieri , non potè far am- 
meno non placarli Iddio . E fe cosi 
è, quali calìighi non dovrà a noi So- 
spendere il Rofario , per la fua effica- 
cia, per la fua fingolarità tra 1’ altre 
Orazioni ì Se Moisè con ricordare a 
Dio le fole promede fatte ad Àbra- 
mo, e fuoi fervi , arredò nelle fue 
roani i minacciati difegni efeguire 
contro del Popolo ; e che non farà 
Dio immortale a Sempiterno vantag- 

- gio 
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gio de’ Rofatianti fedeli quella pre- orazione di tutte due compone , e 
giatilfima corona , che tutti i mille- dell’attiva , cioè., e della contempla- 
ri di noftra univerfale ricompra ella tiva , qual’eccellenza ella non chiude- 
cootiene , e rapprefenta ? Appunto rà io fe Rollai ed oh noi fortunati ! 

J [nello fa il Sole con i corpi a lui il Rosario sì , il Rofario di Maria 
oggetti, eh’ è quanto dire, conferì rii ella è quella orazione; egli sì , egli 
luce , fecondità , e calore. Così è è 1 ’ efercizio più divoto di 'piet^più 
Bienre meno , per il Rofario di Ma- grato a Dio , il più utile agl'uomini 
ria il Sole divino illumina i Rofa- per felicemente vivere , poicebè in 
rianti con la fede . li feconda con la elfo li loda la Trinità Saneiffima, fi 


fperanza , e eoa la carità li accende, 
per tutte poi le grandezze del Cielo 
confeguire; ed oh orazione tra tutte 
1’ altre la più (ingoiare, che tanti be- 
ni a noi rapporti . •* •• 

,Due fono, N. le fpecie dell’ ora- 
zioni. Attiva fi chiama una, contem- 
plativa l’altra. E* la contemplativa fu- 
periore all’attiva- non per altra ragio- 
ne, che laddove quella confili e in un 
efterno culto , con cui follmente fi 
loda Iddio , e fi decantano le fue glo- 
rie; nella contemplativa poi 1’ anima, 
fi unifee con l’eterno fao bene, e fi 
porta a naufragare in quel dolcififim’ 
Oceano delle confolazioni le più fa- 
bliau , e beate , quindi dicefi ella ef- 
Cere afeenfut mentis in Deum * Tut- 
te e due quelle fpecie di orazioni 
fono per fimbolico fenfo , ed appa- 
renza rapprefentate dalla Scrittura 
nella perfona di Marta , e di Mad- 
dalena. In Marta, perchè occupata a 
temporali intereffi del Salvatore : Sa- 
tagebat circa frequens minijlerium , ( Lue. 
zo. v. 40.) fi figura 1 ’ attiva ; Mad- 
dalena , che non fapeva ad altro oc- 
cuparli, che alla contemplazione dell’ 
amante Signore , ecco che biafmata 
dalla fòrella, ne riportò in feguito ogni, 
lode maggiore dal Redentore , dicen- 
doli .* Òptimam porterà elegie , qua 
non auferetur ab ea . , ( ib. v. 42. ) 
Dunque NT. l’orazione contemplativa 
tanto più è degna di lode fopra 1’ at- 
tiva , quantochè porta l’ anima a ren- 
derò quafi uno Hello obietto coll’ 
eterno fuo bene . Date ora, 0 N. un’ 

t 


rende a Maria quella gloria, che. le 
recò l’Arcangelo Gabriele , fi medi- 
ta la vita , e pa/fione del Salvatore; 
quindi con ragione ne fcrllle il Lo- 
vet : Ni hit Rofario praftantius repe- 
riti ; poicchè non fi trovano medita- 
zioni più fante , più fublimi , più 
facili , più degne ed accomodate alla 
capacità di quallìfia di voto per con- 
templarle; che fe così lo è. 

Cattoliche penne fe bramate ancor 
voi avere degl’ antichi Oratori 1 ’ ap- 
pia ufo : V idimus rnfam loquentem : 

Rofa loquitur ferivate pur voi delno- 
firo Rofario, e tanto più numerofe, 
quanto che danno materia ad ognuno 
di largamente decorrerne -• Regillrate 
però per primo il detto del Damia- 
ni , che inter Virginis Rofas mundi 
falus fioruit. Dite col Tritemio, che 
quanto là Madre di Dio eccede ne* 
meriti, e nella fantità i Cittadini tut- 
ti del Cielo , tanto una Fraternità 
eretta a fuo nome fupera di dignità, 
ed avanza ogn’ altra nel primato; con- 
fette pur con l’ Idiota, che tanta è la 
dolcezza , che fi ritrae dal fantilfimo 
nome di Maria , che alla fua invo- 
cazione ride il Cielo , fi rallegra il 
Mondo , folleggiano gl’ Angeli ; dite 
con l'Alano, che alla recita del Ro- 
fario gioilce 1’ Empireo , rtupifee 1* 
terra, fogge Satanno, trema 1’ infer- 
no , li rende vile il mondo, s’ infiam- 
mano di carità i cuori, fvanifee l'ac- 
cidia , marcifce la carne , viene nuo- 
va allegrezza allo fpirito , crefce la 
divozione , nafee la compunzione , 
N 2 s’augu- 
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s’augumenta la fperanza, s’ ingigantì* 
Tee la confolaiione , fi pafcel’ animo, 
e fi conforta 1 ' affetto . Efclami dua- 
li e ognun di voi col divotiffìmoGiu- 
ino dicendo : Confraternita! Rofarii 
gntecellit orrmes [odali tate! , au te fune 
in fyclefia : del Rofario foto è il 
preggio, di cui dir fi può ; Confide- 
tate Mia agri . . . <2». 

Si legge nella Sacra Scrittura , ciré 
Moisè riportò una fublime gloria per 
il Santuario fabbricò a Dio , dopno- 
chè n’ebbe da lui il comando , a fine 
che avelie lo fteffo Dio in mezzo di 
quel Popolo un’abitazione : Facient- 
que mi hi SanEluarium , & habitabtt 
tn medio eorttm ( Exod. 1 5. v. 8. ) ; 
ora quale gloria non ricevè il Patriar- 
ca S. Domenico , che nuovo MoÌ9è 
ebbe dalla Vergine ileomando di fab- 
bricare un’ altro Santuario nel Rofa- 
rio , dov’ ella con Gesò a favore de* 
Di voti farebbe!! refa .follecita affitten- 
te? qual nobiltà perciò r qual eccel- 
lenza in fe non racchiude il Santiffr- 
nao Rofario , fe tiene Autori cosi 
eccellenti ? fi rende , N. tanto nobile 
un’ orazione , per quanto ha piò fu- 
blimi 1 * Autori , che l' anno ifiituita. 
Gli Autori del Rofario , voi pur lo 
fàpete , fono li piò autorevoli perfo- 
naggi dell’ Univerfo .* Crifto eh’ è ve- 
ro Dio , e vero nomo fu autore del- 
la Domenicale Orazione ; la Triade 
Sacrofanta dell’Angelico falato ; Maria 
Madre del medefimo Iddio iftitntrice 
della forma / ed il Patriarca Dome- 
nico promotore, e promulgatore dell’ 
ifteffo . E pure oh la pazzia flrava- 
gante di taluni , lafciano Quelle Ora- 
zioni , che anno avuta dal Cielo la 
loro origine, per fegnirne una inven- 
tata da un bell’ ingegno terreno ? 
Quante volte fi tralafcia il Rofario 
ricco di tefori , arricchito d’innume- 
revoli indulgenze , pegno ficuro per 
impetrare da Dio tutto ciò che fi 
brama , per efeguire una fpecial di- 
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vozione, un’orazione che fondata da . 
uomini neppnre un indulgenza contie- 
ne ? Ricordatevi o Criftiaoi , che 
Ro/arium( mi fuggerifce dirvi ilCar- 
lagena ) : tfl bonus ameenitatis , in 
quo flores omnis generis virtutum col - 
liguntur . E con ragione , poicchè, 
qual divozione fi trova, dove fi medi- 
ta e contempla tutta la vita, palto- 
ne, e glorificazione di Criflo , vita* 
e gloria della foa diletta ‘Madre.^do- 
ve fi può la mente piò avvezzare 
nella confiderazione della Morte % del 
Giudizio, dei!’ Inferno, e del Paradi- 
fo ? qual punto di meditazione ri- 
chiedere, o voi, che penfate colla let- 
tura di diverfi libri potervi avvanzare 
nel profitto d’ una contemplativa la 
piò elevata , che non 1’ abbiate nel 
Rofario? recitatelo un poco, come 
lo recitava quel primo fiore di facili- 
tà dato all* Chiefa dal Però Santa 
Rofa di Lima , la quale nella medi- 
tazione awanzò tanti , e tanti Santi, 
che ora godono la compiuta felicità 
della gloria . Fermavafi quell* anima 
grande in ogni mifiero, cd ivi lungo 
tempo confiderandolo fi tratteneva . 
Oh Dio ! provatelo una fol volta o 
fedeli , anzi nò , per dir meno , re- 
citate folo un’ Ave , ma confidente 
ogni parola, e poi fappiatemi dire, 
fe vi fono pa fiati mai libri per la 
mano , non voglio dire di maggiore 
erudizione , ma che con lunga dici- 
tura v* abbiamo ingegnata picciola co- 
fa di quello fi racchiude nel Santiffi- 
*mo Rofario, o per meglio dirmi , nell* 
Angelico falutoj mi permetta dunque 
la divozione voftra , che io per ec- 
cello d’un viv’ affetto , per un zelo 
di profitto dell’ anime voftre , efcla- 
mi fiupido con il devoto Mecchio- 
nenfe : Excelltt , excelli t hscfacra prx- 
catto , nam in fe continet totam vi tane, 
ac pafftonem Domini Salvatori! no/iri 
Jefu Chrifli , ac Beati flim* Virginit 
Matti s ejus , nam prxctpuum, in quo 
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T fallirti , ftu Ro fatti vis confì/lit , 
iji hifloria vita , & pajftonis Domi- 
nica con/iderare , fidem , qu am de nf- 
dem habemtts , excieare ; indequt ad 
virtutum /india ft txtrctre , Ó* ani- 
mare . In conferma di quaato finora 
dirti, fentite per la fingolarirà del Ro- 
fàrio fopra tutte F altre orazioni, ciò 
die feri ve T Alano ne’fuoi rapporti. 

FATTO. . 

P Redìcava nell’Alma Città JiRo- 
ma il gran Gufmano Domenico 
con applaufo univerfale di quella gen- 
te , per «Berli già divulgata la fama 
della fua fanti tà ; vi. era fra Falere 
accorTa alla di lui predica urrà «obi- 
lirtìma Matrona di nome Maria Ha- 
la , e comechè donna , benché im- 
nerfa foffie nelle ricchezze , ad altro 
non afpirava, che a reforeggiare ne’ 
Cieli per via di artinenze, liraofme, 
•d altri efercizj di crirtiana pietà , 
per i quali cattivata fi aveva un'alta 
rtima di fantirà ; volle anch’ ella un 
giorno andarne dal Patriarca Dome- 
nico, per confertarfi , ericevere infie- 
me per la Talare delF anima fua qual- 
che nuova ifiruzzione : il Patriarca 
1 a feci 1 5 ,• ed importoli per peniten- 
za la recita intiera del Rofario per 
fette giorni continui, Ta configliò in- 
di ad aferiverfi nella compagnia de*. 
Rofarianti, perché F averte ogni gior- 
no recitato. Accettò la piifilma Ma- 
trona la penitenza , ma non fi acco- 
di 10 ™ a i Ia ? uova divozione , ripiglian- 
do al Patriarca , che trovandoli oe- 
cupata nell efercizìo di altre divozip- 

S ni , li fi rendeva quafi impoffibile ap- 
icarfi a quella nuova fuggerirali da 
> • Soggiunfe Domenico il Santo 
che per la di lei falute era aitai me- 
glio lafciarne alcuna dell’ antiche , ed 
appigliarli a qnefta nuova , giacché il 
folo Rofario fupera , ed avanza mol- 
to nelle virtù , e nell’ efficacia l’altrc 


orazioni , ed una fola ora confumata 
nella recita del Rofario , fopra mille 
altre impiegate in vari , e pii efercizj, 
la rendevano più meritevole; Ma la 
donna che (lava nella ferma idea ,che 

S erta nuova divozione forte di niun 
itto, non volle mai accoofentirvi , 
atteftando non volere , né potere in 
conto alcuno applicarvi . Vedendo S. 
Domenico ia fua ortinazione, la ripi- 
gliò dicendogli ; giacché voi non vo- 
lete aderire a’ miei configli , andate 
pure , perchè io vi conofco incapace 
d’ artoluzione . Si parti confufirtìraa 
da quel Tribunale la donna , vedendo- 
li negata F artoluzione da un uomo 
farrto , quando (limata anch’ ella qua- 
fi Tanta per tale veniva ammirata da 
tutta Roma . Giunta in' Tua cafa , 
mandò copioCe limofine a diverfi Mo- 
nalteri , fuppiicando tutti , che pregai- 
fero rddro , acciò la liberarti da una * 
grandi (lima tri bui azione di fpirito , 

ed ella (lerta non mancò per quindici 
intieri giorni (F accrefcere a le Aorta 
digiuni, afprezze , e divozioni , ac- 
ciò Iddio , e la Vergine Madre com- 
partifTero confolazione al di lei fpiri- 
ro afflitto ; al termine di querto tem- 
po ritornò etla dove il Patriarca pre- 
dicava , 1’ afcoltò di nuovo , e poi fi 
trattenne per fentirfi la di lui Meda. 

A mezza di quella fi ritrovò ella ra- 
pita da’ (enfi , e li pareva effere (lata 
condorra al Tribunale di Dio , ove 
guardata dal Supremo Giudice con oc- 
chio afpro, e feveramente riprefa per 
la diffubhàdìenza , venne condannata 
ad effe r tormentata per alcuni mefi 
fenza veruna compaffione . Semi per 
allora la mefehina dolorofìffìme pene, 
per la liberazione delle quali ne fece 
ricorda alla Vergine Santirtìma, chie- 
dendoli la fua pietà ; accorfe fubito 
la pietofa Madre, e prendendola per 
la mano, e levatala da quelle pene 
le diffe : Figlia riconofci la tua dii. 
fobbsdienza, confiderà quanto al mio 

Figlio 
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Figlio fia caro il Rafario , che per non 
averlo voluto voi accettare , vi ha 
condannata a quelle pene .* guarda 
come fono obbedienti in accettarlo 
tant’ altri ; ( così li diceva accennan- 
doli S. Domenico, che confellando lo 
imponeva a tutti ) acciò dunque ve- 
dette, e conofcelfe , che quella divo- 
aione fopra ogn’ altra opera di pietà 
è la più preziofa , li fè vedere come 
fe prendclle una bilancia , e collocan- 
dovi da una parte tutte le buone ope- 
re , che quella Matrona aveva fatte in 
tutto il tempo di lua vita , e dall’ 
altra parte un fol Rofario recitato , 
vidde la donna con (lupore di feftef- 
fa, che quello fuperava nel pefo tut- 
te l’ altre ;.onde ripigliandola nuova- 
mente la Vergine, guardale dille, il 
frutto, l’efficacia di quella divozione; 
’ la condulTe poi per il Paradifo , e li 
fè vedere la gloria inenarrabile , che 
fopra 1’ altri anno i Rofarianti,equi 
terminata la vilione, ritornata ne’fen- 
fi filbi la divota Matrona , vidde il 
Patriarca Domenico , che avendo fi- 


nita la Meda, confefTava , fe gli buttò 
a’ piedi , li domandò perdono , fi Tè 
ascrivere nella compagnia , e tanto 
divota ne divenne , eh’ ella flelfa poi 

10 predicava per Ruma , efortando 
ognuno ad accettarlo, per cui poi ne 
ricevè da Dio , e da Maria continue 
vifite. Che ne dite ora, N. miei, fie- 
re convinti anche per elempj , ellere 

11 Rofario un' orazione fopra 1’ altre 
la più efficace , la più fingoLare ? e 
per qual’ altra divozione fi vidde mai 
impegnato 11 Cielo , Dio Hello , la 
Vergine Maria, perchè anche a forza 
fi pren delle, come del Rofario fi leg- 
ge? Perfuadetevi dunque, N. , che il 
Rofario fia la Regina delle orazioni, 
e chi fin’ ora non ha quella divozio- 
ne , fi rifolva ad abbracciarla in av- 
venire , e chi la polfiede , la manten- 
ga con più fervore ; confederando at- 
tentamente quelle Rofe Mariane, per 
dire. - Noe Salomon in &e. Dandoli tra 
tutte l’ altre orazioni il primato, fic- 
cane da principio dicevo . 


C 


L 


i 


SER- 


/ 

I 



Qigitized by Googlc 


il 


IO 



S E R M O N E IL 

DEL ROSARIO 

' ' » 

. • • s % 

DI 

M A R I A* 

Jl S* S U N T O . 


Con il Rofàrio fi profella la Fede di Gesti Grifi®, 

e fi loda la Trinità. 

* , • • * 0 * ' 

v ' • • 
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Euntas docete onmes Gentes , bapt'vznntes eos in nomine Patris y 
Ò* Filiiy Ò* Spirittts SanB't . 

Mate. 28. 

% 

ai etto fui la mairi era di falvarfi , fi 


Utta la premura del Re- 
dentore Gesù manifefhta 
‘ a> fuot Apoftoli , allor- 
ché Ir fbedl promulgatoli 
delle fue dottrine, la fu, 
N. in ridurre , e con infegnamentì 
di loro f e col buono cfompio la jjsit- 
te tutta alla fua fede • Euntts ( par- 
la per parte Tua l’ Evangeli!*» Mar- 
teo ) Euntts.. dùcete ...luctat lux ve 
fila ut yideant opera vefìra tona. Qui 
(tediderit ... falvus erit ; fapeodo ben’ 
egli, che ni uno poteva effere di gra- 
dimento a Dio y fe non avette abbrac- 
ciata, e confettata la fede fua, di cut 
arricchiti i • credenti , potettero poi 
corri fpondere a fini aitinomi del Si 
goore , e quindi giugnere eglino al 
fortunato potteffo del Paradifo; e oer 
facilitare all’ uomo , ehe della fede 
vettito fi dichiarava (Vguace del Cro- 
cefitto Signore , per facilitare , dico , 


pofe d’innanzi mezzi cotanto facili > 
che dove l’altre nazioni ne vivon 
prive per la loro cecità , il Criftiano 
ne và ricco a dovizia cotanto , e ri- 
colmo , che con ragione le fi potreb- 
be dire ; Altiera te ne quxfteris ; 
( Eect. v. 21. ) Tra tanti mezzi 
fi pii efficaci perché il Criftiano fe- 
dele l’eterna falvezza confeguitte , 
fembrami , N. quello effere potta il 
più fingolare, che S.Matteo nel cita- 
to fuo Vangelo c’infinua , che vai 
quanto dire , efpreffamente confettare 
la ttoftra Santa Fede , colla fpecial 
fode dell’ Auguftittìroa Trinità ; Che 
fe così la và, quale maniera più facile 
pofs’ io probonere a voi perchè efpref- 
famente profeffafte la fede di Gefu- 
Crifto , e dafte lode alla Santittìma 
Trinità , fuori difila recita del Rofa- 
tio di Maria.* Sì, dovendo in quello 

fecoo- 
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rio ) Trinitas SanEliffitma eminet , In. 
corna t io refidet , fidei documenta conti - 
nentur unher/a , parla cosi a’ Rofa- 
rianti l’Alano. 

E qui mi fi apre il campo di ri- 
cordarvi quella celebre vifione dell’ 
Evangelifia Difcepolo , allorché ele- 
vato in ettafi vidde fpalancato il 
Cielo , dentro a cui fedeva in tro- 
no di maefià un’ oggetto , che aven- 
do un triplicato volto , (velatamente 
dimofirava Iddio uno nell’ettenza , e 
trino nelle perfone , ed a quello dir- 
condati ventiquattro vecchioni fcrvi- 
va di (Irato un mare crifiallino , e 
(ottenuto di più il trono da quattro 
animali, che pieni d’occhi ante , & 
tetro , vegliavano alla cuttodia di quel 
grande autorevol perfonaggio, per 
cui tutt’ i mentovati minittri lenza 
menoma morola di tempo, e giorno, 
e notte non lafciavano di cantare 
quel dolciflìmo trifijgio : SanElus , 
SanEìus , SanElus Domhius Deus Omni - 
potens ; qui efl , qui crai , O 1 qui 
venturus e[l ; ( Apoe. 4. i). 8. ) ed 
oh fortunate grandezze del Rofario 
di Maria ! ed oh fortunati Rofarian- 
ti , voi sì , voi fiere la veduta dell’ 
Evangelifia Giovanni , che con im- 
menfe lodi non lafciate notte, e gior- 
no di cantare Sanclus SanElus ( 5 v. ! 
poicchè fe con quelle parole qui efi , 
£? qui erat , all’ efpreffione di un Dot- 
tore , s’ attetta da voi di Dio l’eterni- 
tà , per fentimento dello (letto con 
quel qui venturus efi s’ addita del 
Salvatore l’umanità ; e fe la gloria 
maggiore della Triade Sacrofanta era 
quella, che i quattro animali li dava- 
no ; ancora la gloria maggiore, che 
ogni Creatura pub dare a Dio , è la 
confettione che fa dell’ Incarnazione , 
Paffìone , Refurrezzione , ed Afcen- 
fione di Crifto in Cielo, che nel Ro- 
fario rammentate ^figurano i quattro 
animali da S. Giovanni veduti. 

Quivi perciò mi richiama il peti- 

t ■ . Tom , /, 


fiero aL Giubilo della Corte Celefte, 
quando incendiata Babilonia fi udiro- 
no i Cantori ripigliare .* Alleluja , 
falus , ( 5 " gloria , & virtus Deo nofiro ; 
( Apoc. 19. v. 1. ) ma che , N. ! 
non è forfè quefia una viva efpreflìc- 
ne del Rofario di Maria , eoo cui fi 
profetta la fede di Gefu-Crifio , e fi 
loda la Trinità Santilììma ì sì , poi- 
ché, fe l’accennato trionfo fu di Dio, 
che per mezzo dell’ Umanità Sacro- 
fanta del Verbo confufe , e ditlrutte 
la Babilonia dell’ Inferno , col Rofa- 
rio di Maria rammentando i roifieri 
tutti di nofira fede , fi decantano di 
Dio le glorie , e fi difiruggono i no- 
flri principali nemici . • 

Afcoltate l’Alano, che rapito an- 
cor’ egli in efiafi di meraviglie , vid- 
de aperto il Cielo, dentro a cui fi 
prefentò a’ fuoi occhi il Trono mae- 
fio(o di Dio . Sedevali alla delira la 
Vergine , che come a Madre aveva 
il feggio di Regina . Riledevaoo mae- 
ttofi nelle lor ledie i Spiriti Beati , 

J iuali tutti ad un fubito fi prefentano 
upplichevoli a Maria , pregandola, de- 
gnarli con etti loro portarli , ed ecco 
che toltali dal Trono la Vergine ia 
bellittìma ordinanza con quelli fi pre- 
fentò all’ Altiifimo; Ri fonò all’ora il 
Paradifo di dolcilfime voci,i cui ac- 
centi erano ua ben cantato Rofario , 
aggiungendovi folamente alla medica- 
zione un Alleluia ; al nome di Ma- 
ria s’inchinavano umilmente , ed al 
nome di Gesù riverenti piegavano le 
ginocchia . Terminato il Rofario con- 
cordemente refero le grazie alla Tria- 
de Santi (lima de’ benefìzi riportati , 
non che dalla Terra % che dal Cielo 
ittetto per l’irtituzione di una tal di- 
vozione , pregandola a volere conce- 
dere la fua grazia , la pace , ed ogni 
bene a’ Rofarianti , per i quali vid- 
de apparecchiarli ricche corone di gle» 
ria in quella Celette Patria, tutto il 
rapporto , N, è vifione deli' Alano , 
Q cui 
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coi accerti) I» Vergine, dicendoli , che 
Pfalt a mei in murìdo id agunt , quod 
Beati in cxlit / empir faciunt . Con 
ragione dunque io dilli , edere fortu- 
nati i Rofarianti , giacché la vifione 
dell’ Evangelica tutta è propria per 
effi loro nel lodare la Trinità San- 
tiffìma col Rofario ; quedo dunque fi 
reciti da cadauo fedele in preferenza 
di altre divozioni , poicchè con e(fo 
fi pròfeffa la Fede Cridiana, e fi lo- 
da l’Unità, e Trinità di Dio. 

Era al Redentore vicina l’ora del- 
la morte , colla quale facrifìcandofi 
sii l’altare della Croce , doveva ren- 
dere placata la Divina Giudizi», con 
ragione fdegnata per le colpe degl’ 
uomini . Preparate già le ritorte nel 
tradimento di Giuda, nella malignità 
dell’ Ebrei , vedevafi oramai ligato 
l’innocente Divino Agnello, e con- 
fìgnato alla indifereta rabbia de’ lupi. 
Non aveva egli mancato nelle lue 
ir.ideriofe operazioni di dar faggio 
dell’effere fuo Divino , con appalefa- 
re anzi l’ eccellenza dell’ Eterno fuo 
Padre ; quando acciò veniffe con mag- 
giore efpreflìone abbracciata della Di- 
vina Fede la verità, richiefe al Geni- 
tore , che da sé detto rendeffe chiaro 
il fuo nome l Pater Parifica nomen 
tuum ; ( Joan. 12. v. 28* ) ed ecco 
che per l’adempimento di tal defide- 
rio , n* ebbe dal Cielo l’oracolo , 
giacché dall’ ideilo Padre gli fu rif- 
podo : Et Parificavi , & iterum clan fi. 
rato. Cum ( ripiglia Agoftino ) exalta - 
bitur . . . fuper omnem terram gloria e'fus. 

Alzate di grazia , N. un poco il 
penfier vodro per raccogliere nell* ac- 
cennato difeorfo i vantaggi maravi- 
gliofi , e li più fingolari del Santiffì- 
mo Rofario . Erano le ritorte , che 
iheeppata tenevano la mifera Umani- 
tà , per quanto ne fcriffe Gregorio 
il grande, l’ignoranza della Trinità, 
quella era la catena più forte , che 
la rendeva fchiava infelice dell’Iofer- 

f' 
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no , e fintantoché da qaefta non f 
feioglieva , non poteva ritornare in 
libertà: Perciò, clarifica nomen tuum 
( diceva l’Incarnato Verbo ) idejì t 
(piega L’Angelico, fac illud quod glo- 
ria efi mrninis tui , quia Parificato 
Filio , clarificatum efi nomen Putrii : 
Addottrinate si , diceva , addot- 
trinate Eterno Padre 1 ’ uomo nel 
midero della Trinità , acciò ifirui- 
to egli in tal nuderò , e nelle ope- 
razioni di effa a fuo benefizio oprate 
da quella divina bontà , di venifTe gra- 
to fedele nel confelfarla , e lodarla ; 
ed oh grandezze le più fingolari del 
Santiffimo Rofario ! Hoc verum , &“ 
vrvum efi Sancii fiima Trini tatti Pfab- 
terium . Così V attedò la Vergine 
ideila al fuo diletto Alano ^ è gran 
protedazione di fede l’attedare i mi- 
deri di effa , é gran lode ancora del- 
la Santiffìma Trinità rammentare le 
fue opere le più fingolari ; fe dunque 
nel Rofario , fi confeffaoo i mideri 
di nodra fede, che fono appunto l’U- 
nità, e Trinità di Dio , Incarnazio- 
ne, Morte, Riforgimento, ed Afceo- 
fione di Crido in Cielo , fe nel Ro- 
fario, dico , fi confeffa tutto ciò che 
con sforzo maggiore a favor nodro 
oprò la Trinità Santiffìma , farà an- 
cora ottima illazione , che in quelli 
fi faccia una vera protedazione di fe- 
de , e fi lodi quel Ternario Sacratif- 
fimo di perfone, che uno è nell’effen- 
za , e Trino nelle perfone . Felici 
voi dunque o Rofarianti , che con le 
vodre lodi rendete chiaro quel nome 
Sacracilfimo , per cui diffe tremando 
il Reai Profera : SanElum , terri- 
bile nomen pus , ( Pfal. no. V. 9. ) 
e che i defider; adempite del Divin 
Figliuolo, nel ricercare all’ Eterno fuo 
Padre , che chiaro refo egli aveffe il 
fuo nome con le opre fue ; Parifica- 
vi ( parmi perciò nuovamente fenti- 
re dall’ Empireo ) & iterum clarifi- 
cabo per bocca de’ Rofarianti , aliar- 
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cbé eoa rammentar effi nel Rofario i 
mi fieri tutti della fede , renderanno , 
ed Salteranno fuper tmntm terram glo- 
riarli e/ut. 

Non sì lofio fu veduto in fpirito 
dal Re Profeta il Popolo d' I fra eie 
feofTo dalla duridima fchiav-tù di Ba- 
bilonia , e liberata da belliche inva- 
fioni la terrena Gcrufalemme , che 
dato di mano alla cetra fe rifonare 
al Tuono di quella dolce invito all'Uni- 
verfo tutto , per rendere le dovute 
grazie all' Altidirao : Laudate Domi- 
rum de telit , laudate eum in txcel- 
fts ; ( PfaL 148. «il.) Volendo 
però dare la norma , come meglio 
encomiar fi polfa il Dio, uno e trino, 
la rellringe in una fedelifTima proftf- 
ftone , e cor.fcffione manifella : Con- 
ftjfn ejus fuptr calum , O" terrim ; 

( itid.- v. 1$. ) Infegna quivi un 
Dottore incognito col nome , ma co- 
nolciuto nella dottrina , che quell' 
invito di Davidde non tanto fi re- 
ftrinfe nel ringraziamento del Popolo 
Ebreo , per edere (lato tolto dalla 
materiale fchiavirù , che ancora non 
fofTe una pia efortazione ad ogni fe- 
dele, per vederli libero dalla fpirituale 
cattività del Principe delle tenebre 
per le colpe ; Hit monti P/almijìa 
prò liieratione j pirituali , quam Pro. 
p lieta in myfterio futuram fignificavt- 
rum: Ciò dunque fuppollo , dirò così; 
fe il Salmifla non cantò mai , che 
dalle cofe materiali non ci portalTe a 
qualche illruzzione per lo fpirito , 
qual credete voi ella fìa quella con- 
felfione , che <k noi predar fi debba 
all’ Altiflimo non che in Terra , ma 
anche in Cielo ? ConftJJio ejus fuptr 
Calum , & Ttrram ? Sò che taluno 
potrebbe ripigliarmi con Eutimio , 
elfer un rendimento dovuto di gra 
zie , e glorificazione infieme della di 
lui bontà , giacché ne feri (fe il Cri- 
fofiomo : Confiteor idem valet , quid 
gratin agire ; 0 pure com’ altri vo- 

' * r 
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gliono un' efpreffione d' obbliga , «he 
tiene ogni creatura, verfo il fuo Bene, 
fattore - r tutto va bene Soggiunge i’i- 
defio incognito Dottore; ma io afcol- 
tando Davidde che fegue : Et trai, 
ttvie corna Populi fai , ( iùtd. «.14.) 
ritrovo per motivo di tal coofedione 
edere 1 ’ Incarnazione ; Uh notatur 
Chrijii Incarnatio , prò qua omnit Crea - 
tura Dtum laudare teneuir: E quella, 

r.i a i »fl»n q..Ha Volar*** ▼ *•— - 

che la lode più (ingoiare , che dalle 
creature fi polfa dare a quel Ter- 
nario ineffabile di perfone , poicchè , 
fe con l’operazione de' Tuoi millert 
ha elevato 1‘umana natura ad elfer • 
unita fbdanz.ialmente con la Divina 
in una Perfona , qual fu quella del . 
Divin Figliuolo, non fa quella (cioè 
l’umana .natura ) diffufa nelle crea- 
ture, con lodi migliori , e confedìo- 
ne più bella lodarla , e glorificarla , 
che col rammentare i msdelìmi (ruderi, * 
ed efaltare ancora la Divina Elfenza, 
giacché la lode maggiore d’una per. 
fona beneficata , al riferire de’ Sacri , 
c Profani ancora Scrittori , è la con- 
fedione del benefizio ricevuto ; ma 
fe così la và , quali grandezze in sé 
non contiene il Rofario , ove con* 
templandofi i mi Seri di nollra falute, 
fi • lodano 1' opre più ragguardevoli 
della Santilfima Trinità , nelle quali 
reflringendofi gl'arcicoli di noilra fede, 
in urta perpetua confelfione della flef- 
fa , fi trattengono i Crilliani che lo 
recitano ? Cantate dunque vi dice 
l’Alano , cantate un cosi dolce Epi- 
talamio, ed è l’ifielfo che dire , re- 
citate con divorione il Santilfimo 
Rofario , ed accertatevi pure , che 
come i Cantori del Tabernacolo , e 
quelli del Tempio di Salomone, adem- 
pirete l’obblgi di ledere con gl’ An- 
geli un continuo trifagio al Ter. 
nario ineffabile : Cantare fieut Canto, 
ret in Tabernaculo Moyfu, & Tempio 
Salomonit , ut cum Angtlit Santijfi. 

O z mai n 
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mam Trinitattm , & Sanflorum Re- 
ginam in aterna felicitate laudemus . 
Dica ora con ragione Riccardo, che 
da Maria ridonda alla SantilTima 
Triniti lode , e gloria maggiore : 
Per ipfam augetur gloria Patrie , < 5 * 
Fitti , & Spiri tue Sancii ; poicchè fe 
i Rofarianti , al riferir dell' Alano , 
fono i molici della Madre di Dio, 
non poflono ancora non elfere che i 

VrfUllUllUtl «Iteti** • wlte flUJU T r«n 

SantilTima . Io conferma di tal verità 
ecco un rapporto dell’Alano fcritto 
da lui nella feconda parte de' Tuoi 
racconti» 

FATTO. 

V ivendo il Patriarca S. Dome- 
nico , tra le infinite perfone 
ch’egli alenile all’adunanza - del Ro- 
fano , vi fu una Vergine del Regao 
d’Aaagooa di nome ÀlelTandra . Que- 
lla perchè dedica più alle vanità del 
corpo , che in cullodire con le virtù 
Crilliane la bellezza dell’anima , era 
per le fue rare , e meravigliofe fat- 
tezze divenuta con la rete di mille 
arti , la preda di tanti folli amanti , 
de' quali alcuni , per lecitamente go- 
derla in virtù de' nuzziali contratti , 
vennero più volte all’ armi , per cui 
molti ne rellaron privi di vita ; ve 
ne fu uno , che più forte nel valore 
degl’altri , avendo quali tu»’ i fuoi 
rivali funerari , ficuro credeva , e di 
certo fi teneva, ch’egli , e non altri 
doveva unirli in matrimonio con 
l’ ÀlelTandra , ma ecco che quando 
per contrarre i fponlali chiedeva l'im- 
pegno della mano , venne da nn al- 
tro più ardito provocato a duello ; 
prefero già le lance , c correndoli in- 
contro del colpo forte , e l’ uno , e 
l' altro feriti caddero già morti in 
terra ; a tal fanello fuccelTo avvam- 
pando di rabbia i parenti , e familia- 
ri de’ giovani ertimi , aflìliron coni 
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armi l’ ÀlelTandra, e perchè caufa del 
fuccelTo, la feriron mortalmente in 
varie parti del fuo corpo , quindi ri- 
mirandoli la mefehina prò (l'ima ad 
efalare l’anima, chiedeva confelThne, 
ma quei ficarj , che con accordar- 
gliela temevano feovrirlì l’ eccello , 
tagliatali .la tela, la buttarono in un 
pozzo . li Patriarca Gnfmano , che 
dimorava nella Città di Oxonia , 

rapire» in fpirim filtro il file- 

celTo, D-iinii li portò ivi 150. giorni 
doopo la fu» morte ; pervenuto al 
pozzo chiamò 1 ’ ÀlelTandra , ed ecco , 
che alla bocca di quello rallevatoli il 
capo , come fe per allora forte (Tato 
tagliato , richiedi al Santo di confef- 
farli ; la eonfefsò , ed artoluta , doppo 
che terminò la confellione , gli atte- 
(Tò , che per le fue colpe era infalli- 
bile la fua dannazione , fe per i me- 
riti del Rofario nonne forte (lata li- 
berata . Una moltitudine di Demon; 
uniti artieme volevano portare la po- 
vera an mi mia nell’ Interno , allor- 
ché mi fu tagliata la te.la , ma per 
Angolare alTiitenza della pictofa Ma- 
dre del Rofario , fono (lata confer- 
vita in vita doppo t)n sì lacrimevole 
fuccelTo ; ma perchè io fui la cagio- 
ne della dannazione di rutti que’ , 
che per me tra di loro fi dieder la 
morte , perciò giallamente condanna- 
ta mi vedo a penare atrocemente 
per 500. anni nel Purgatorio . Spero 
che peri fufTragj del Rofario averti 
a liberarmi da tali pene , e così di- 
cendo , doppo di aver foddisfatta non 
sò qual picciola penitenza importali 
dai Patriarca , terminò la fua vita , 
venendo onorevolmente fepellito quel 
degno capo. Doppo altri 150. giorni 
apparve al Patriarca la di lei anima 
a forma di locidirtìma (Iella , I’ avvi- 
sò , che per i Kofar; recitati da’ Fra- 
telli , e Sorelle, gl’ erano Ilari dimi- 
nuiti gl’aoni di fue pene , e commu- 
tali io quelli pochi giorni , che per- 
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ciò ne volava allora per allora al Fa- 
radifo . Le dille di più , che i Rofa- 
rianti vengono dagl’ Angeli, , e da’ 
Santi chiamati mufici di Maria , e 
come figli da Dio , e da Maria fono 
amati . Udille quali vantaggi pro- 
duce il Rofario , N. ? E forte tutto 
ciò non accadde perchè col Rofario 
fi profelTa la Fede , e fi loda la Tri- 
nità Sanriffima Mi , e che tanto lo 
fii , ditemi chi de’ fedeli fi vidde con 
tanta parzialità in cali così rari affi-, 
Rito dal Cielo i A Giovanni folo fu 
prometta la corona di gloria , fe con 
ferma Iperanza avrebbe tenuta la fe- 
de: Ejio fi leiis ufque ad mortem , & 
libi dabo coronar n vii x { ( A pacai, 2 . 
v. io. ) fe dunque l’ accennata gio- 
vane Alettandra ottenne una fimil 
corona, lo fu appunto perchè col Ro- 
fario recitato confefsò leropre la fe- 
de di Gesù Critto , e per la fpeciale 
loie che con elfo nel recitarlo dava 
alla Santilfima Trinità . Oh dunque 
fpecialiifimo pregio del Rofario di 
Maria , giacché in elfo folo fra tan- 
te orazioni una chiara profettione di 
fede ritrovali , ed una fpeciale lode 
alla Trinità Santilfima ^fi efnrime . 
Del Rofario folo parmi vantaggiofa- 
mente fi avverale ciocché fin dalla 
Chiaravalle dille Bernardo.* Triunphat 
anima per ardore/n fi dei.,. Fides enim 
proteciio e(l : Porta perciò a tutta ra- 
gione , dice l’ Alano , il titolo di 


Salterio, poicchè , fe quello fu infti- 
tuito per il Divìn culto, e decantare 
nella Sinagoga d’ Iddio le lodi ; il 
Rofario , comechè com pollo da due 
principali orazioni del nuovo tetta- 
mento , che fono il Pater nofiet indi- 
tutto da Critto nell* orto , e dell 'Ave 
compotto dalla Triade , e portato 
per (aiuto alla Vergine dall’ Arcange- 
lo Gabriele , non meno è tnliituito , 
c dalia Chiel'a inculcato a’ Rofarianti 
per lodare l' Alcitfino , che ancora 
per efprettamente conf;ITare la Fede 
Cattolica , e la Trinità Santilfima 
ringraziare , e benedire : Hec oraiio 
( conchiude così per vantaggio voiìro 
il mio dilcorfo 1’ Alano ) tixc oratio 
duo Pater , 0“ Ave cum fiat fiupre - 
mx , ac principe s orationet novi ’tcjia- 
menti , vorari nomine Pfalteri't de bue- 
rat , quod ipfum hoc in precipuo Si- 
nsgogx cultu Divino prxcipuum ferri- 
per ^ facrumque fuit mufices injlrumen- 
rww.Felioi dunque, e fortunati quei 
Crittiani , che s’appigliano al divoto 
efercizio di recitare il Rofario , qua- 
le , comechè contiene la fpeciale 
maniera di lodare la Trinità Santif- 
tilfima , e di confettare la nottra Fe. 
de , fenza debbio li libererà dalla 
morte del peccato , e li guadagnerà 
quella immarcefcibile corona di vi- 
ta prometta all’ Evangetitta S. Gio- 
vanni , con renderli pottettori delta 
gloria del Paradifo • ,, 
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II Rofario , doppo il facrifizio di Crifto , è il (àcrifizio 
più grato a Dio , ed alla Vergine Madre . 


Et placcbit Domino facrijìcium. 

Malach. 3 . 



U religiolo eodumefinda’ 
primi giorni del mondo 
nafcente, facrificare a Dio 
ciocché di buono , ed in 
grado migliore fi pofie- 
deva dagl’ uomini • Se o (degnato egli 
per l’ affronti ricevuti , j>retefo fi folle 
di placarlo , e (dipendere i meritati ca- 
flighi ; o fe afflitti , e piangenti per le 
milèrie,che gravavano lamifera condi- 
zione noftra , bramato fi folle muovere 
la divina bontà al ^avvenimento de’noflri 
affanni; ofe finalmente 1’ uomo ideilo 
avelie voluto confelfare la fua grati- 
tudine per i ricevuti benefizi , vole- 
va dare un legno della fua fommiffio- 
ne al proprio benefattore . Quindi 
allettata la divina bontà dalla molti- 
tudine, c divcrfità de' facrifizj, coman- 
dò nella legge fcritta , che ciò eh’ 
era nello fiato di natura volontario 
olocaudo, palfalfe ad efler legge, non 
meno per efpiazione delle proprie eob- 
pc , che per confervarfi ancora al Su- 
premo Monarca la dovuta foggezzio- 
ne , e renderli di piò vittima di cie- 
ca obbedienza , e rafiegnazione . Con 
che volle indruirci la divina bontà, 
di offrire in ogni tempo vittime di 
religiofo rifpecto , facrificando il no- 


dro cuore in attedato del nodro amo- 
re, per fare balfamo odorofo alle di 
lui ferite le nodre lodi , e perché 
doppo il facrifizio del Redentore, di- 
churoffì Iddio , di non volere altro 
facrifizio dagl’ uomini in attedato del- 
la lor fommiflione , che il foto cuo- 
re del fedele fervorolamente offerto 
con preghiere divore , ed orazioni ; 
perciò ritrovandoli nella Cattolica 
Chiefa il pio, il Canto , il lodevole 
collume di recitare il Rofario .di 
Maria, in cui racchiudonfi efpreffionij 
e tenerezze amorofe, mi dudierò per 
tanto in quello terzo dilcorfo farvi 
vedere, e ciò per Tempre pi,ò animar- 
vi alia recita del Rolario , eh’ egli 
doppo il facrifizio della Croce, fia il 
piò grato de facrifizj a Dio , ed alla 
Vergine fua Madre : 1’ allumo é del- 
la Vergine ideila , che così lo rivelò 
al fuo divoto Alano : Po/l Miffx fa- 
crificium ter far.tìijftmum , haud mihi 
gnrius tjuidquam t/l oitud . Vedia- 
molo. 

E per legge , e per convenienza è 
tenuto ciafcheduno porgere a Diodi- 
voti facrifizj ; cosi lo richiede il vaf- 
fallaggio delle creature , così ancora 
fi deve a quella Maeftà Sovrana il 

dovu- 
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dovuto onore. Il primo, e principale 
de' facrifizj però , N. , giufta il len- 
ti mento comune de' Teologi , fi è 
offrire a Dio una mente divota , ed 
interiormente facrificata , lo che me- 
glio trovar non fi può, che nel Santif- 
fimo Rofario , in cui immergendoG 
ella nella contemplazione del cruento 
facrifìzip , forma un cruento olocau- 
fto di fe (letta grato a Dio , odorofo 
alla Vergine di lui Madre . 

Spalleggia quello mio divoto attuato 
Davidde Profeta iofieme , e Re, il 
quale follevato , e guidato indi dagra- 
tittìmo affetto , andava profondamen- 
te volgendo nella Aia mente , come 
riconofcer potette quel Signore, da cui 
fi trovava efiremamente beneficato ; 
non troppo corte avanti coll’ idea, qua- 
le rifoluziooe intraprendere dovette , 
che già con l’animo fi determina di 
caricare gl’ Altari con i vitelli li più 
gratti, con le colombe le più vézzo- 
fé , e con l’ arieti li più perfetti , co- 
ronandoli con i più graditi fiori dell’ 
ameni giardini ; applicava già la ma- 
no alla rifolujione, ma ecco che Id- 
dio eoa lingua balenante ritrofia li 
fa fentire dal Cielo, che non era per 
gradire tali facrifizj : Non accipiam 
de domo tu» vitulot , ntqut de fregi- 
bui tuit hircos .... Cognovi omnia 
volatilia cali , & pulcritudo agii ma- 
rum e fi « ( P/al. 49. v. 9. & u. ) 
Vuoi che io gradita le tue offerte, 
i tuoi tacrifizj ? Immola Deo [acri fi- 
cium laudi s , CT rtdde dltiffimo vo- 
ta tua : ( ib. v. 15. ) Sì dammi per 
tacrifizio le tue lodi, i voti tuoi , e 
così renderai foddisfatto il mio defi- 
derio , 

Ma che penfate voi forfè, che quan- 
to Iddio richiedi allora da Davidde, 
non lo richiede oggi giorni pur anche 
da’ Crittiani,eda’Aioidivotila Vergine? 
Sì, allorché voi penfate offrirli altre pre- 
ci, altre orazioni , altre meditazioni , per 
darli quel culto che richiede l’attetla- 

' ■■ j 


IO DI MARIA. ih , 

to di quei tanti benefizi, che riceva- 
ile : Non accipiam da domo tua 
Volete che da noi fi gradifferq i vo- 
ti vortri , le offerte, le lodi ? recita- 
te il Rofario, da lui foto -fi ricevo- 
no , perchè da lui nafeono i frutti 
più grati : Ntqut enim ( parla cosi il 
Titelmano ) Deo qui.lquam pottfl 
noiis gratius txhiberi , quam ut fidai 
nojira myfitria ajfidut anta oculos men- 
tis revoetmut: Ah sì, quefto, e non 
altro volle infinuare Iddio a Davidde, 
lorchè le ditte : Immola & c. idejì , 

( fpiega f Angelico ) rubante! rofas 
perquirere , hit enim grati jjimus hinnulut 
Virgo , Vtrginn Filini hbenter vefiitur. 
Un Rofario fi è il facrifizio il più 
grato a Dio, ed alla Vergine , giac- 
ché fìccome al recitar di quello fe- 
fieggia il Cielo, così ne và una bea- 
ta allegrezza agl’ Angeli , un giubi- 
lo >Je contento eccedente a Crilìo , 
ed a Maria fua Madre ; e che sì . 

Andava il Redentore con pompa 
di macttà in Gerufalemrae , ed ecco 
che le turbe a fu# onore coprono le 
ttrade di vettimenta , f infiorano con 
rami di olivo , e con voci feilaoti 
cantano : Benediflut qui venit in no- 
mine Domini , hofanna Filio David 
( Joan. 12. v. ij. ) ; da che ne ri- 
cevè egli gradimento tale, che fe al- 
tri degl' Ebrei invidiofi fi dicono .• 
Magifitr increpa di/cipulos tuoi , ( Lue . 
19. v. 39. ) ritentilo fi rifponde , 
che quando da tal’ elogio avettero cef- 
fate le lingue , avrebbero parlato le 
pietre : Dico vabis , fi hi- tacuerìnt , 
lapidei clamabunt . ( Lue. 19. v. 40.) 
Mi fowicne anche a tal propolito 
quando il medefimo Salvatore nel de- 
ferto con cinque pani , e pochi pvfci 
faziò 5000. perfooe , toltone le don- 
ne, ed i fanciulli *, per quello prodi- 
gio volevano le turbe da lui beni- 
gnamente pafeiute ornarli con reai 
corona la fronte , ed egli ricufando 
tant' onore , fi ritir» di fuga tra le 
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fpelonche di orrido alpeftre monte .* 
Fugit in monttm ipfe folus . ( Joatt.6 . 
v. 15.); Domando ora , N. perchè 
Crifto ricufa , con fuggire , 1 ’ onore 
nel deferto , quando in Gerufalemme 
riceve tanto di buona voglia le accla- 
mazioni , fino a rifentirfi , che quan- 
do dall’ encomiarlo avrebbero cdfato 
le liogue , avrebbero infeguito parla- 
re le pietre ? per chiaritene d' ap- 
preffo fentite ciocché fiegue . 

Invita in Tua cala il Farifeo il 
Salvatore, per ricevere un sì autore- 
vol perfonaggio , lafcio alla conlìde- 
razione voftra , qnale apparecchio egli 
faceffe precedere , adorne di ricchi am- 
manti le fale , ben forniti di preziofi 
biffi , e brillanti liquori le tavole, 
ed egli veffito a gala la piò prezio- 
fa ; pure date un' occhiata all' indie 
tro, che fra quelle ricchezze, e ma- 
gnificenze vedrete dietro del Salvato- 
re una donna fcarmigliata y dolorofa , 
e piangente , che apprelTatafi a fuoi 
piedi li bagna con lagrime ,• 1’ afciu- 
ga indi con i cadili , v’ imprime di 
pii» amorofi baci , e fpezzato final- 
mente un vaio di odorofi unguenti , 
io fparge fu di quelli , e li unge . 
Ammirevole il Redentore, biairna il 
Farifeo , elalta con lodi poi quella 
infelice, dicendo al Farifeo rivolto : 
Videe hartc mulienmì latravi in doman 
tuam , aquam pedibus mete non de- 
dilli , b.tc autem lactymie rigavit pe- 
di s meot\ ( Lue. 7. v. 44. ) ma- per- 
chè per una lavanda di piedi deprez- 
za egli un apparecchio così ricco , e 
nobile? rifponde Agollino , e dice , 
che la Maddalena : Fudit lacrymae 
càrdie , & lavi t Domini pedes obfe- 
quio confi filoni e : Nel Farifeo vi era 
folo la edema magnificenza, ma non 
T affetto del cuore . Nella Maddale- 
na le lagrime , i baci , e li unguen- 
ti venivano con vivo affetto del cuo- 
re confecrati , ed offerti a Crifto , 
con 1’ idea ancora di mifteriofameote 
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lignificare la di lui fepoltura : Mie. 
tene hxc mulier ( Crifto (leffo lo dice 
in 5 . Matt. al 2 6. v. 12. ) unguen - 
tum hoc in corpus meum , ad fepelien- 
dum me fecit ; perciò è ricevuto per 
facrifizip sì grato, che li fé deprezza- 
re ogn’ altro gradimento, che nella 
fplendidezza dell’appararo del Farifeo 
avrebbe potuto incontrare , poiché 
l’offerta d’ un folo miftero da elfo 
oprato è il facrifizio piò da lui gra- 
dito . Ed ecco di piò chiarito in 
quefto fatto, N. , il perchè Crifto ri- 
gettò l'onore delle turbe nel deferto, 
riceve le acclamazioni in Gerufalem- 
me ; le Turbe volevano onorarlo col 
fine di efter foccorfe ne’ di loro bi- 
fogni ; Gerufalemme 1 ’ accolfe come 
Salvatore, che vai quanto dire , come 
trionfarle nell’ ingreffo della Geru- 
falemme beata, doppocbè operata ave- 
va la nollra falute , e terminata la 
dolorofa tragedia per la Redenzione. 
Ed ecco ancora perchè il Rofario in 
preferenza dell 1 altri iacrifi/j v doppo 
quello della Croce , è il più grato a 
Dio, ed alla Vergine k l 1 altri da voi 
fi offriranno per il fovvenimento de’ 
voftri b: fogni, ma quefto in memoria 
di tutti i mifterì da Crifto , e Ma- 
ria oprati; nell’ altri facrifui , nell’ 
altre voftre orazioni , ed offerte , fat- 
te a Dio , ed a Maria vi farà folo 
la fplendidezza efteriore , «a non l* 
afferro interno del Cuore; nell’ altri 
fi rammenterà un folo miftero di noitra 
eterna falute , ma nel Rofario tutti; 
nell’ altri fi canterà un folo j Benedir 
Slus qui vrnit &c. , ma nel Rofario 
tanti, quanti Ave fi recitano, e que- 
lli canti fono di tanto gradimento a 
Dio , per quanto meno li furono i 
facrifizj d’ Abramo, d’ I Tacco, e Gia- 
cobbe : Angelica falutatio ( è 1 ’ Ala- 
no che parla ) ma gii valet oblationt 
Abrahx , Ifaac , & Jacob > qui Dio 
plurimum placuerunt , e ne rende la 
ragiona con dire , che da quefto An- 
geli*; 
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gelico faluto ebbe principio il facri- 
fizio del Redentore, per cui ne venne 
g noi la Redenzione : Quia faluta* 
tiene ifla Angelica munii tu e/l rtdem - 
plus inchoative . 

Curiofa Tempre mi fpinfe la vo- 
glia di fapere perchè Iddio , allor- 
ché modo a compadrone per le mife* 
rie del fuo Popolo * che tiranneegia- 
to veniva da Faraone, ed eletto per 
loro Duce Mosè, che li (Iradaffe nel- 
la Terra promeffa , volle che li di- 
cefle : Faremo un viaggio di tre gior- 
ni per il deferto , perchè avedìmo il 
tempo da offrire i facrifizj al noffro 
Signore. E perchè, dico io, tre gior- 
ni , e non più , o meno ? Rifponde 
T Abulenfe, dicendo, effere ftata di-, 
fpofiiione ottima di Dio , 1 ’ avere ri- 
chieda la prometta di fare un tale 
viaggio in tre giorni, poiché fcavef- 
fe detto di vantaggio , flcilmente noa 
avrebbero avuta tal licenza , nè l’ E- 
gizj T avrebbero accompagnati , per- 
chè vedendoli facrificare quell’ anima- 
li, eh’ etti adoravano per loro Dii , 
l’.avrcbbero ucci fi , benché altri ef- 
fondo di diverto parere , diverfamen- 
te ancora rifpondono ; ma qualunque 
Ga l’opinione de’ dotti fu di tal fatto, 
io ripiglio $osì ; quale fignificato po- 
rranno mai avertè 1’ accennati tre 
giorni ; Trium . dierum ( dice Ugon 
Cardinale) notatur fidei veritat , ope- 
ri s bonitas , puri: a s intentionis : ' Hxc 
igitur tria funi nei e (lari a ad hoc ut 
facrifxcium noflrum placeat Deo , fei- 
licer fides vera , opera bona , intentio 
pura : Che è quanto dire , in quei 
tre giorni fpefi per il paflaggio della 
iolitudine fi dà a noi una norma di 
qual condizione , e qualità debba ef- 
fere il facrifizio ; perchè foffe grato 
alla Divina Maefià, per cui vi vo- 
gliono tre requi fui , fede vera y ope- 
re buone , intenzione retta ; che me- 
raviglia perciò , fe la Gioia interli- 
neare intende, che i facrifizj degl’E- 
i»_ Tom.I, 


brei fatti a Dio in quei tre giorni , 
fodero (lati facrifizj non già d’ animali , 
ficcome era folito, ma bensì di lode; 
che fe così è , non potranno certamen- 
te quei tre giorni non edere dati , 
che una figura del Rofario di Maria 
comporto di tre parti , nelle quali 
contemplafi non meno la Trinità San- 
tiflìma, che tutti infieme i millcri di 
nolìra fede : dunque divotiffìmi di 

? |uelh Sacra Corona : Reddemus vi tu* 
os labiorunt nofìrorum : (O/i. 14. v.3.) 
Porgiamo sì in facrifizio i vitelli del- 
le noilre labra , che fe quelli dalla 
Glotfa s’intendono per la confeffione 
della Trinità, Incarnazione , PafTìone, 
e Refurrezzione; Intuii labiorum con - 
feffio T riniti ti t , Ine smattoni s , P affimi s , 
CF Refurreflianis : Sarà egli Io dello che 
dire , non fi tardi di dare alI'AItilTi- 
mo, ed a Maria il facrifizio del Ro- 
fario , perchè quedo più che altro 
gli è grato. 

Avvitati dalla comparfa di una 
nuova Stella nel Cielo i tre Magi 
della nafeita del Re de’ Regi , ecco 
che uniti iofieme dabilirono portarli 
offequiofi ad adorarlo , e perchè niu- 
no deve prefentarfi alla divinità fea- 
za efibirli qualche divoto facrifizio , 
decerminaron’ ancor’ erti facnficarli 
quelle cole , che più di preziofo ri- 
trovavanfi in ciaicheduno de’ loro Re- 
gni . Secondò il Cielo la loro divo- 
zione , giacché guidati dalla medefi- 
ma Stella , giunti fi viddero in Bet- 
talemme , ove con non ordinaria loc 
meraviglia ammirarono fra due ani- 
mali quel Monarca , a cui fan trono 
i Cherubini , riporto in una picciola 
cuna fu di ruvide paglie , ed ecco 
divenuti a piedi del Bambino umili 
adoratori gli confacran in dono l’oro, 
l’ incantò, e la mirra; qual facrifizio 
fu così grato al pargoletto Gesù, che 
( come atteffò la Vergine all’ ertati- 
ca fua Brigida ) fileggiò, e con vol- 
to più iereno del .folito , fé vedere il 
I* gradi* 
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gradimento fingo] ire, che riceveva da 
un si pio , e divoto facrìfizio . E 
chi ora ìmpedifce a voi , o Crirtiani, 
che non rimirafte ancor voi feftanre, 
e giolivo ii Re de’ Cieli con la Tua 
diletta Madre ? Confapevoli voi, e(Ter’ 
il Rofario il facrìfizio piò grato ad 
elfi loro , prendete nelle mani quella 
divotiftìma corona , recitatelo con di- 
vozione , e ci afficura l’ Alano per 
parte di Maria, eh’ effeadoli di mag- 
gior piacerebbe li fu il facrìfizio d’ 
Abramo, (Tacco, e Giacobbe , trion- 
ferà, gioirà per un tale grati (fimo fa- 
crifizio . Che fe Cirillo AlefTandrino 
diffe, che odor fuavitatis t/l cor,quod 
glorificat eum , panni poter dire con 
lui (leffo , che odor faavitatit tfl Ro- 
farium , quod glorificat eum. Hx funt 
tatonx , & /acri fida , & aroma t a ,0* 
floret Dei. 

E pure Dio immortale! che fcioc- 
chezza de’ Crifiiani , non ofiaotechè 
la Madre del Rofario Maria Santif- 
fima a vede affi turato con fua parola, 
volere con il facrìfizio del Rofario 
riparare alternine del mondo, che per 
le colpe a cadaun di noi fovrafiano , 
come con il fagrifizio del Figlio fu ri- 
parato .* Per Angtlicam falutationem 
(così parla al fuo innamoratola Ver 
gine omnia reparavi per Fili uree, 

per tandem & nunc depravatum mun- 
dum volo in iis , qui me voluerint 
laudare in pfalterio : pure didì i tra- 
forati mortali fe ne abufano } lo tra- 
lafciano , taluni anche lo deprezza- 
no, e s’appigliano ad ogn altra di vo- 
xione inventata , ed infiituita dagl* 
nomini , fperaodo da quella potere 
acquifere ogni vantaggio , ed il Ro- 
. fario infiituito da Maria, formato di 
due principali orazioni del nuovo Te- 
(lamento, che fono il Pater nofler da 
Crìfio Signor nofiro infiituito nell’ 
Orto , e dell’ Ave Maria compofta 
dalla Triade Santidìma , e portata 
P«r faluto dall’ Arcangelo meflaggie- 


O N H OT. 

re , fi trattura , e fi rigetta ; Eh à\U 
(ingannatevi pure fedeli miei dilettif- 
fimi , perchè quel frutto, che voi peri- 
fate ricavar* dall’ altre orazioni , van- 
taggilo l’avrete nel Rofario ; doppo 
il facrìfizio della Meffa non potrete 
offrire a Dio, ed a Maria alrro fa- 
crifizio, eh: da edi loro fìa ricevuto 
con piò gradimento dello (ledo Ro- 
fario.* Po/l Miffx- facrificium ter fan- 
Sliffimum , haud mihi gr/ttius qiùdquam 
tjì . aliud : anzi al riferir dello (ledo 
Alaao,il Rofario è il medefimo tem- 
pio di Salomone , dove fi offerifeono a 
Dio i voti , e le vittime , dove fi 
cancellano le colpe , fi fcacciano le 
tribulazioni , s’ impetrano 1* aiuti del 
Cielo, s’ afcoltano le melodie beate: 
£/i templum Salomwis in quo ho- 
flix , vota Deo offeruntur , peccata do- 
lentur , tribulationes pelluntur , auxilia 
impetrantur Sinchrum , melodia Beato- 
rum audiuntur . 

F A T T O. 

L O fo ben io , dice un Cardina- 
le Cifiercienfe riferito dall’Ala- 
no , di quelli fi legge ne’ fuoi rap- 
porti , che predicando in Roma il 
Patriarca Domenico , ed efageraodo 
la divozione del Roftrio n’ invogliò 
in sì fatta guifa il Purpurato Cucici er- 
to , che fattoli aferi vere alla compa- 
gnia del Rofario , prefe 1’ impegno 
di recitarlo con gran (pi rito , e fer- 
vore ogni giorno , offrendo quello 
dolce facrìfizio a Dio, e Maria ado- 
prandofi di piò, che un tale pio efer- 
cizio s’ inrroducede nella fua Reli- 
gione ; doppo cinque anni contati da 
quel tempo, che lui prefe quella di- 
vozione , fi folievò Roma contro de’ 
Pontefice , bramofa di ritornare nell’ 
antica fua libertà , e tanto «ri gran- 
de la violenza romana , che il Pon- 
tefice per non efponerfi ad affronti « 
fu neccftìtato con i Cardinali ritirar- 
li nel 
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fi nel Caftello. Non mancò il Popo- 
lo di darli ancora quivi un flrettiffi-- 
mo alfedio , cui tirando in lunga, fè 
che comi nei afferò a mandile le prov- 
vigioni, onde già trattavano i Porpo- 
rati col Pontefice di arrenderli ; a 
quelle rifoluzioni , fi fè animo il di- 
voto Purpurato , efortò c: alcun di 
quelli a prendere la divozione di re- 
citare il. Rotano , che con la di lui 
virtù, fe avrebbe!-’ avuta fede a Ma- 
ria , non farebbe aadato guari il foc- 
corfo per elfi. Acconfentiron non me- 
no il Pontefice, che i Purpurati tut- 
ti all’ inlìnuazione divota, e già prin- 
cipiata a recitarli con foiriro , e di- 
vozione predo fi vidde l'effetto mira- 
bile di quella pregiatiflìma corona . 
Era appena il terzo giorno che fi re- 
citava, ed ecco all’ improvvifo fpaven- 
tati i. ribelli , lafciato P affedio , fi 
diedero vergognofamente in fuga , i 
primi della Cittadinanza Romana umi- 
li ne andarono con dimodrazioni di 
penitenza dal Pontefice, per chiederli 
perdono, ed entrati alla di lui udien- 
za, lo pregano a condonarli ilcommef- 
fo trafcoito di fellonia, giacché dell* 
errore commefso erano erti pentiti , 
ed ottenuta dal Vicario di Crtilo la 
plenaria indulgenza , fra le pubbliche 
acclamazioni portarono il Pontefice 
per Roma, di cui in avvenire fe ne 
dichiaravan fudditi obbedienti (Timi . 
Non pafsò molto tempo ancora, che 
aedo divotiflitno Porporato fofle man- 
ato Legato a laterc all’armata contro 
i Turchi in Terra Santa , ove arri- 
vato principiò a predicare con gran 
frutto il^ofario ; i foldati cattolici 
non erano più che tre mila, infervo- 
rati nella divozione del Rofario per 
refortazioni di quel Zelanriffìmo Mi- 
nierò, diedero P affatto all’ efercito 
de’ Barbari, ch’era compofto non me- 
no di tooooo. foldati, e gii per vir- 
tù della recita del Rofario ne ripor- 
tò gloriofa vittoria • Viffe quello 


Cardinale doppo riportato un si glo- 
rioso trionfo per qualche altro non 
breve tempo , fi vedeva poi fmra-* 
fatto dagl’ anni , ed avvicinandoli al 
termine de’ Puoi giorni , fa avvifato 
150. giorni primi di morire del fuo 
gloriolo paffaggio all’ altra vita , a 
cui egli fi dilpofe con tutra quella 
ralfegnazione, che può manif.-lhre un 
perfettittimo cattolico, tre giorni pri-* 
ma di morire fu affalito da un acci- 
dente, di modo che li veniva impe- 
dito aprire la bocca , per il che non 
poteva per P ultima volta avere la 
confolazione ricevere il fantiflimo Via- 
tico. Un tale accidente portò gran 
dolore al Purpurato , e non potendo 
con l’ufo della lingua, ricorfe con i 
più vivi Pentimenti del cuore atP 
ajuto della Vergine fua Protettrice , 
con la quale palla va le fue amare do- 
glianze, dicendo.* Dunque, o Vergine 
Santa, dovrà elfer vero, che io doppo 
avervi Pervito si lungo tempo colla 
recita del Rofario , non abbia a go- 
dere in quell’ eftremo di mia vita 
la grazia di ricevere- nel mio cuore 
olpue il voitro Figlio? E che giova, 
a quella mia bocca averla fiorita di 
role , Pe ora mi fi nega il potervi 
raccogliere il Giglio t Avrò dunque 
a fare un così eltrerao pafiaggio dal 
tempo all’ Eternità , Penza potermi 
rifocillare le forze per fare quello viag- 
gio col pane degl’ Angeli ? Ah ! nò 
Vergine gloriola , quello non lo può 
foffrire il povero mio cuore . Voi 
dunque porgetemi in quell’ ultimo 
tanta confolazione, che balli a Paziare 
i miei vivi defiderj . Non potè più 
refillere la Madre di pietà a sì gtu- 
lìa iitanza del divoto fuo Figlio, on- 
de Io coafolò con la fua apparenza , 
con le fue mani li aprì la bocca , e 
col Viatico infieme ricevè P ultimo 
Sagramento inftituiro per chi paffa al 
mondo di là , così poi con piena pa- 
ce ne andò a ripofare in quel Signo- 
P z re 
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re , che è il fine di tutte le noflre 
fperanze . 

Ditemi ora Crilliani, che m’afcol- 
tate,fudi qual facrifiiio fi trova» e 
fia anche quello di Ahelle doppia- 
mente innocente , che richiamò in legno 
di gradimento il fuoco dii Cielo , qual 
facrifuio , dico , doppo quello della 
Croce , potrà vantarli di tirare a Dio 
in- compartire tante grazie , quante 
compartite fe ne leggono » e tutta 
via alla giornata fi difpenfano per vir- 
tù del Rofario ? Dunque fe quello 
è il facrifiiio più grato a Dio , ed' 
a Maria , doppo quello della Croce , 
perché fa cfl'rir la nollra mente divo- 


ta , ed internamente facrificata a lui,* 
per la confiderazione di tutti quei’ 
milleri, che ivi raccbiufi fi rammenta-' 
no» con quello ogni Crilliano adori, 
ed incenfi la divina Maellà , e fi af- 
ficuri , che non folo avrà indulgente 
Iddio a fuoi bifogni in compartirli co-* 
p.ofe le grazie , e le benedizioni » 
ma ancora propizia le farà la Vergi- 
ne Madre, per difenderlo da ogni in- 
contro, che il comun nemico li potrà 
far rinvenire, e fpecialmente nel pun- 
to diremo della morte, per farlo poi 
andare a godere 1’ eternità in Para- 
difo . 




Colla recita del Rofario s’ acquila la protezione 
di Gesù . e di Maria . 



Dcprecabttntur cimi , ut impoti.it. illi m.vittm . 

, S. Marco al 7. . 


* L’ orazione , N. di tal 
natura-, fon a , et) attivi- 
tà , che guanto più umi- 
le , tanto più la Divina 
Boatà muove al fovve- 
nlmento de’ nollri bifogni , giacché 
fpada di due tagli va a penetrare i 
Cieli, per accodarli al Trono Divi- 
no , da donde mai G parte fe pria 
non ottiene ciocché brama, cosi me 

10 fuggerifee dire lo Spirito Santo 
Oraria huniiUantis fe , hubet ptnetra- 
bit .... & non difceiiet , dcriee Ahi [fi. 
mus affidar ; ( £rr/.j 5. v. ai. ) in 
qoefta guifa s’ incamminò Davidde 
colle, fue preghiere verfo Iddio •. In- 
tende dep eeattonem menni . quia hu- 
Utili ar ut funi nimit, ( Pfal.ió. v.t. J 
e vidde a Tuo favore pattato il. chiro- 
grafo d’ogni fua confolazione ; cosi 
ancora Daniele placò 1 * Altittlmo gia- 
llamente irato contro la Sinagoga ; 
Scidit vejìimenta fua , & cooperine efi 
fatto : Stando bene ciò che lòggiun-' 
ge la glòfa con dire , che quanto hu - 
milior e[{ oratio , tanto majoretti effe 1 
Bum kahebit coram Dea ; Dunque fé 
così é, meraviglia non fia, leali’ umit* 
le , e divora recitazione del Rofario- 

11 Cielo tutto piacevole ci inoltra la 

. r 
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fua afli.lenza ; parmi perciò a propo- 
fito infinuare quell’oggi a* Devoti di 
quella pregiatilfima corona j che con 
il Rofario niente meno ottener G- 
può che la protezione di Gesù , e di 
Maria ; il motivo fuggerito mi vie- 
ne da S. Marco colle citate parole , 
colte quali proponendo, che la faluta 
del fordo , e muto evangelico derivò 
daU’efEcaci itlanze , e preghiere de* 
congioati , i quali volevano, che Cri- 
ilo li metteffe sù le mani , & depre- 
tabantur eunr t ut imponat illi marniti , 
che fe le mani fono Gmbolo di pro- 
tezzione , allora potrà un fedele van* 
tarG protetto da Gesù, e da Maria , 
quando di loro canterà le lodi , pro- 
mulgherà le grandezze, eh’ è lo fletto 
a dire , G applicherà di cuore alla 
recita del Roterio : L’ attuato è del- 
la Vergine tleifa , che lo rivelò all’ 
Alano, nel m&nifeftare per i Rofa- 
rianti non men di Ivi, che del Figlio 
la protrazione t Filii prx/idium , 
meumqut patrocinium conjlabit fpaltit 
nojìrit. Vediamolo. 

Poco farebbe di giovamento a noi 
di Gesù, e di Maria l’amore, le di 
più per vanraggio di noi medefimi 
non fe ne godettero gi’effctti . L’ef- 

fer 
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fer amato fenza godere i frutti dell* 
amore oon è confolazione , ma cor- 
doglio il piò grande ; infatti qual 
utile recar può ad un infermo , o ad 
un prigione il vederti avanti t pa-< 
renti , che mandando efTì dagl* occhi 
dirottilTimo pianto , giammai poi fi 
muovono a darli qualche rimedio , o 
a romperli le catene, che impriggio- 
nato lo tengono ì Ma fe fi vede 
- ajutato dalla mano de’ congionti ,che 
le procuran la faìure , e la liberazio- 
ne , allora sì , che fi confola , e fi 
rallegra ; quella per appunto è la or> 
dinaria divina condotta tutta foliecita 
per i coltri vantaggi , non lolo in 
amarci , ma di più in farci godere del 
fuo amore gl’ effetti, in averci atTe- 
gnati gl’ Angeli per cuftodirci ,i San- 
ti , a' quali diede una geniale carità 
per avvocare a noflro favore, ed a noi 
fteffi 1’ armi dell’ orazione , eoa le 
uali cattivar ci polliamo oon mea 
egl’ Angeli, e de’ Santi la benevo- 
lenza , che anzi del medefimo Dio la 
pietofa amorevolezza ; Fra quelle fpleo- 
denti armi la pompa fingolare la fa 
il Rofario di Maria, per cui giugner 
può il fedele a gloriarli d’acquillare, 
il Patrocinio forte di Gesù , e di 
Maria, . . 

E quello per appuoto additar ci 
volle il Re Profeta y allorché cantò 
dicendo .• A/iitit Regina a dextrts tuis 
tn ve/li tu deaurato , circumdata varie- 
tale. ( P/al. 44, v. 1 o. ), Maria, egli 
dice , è l’affettuofa Rachele tutta 
pronta a' noltri vantaggi ; ella la 
Betfabea amorofa , che ho veduta af-, 
fifa al Celefie Trono, per difpenfarci 
le grazie ; ella la pietofa Efterre , 
che appagato il cuore del Divino 
Regnante , fi è fatta arbitra del fuo 
valore j ella fu dell’ Empireo oITervai 
federe alla delira del Signore ; Nè 
ciò punto d’ammirazione mi arreca , 
mi forprende folo vederla veltita con 
una velie cangiante per la varietà de* 


o n e rv: 

colori ; aveva ricamato ad ore fino il 
manto reale , e la cingeva non sb 
che trafparente primavera ; In veflitu 
deaurato , circumdata varia ate : o lia 
come legge Varablo: In ve/libuj aeu 
pitti* ; E vuole darci ad intendere 
. con ciò il Regio Profeta, che Maria 
afflile predo Dio in abito di Regina, 
acciò, come Avvocata , e Protettrice 
di noi , ci ortenghi da lui ogni bene, 
c vantaggio; Ajìitit Regina ( idejl ) 

( fpiega Ogon Cardinale ) Beata 
Virgo , ut ubi prof per a , CT falubria 
impetret , unde dteitur Avvocata noflrt\ . 
ma perchè in ve/ìitu deaurato, circum- 
data var>etate t o pure , in vtfiibut 
a'u pittis ? che ha da fare la vede 
trapuntata a fiorami d' oro , o pare in 
fondo dorato , per fare vedere cam- 
peggiare una primavera di fiori ? 

Mi rifovviene quivi, N. r di. Ste- 
fano , di cui furon 'calamita le f>is- 
tre, che le Coprirono , anzi lo fpin- 
fero al porto beato . Furo» a lui i 
fallì , che fenza energia di favola 
menfogniera , quali montagne , 1 q ac- 
compagaarono con le Stelle, e fecero 
altresì , che quelle fattefi da parte 
l’apriffero la via per vagheggiare il 
luminofo teavo del Cielo . Diamo 
perciò orecchio alle fue voci, per fen* 
tirci dire cofa mai olfervò di mirabi- 
le in quel nobil, ricco , e meraviglio- 
fo Erario; Ecce, egli dice, Ecce vi- 
deo Cxlos a per tot ; ( Att. 7. v. $5. ) 

10 vedo il Cielo refo ftupido , quali- 
chè ambiziofo ancor’ egli d’ ingem- 
marli col mio fangue , fìa divenuto 
ancor egli di falfo : offervo le Stelle 
roffeggianti , più di vergogna , che di- 
luce , perchè vinte fi vedono dal nu- 
mero delle mie flille : miro pallido 

11 Sole, che fembrami minacci ecclifiì, 
accorgendoli forfè , fhe non bifogna 
la fua luce , ove rifplendono le mie 
piaghe ; e quello è nulla per riguardo 
a quello che io vagheggio al di den- 
tro . Veggo un Paradifo tanto più 

vago 
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▼ago dell’ ideilo Paratifo, quanto che 
con il Tuo volto mi beatìfica , e ben- 
ché lapidato , voglio pur additarlo 
con la mia voce , acciò raddolcita 
con il di hai mele le mie pietre , e 
renda preziofa la mia morte .* Video 
(slot aperto t , & Jefum flanttm é 
dextris virtutis Dei ; ( AEt. 7. v.55. ) 
Accorre Bernardo, N. a quella vifio- 
ne , ed attentamente ofTervatala , dice, 
che Gesù fé li facette vedere Protet- 
tore, per farli ottenere gloriofa vitto- 
ria t Stabat Cbriflus adjuvans illum , 
Stefanus auttm vidit , qutm J habuit 
adjutortm Ma pure quando ottenne 
Stefano per fuo Protettore il Re Sal- 
vatore ? Tentiamolo dallo (ledo Ber- 
nardo, che lo roanifeOa così dicendo: 
Quando fudit uà Dominum prò ipfis 
orationtm : Appunto sì , quando egli 
pregava per i Tuoi persecutori ; ed 
oh pregi incomparabili , grandezze 
meravigliofe del Rofario di Maria ! 
Sì , allora la Vergine Ila alla delira 
come nottra Avvocata , quando da 
noi vagamente veftefi a fiori di rofei 
Jfìitit Regina O't. In Somma , ripi- 

f ;lia Bernardo , dimorano Crifio , e 
a Madre nel Cielo a nollro favore , 
il Figlio moftrando al Padre le cica- 
trici, ed il lacerato coftato ; la Ma- 
dre moftra al Figlio il feno amoròfo, 
e le poppe ; l’uno placa lo Sdegno 
del Genitore con il ricordo della Tua 
pa fTìone ; e l’altra rattiene i fulmini 
Belle mani del Figlio col moflrarli te 
verginali Tue vifcere, ed il Tuù latte, 
da cui preTe in carne l’ alimento . La 
Vergine io Tomma ci diviene protet- 
trice , quaodo fi vede ammantata di 
rofe da’ Rofarianti , ed il Figlio fi 
Ta Protettore di noi, quando Sente nel 
Rofario rammentarli i mitteri da effo 
oprati per la nottra Redenzione , così 
l’attettò l’ ideila Vergine ai fuo di- 
letto Alano, e così Senza dubbio de- 
ve Seguire ; ed ecco perché ajiitit Ar- 
fina &c . , o pure in vejlibut acu pi- 


clit , appunto quando fi rammentano 
di Gesù i dolori , e di Maria le 
grandezze. 

Di quella mafTima ben intefa la 
Vergine del Perù per cattivarli di 
Gesù, e di Maria la protezzione , fa- 
ceva ricca velie in certo dato tempo 
alla gran Madre di Dio , recitandoli 
quìndici Rofarj , ed encomiando di 
più la vita del Salvatore con trenta- 
tré orazioni , conifpondenti a’ tren- 
tatré anni, che Critìo vilfe nel Mon- 
do . Braroofa un giorno di abbando- 
nare il Secolo , * vivere romita an- 
che Se fotte in propria caia ; vole- 
va fabbricarfi a ani’ effetto una ttanza 
Segreta da ogni dttturbo del Mon- 
do , e perchè incontratte la condifcen- 
denza della Tua Madre , impegnò la 
gran Madre di pietà Maria Vergine, 
a cui diede in dono una preziofa co- 
rona di corallo ,* confignata quella al 
Sagrettaoo della Chicfa , lo pregò 
indi di' metter quella nelle- mani della 
Vergine , la quale poi con meravi- 
glia dell’uno , e dell’altra, il dì Te- : 
guente fi vidde trasferita oelle mani 
di Gesù , con la quale vedata non 
oen Gesù , che anche Maria volle 
dare ad intendere alla loro diletta • 
ferva, che già la dilei domanda era 
firmata , e che in avvenire non roea 
Maria, che Gesù l’avrebber affittita, 
ed aiutata ; e forfè credete voi , che 
«utto ciò non accadde per virtù della 
recita del Rofario? Sì, ed in confer- 
ma di tal verità Tentite. 

Era troppo lacrimofo lo flato , in 
cui vidde il Mondo l’Alano . Nella 
parte Aquilonare aperto vedeva un 
precipizio, che minacciava rutne ttre. 
pitofe ; il Cielo in lutto Sdegnato 
proreftava àvere come nel tempo di 
Noè , efìliatà dal fuo Seno la miferi- 
cordia ; a’ Demoni ufeiti dall’ abiflò 
Se. li era accordata ogni licenza per 
ridurlo a lor voglia ; la mifera uma- 
fcità piagata la vedeva da «ilio «olpt 
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e fepolta net fondo delle calamità , 
ed avvinti all’opera ffrafeinavan tutti 
alla perdizione , guerre mortifere , 
tempeffe grantlinofe nell’aria , incen- 
diofi fulmini nelle nubi % fcolla la 
Terra per la violenza de’ terremoti , 
e da un incendio vorace fentivafì ar- 
dere, incenerire , e confumare le vi- 
feere , tutt’ i guai in fomma erano 
congiurati contro 1’ umanità mifera- 
bile, nò fentivafì rifonare per l'aria, 
che miferabili tv» , vx : Tuttocciò 
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Spofo , per placarlo a prò del noftro 
popolo fate* pur animo , perché io 
vi laro feguace, condottare , e com- 
pagno. E donde crederle mai.oN. de- 
rivato /limolo così grande, che quando 
era la Divina Giulliiia più irritata, ìa 
pietà Iproruto il Salvatore a framez- 
2 a rii con la Maire per il perdono ? 
lo dtlTe 1 i/leifó Alano E tcrris Ime 
fui invtbtntur , protinus Santi, ffunx 
Trinità ! < fe ft devovtuies , fu a ,pfi 
efferunt doni . Porgevano in quel 


fu vifione del fuddetto Dottore della tempo gl’uomini alla medefima Tria- 

” _u r~ n0Q f 0 che di doni., e quelli fu- 

rono tanto efficaci, che ottennero già 
di Maria , e dì Gesù il Patrocinio ; 
tra perchè dì Gesù , e di Maria il 
Patrocinio, fe ì doni erano della Tri- 
nità ( E' vero, che i doni erano della 
Triniti, il Patrocinio però doveva 
e/Tere dì Gesù , e di Maria , perchè 
^recitavano il loro Rofario, e ciò per 
avvertimento di una voce » che averi- 
doli prefagiti i calighi , prima che 
diluviaffero tanti mali , gli prefcrilfe 
ancora il rimedio per fcamparli, qual 
appunto era il Rofario , onde non 
poteva . far arnmenó di non impetrarli 
di Gesù, e di Maria la protezione; 
Farmi perciò che fi avveraffe del Ro- 
fario , ciocché nell’ imprimerfi s’affig- 
geva in Roma ad una moneta , la 
quaìe da una parte teneva fcolpira 
una Dea , dall’altra un giglio col 
motto, che diceva Spes puUica ; còsi 
chi voleffc alzare un itnprcfa del no- 
flro Rofario , non sò ' come meglio 


Rupe rapito in eftafi , nè vi era fpe 
ranza di remiffione, mentre non tro- 
vavafi chi poteffe % fuo favore avvo- 
care , effondo ognuno di tante reità 
o Aecufatore , o Giudice , o Mini- 
ftro , o finalmente de’ divini caffighi 
efecutore fedele v Piangeva 1’ Alano 
nella fua vifione le imminenti mife- 
rie , tanto più che aperto il Cielo , 
lo vidde feorwolto in una non ordi- 
naria confufione ; atterriti i Spiriti 
Beati avevano perduto il vivo de’lor 
contenti , e fpaventati da tanti rigori 
tremanti giacevano a' piedi della (de- 
gnata Giufìizia ; non vi era in fom- 
ma chi ardiffe articolar voce * o in 
• difefa , o in chieder pietà. Tra di 
tanto orrore li venne fatta dar d’oc- 
chio ad una parte, ed ecco che vede 
Gesù con la Madre a dil’corl'o ; fetn- 
bravali , che affannato , ed affaticato 
il Figlio , come al pozzo di Sicfaar 
non già per convertire la Samarita- 
na , ma per. folleciure ad una com- 
paffionevole mediazione La Madre 
nelle prefenti feiagure : Diletta Spo- 
fa , Madre, canffima Vergine , e 
Reina amabile ( fembravali diceffe 
Gesù ) a noi fpetta andarne al Tro- 
no della Triade Santiffitrf» , i goffri 
meriti poffono far fofpendere l’ immi- 
nente fentenza , e far dare una pro- 
roga al Mondo nell efecuzione di 
tinti mali ; fe temete, però Effer amo- 
roia avvanzarvi al Trono del Divino 


poteffe efprimere la fua efficacia , fe 
non che con il dipiagere Criflo , e 
Maria , quali reggeffero il Rofario , 
facendoli ieguire iì motto Spes pii - 
blica Mundi , con quale concetto fi ver r 
rebbe a fpiegare,che folo è del Rofario 
il pregio di cattivarli benevole con 1* 
Imperatrice anche l’Imperatore deU'tT- 
niverfo,per tenere fatto il di loro Patro- 
cinio il gregge fmarrito de’ difendenti 
d’Adamo, efpoffi nel deferto di que- 
llo 
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fio Mondo all’ artigli de’ Leoni infer- Maria , dove Turani natura s’unt 
nali: Non è mio il penfiere,ma bensì con la Divina, o pure la Croce, ove, 
del dottiamo Romanio, che dice: Hat come in preziofo letto, riposò il Sal- 
focittai ejl /peSietiffimus nummut , cu- vatore . Letti veramente fioriti di va- 
jus altera in facie fummut Imperarne ghi fiori , e vermigliofe rofe . L’ ute- 
Chrifius videtur , in altera vero diva ro della Vergine per i candidi gigli ' 
Virgo Maria , Rofarium fertum amba - di fua purezza Verginale ; la Croce 
bue mancine ge/iantes , cu/ut infceiptin per le purpuree rofe del preziofo San- 
hxc effe pote/t , Spes pubtica Mundi } gue fparfo nella dolorofa pa filone del 
E prefentarfi quindi al Trono Divi- Salvatore del Mondo . Solo mi piace 
no con dirli , ciocché il mio Purpu- far ufo della rifleffione, che fa Ugo* 
rato Serafico, introducendoci Cri (lo in Cardinale, il quale confiderà in que* 
vilione , diceva : Affata Pater mi fio Ietto la quiete di una mente eon- 
anantijftme vulnera vtanuum , pedum , tencplativa , ove ripofa Io Spofo Di- 
& Isterie , quin & totum corpus vino , perchè elevata allora nella 
mtutn cicatrkibus ctuentatum , O" non- contemplazione de’ mifieri di nofira 
nifi inter Rofarii rofas delitiabtris -• Calate , quali per appunto fono quelli 
Guarda s),o Padre, quelle piaghe delle del Rofario , in cui fi trovano a ri- 
mani forate, de’ piedi trapalati , del pofare Gesù, e Maria, per le lodi 
capo trapunto, del fianco fquarciato , che li cantano i fedeli , e divoti di 
e di tutto il corpo lacerato , che coti quella pregiatiftima corona , ed otte- 
avrai quel motivo di pafeerti di deli- acme indi il di loro Patrocinio più- 
zie, qual un Giardiniera ha in rimi- forte , ed clfer di più ne’ loro bifo- 
rare l'orto fuo infiorato ; quali efpref- goi foccorfi , ed aiutati ; dunque chi 
Coni non pofiono far ammeno , N. , vuole godere del Divino Spofo le 
non impetrare a’ Rofarianti di Gesù, vaghezze reciti , al riferire del Ro- 
e di Maria l’ajnto, e patrocinio. manio, il Rofario : Vis atemo Spon- 

Gareggiavano in amorali foliloquj fo fruì} LeSlulus nofier floridus Sa- 

eolà nelle Sacre Canzoni i due Ce- crati'Jimi Rofarii fit tibi femper cordi; 
ledi Spofi, ora con deferivere la loro Così fatteli?) chiaramente il Croce- 
bellezza , ora la vaghezza del loro fido all’ Alano , allorché le giurò , 
afpetto narrando , altre volte la pre- che qualunque Peccatore per grande 
ziofità delle loro doti , la ricchezza lo fi folle, addetto alla divozione del 
delle loro prerogative , e finalmente Roùrio , e che ne avelie frequentata 
T eccedo de’ loro amori , quando che la recita, e fuggendo il peccato, egli 
la bella Sunomite volendo terminare, fiedo , fatto Avvocato pietofo , le 
cred'io,N., ogni gara, dille: LeElu- avrebbe nel trono della Divina Giu- 
rai nofier floridus tigna domotum no- flizia, faldate le partite , e cavato il 
flrarum cedrina , laquearia nofira cy- perdono più pieno delle colpe ; e per 
prejfim ; ( Cani . i, «. 1 6 . ) efpri- qual altra divozione mofirò mai la 
mendo in si poche, ma pica di eoa- parzialità fua la Vergine, fuori di 
cetti , parole di ambedue le preroga- quelli che -s’ impiegano alla recita del 
tive le più fingoiari . E qui non vo- Rofario l Ella adokitamente lo pro- 
glio io trattenermi in farvi lunga tefiò al fuo Alano , dicendoli , che il 
narrativa delle dilpute de' dotti, quali confeguimento del frutto del Sangue 
s’affaticano in dimofirare , che per del fuo Figlio è infallibile a’ divoti 
quello letto fentilfe sapprefentarci il di quella Sacra Corona , e divenuti 
Divino Spofo T utero puriflìtno di allora i Rofarianti conforme al ge- 
Tom. 1. ' Q, nio 
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Dio di Dio , fi ungeranno in David* 
di penitenti , e goderanno in quella 
vita il di lei Patrocinio , per poi go- 
derla io Cielo. 

FATTO. 

I N conferma di quelle verità fen- 
tite che fuccefle nell’anno 1641. 
a’ 28. Maggio , ficcome riferifee un 
accreditato Scrittore , che fa raccolta 
delle confelfioni del Rofario. Il Ma- 
giara» della Città di Villigen lì- 
tuata tra Bìfacco , e Cortanza , fece 
catturare una vedova chiamata Anna 
Morgen , la quale era fiata acculata 
per fuperlliiiofa , e condotta alla pre- 
fenza di quello, per averla confeffa 
ne’ Tuoi delitti , per i quali veniva 
acculata , e procedala , negò ella ne’ 
primi condituti, ma efpoda in fegui- 
to a’ tormenti , oltre di quello, sò 
cui veniva accufata, confedb , ed avve- 
rò di piò, che prima di maritarli ave- 
va avuto per fette anni continui com- 
mercio col Demonio , il quale com- 
parendoli in forma di bravidimo gio- 
vane per il fuo vago afpetto li por- 
tava ellrema coofolazione, e piacere. 
Confedate colpe così enormi , il Ma- 
girtrato fuddetto la fentenziò ad ede- 
re conlignata alle pubbliche fiamme , 
a qual effetto debili , che li 3. Giu- 
gno viva s’abbrugiaffe , per il che 
venne cudodita da ben munite guar- 
die in una danza. Finfe una mattina 
la donna di edere fopraffatta da ertre- 
mo freddo , onde fe richieda al cu- 
llode di poche braci, per riaverli dal 
freddo , cercò quedi di compiacerla , 
e nell' allontanarli da lei , ella con 
un coltello, che li cacciò alla gola , 
*’ uccife. Tornito col fuoco il culo- 
de , e vedendola naufragare nel pro- 
prio fangue , gridò ad alta voce , per 
chiamare gente ad edere fpettatorì 
di un fatto così drano . Era appunto 
l’ora, in cui adunato fi trovava il 


ONE IV. 

Magidrato , il quale lafciato da trat- 
tare ogn' altro affare , anche impor- 
tante, vi accorfe, ed odervato il fat- 
to , fi chiamare de’ Profedori , per- 
chè offervaffero , fe in quella infelice 
vi era fperanza, e legno di vita, per 
provvedere alla falute dell’anima fua. 
Fecero quelli ogni diligenza , e non 
Porgendovi alcun fegno di vita , la 
dichiararon in tutto morta ; a quell’ 
attedazione ordinò il Magidrato , che 
il corpo di quella difgraziata involto 
io un lenzuolo folte per mano di boia 
buttato via per la finedra , indi folte 
drafeinato per i piedi fin al luogo 
del fupplizio , e quivi pubblicamene 
s’ abbrugiaffe . Efeguito il tutto , fu 
ancora dato fuoco alle legna , ed ec- 
co che avvampando le dammela Don- 
na cominciò a rifentirli , quindi a 
muoverli , e poco doppo a mandare 
grandi fofpiri corfe allora il carne- 
fice per non farla forfè muovere da fu 
le legna , ne* quali dettamente li- 
gandola , ad alca voce quella gridò 
Gesò, e Maria , e tanta lu la forza 
ch’ella fece , che rotti i Ucci cadde 
sù delle vive braci , mandando iato- 
lerabile puzza, per effer quafi divenu- 
ta mezzo carbone ; a quedo fpetta* 
colo fattoli animo un Giovane ,' e 
due Donne la domandarono , fe vole- 
va coofeffarli , sì, rifpofe, voglio con- 
feffarmi ; fatto avvifare del fucceffo il 
Magidrato, ordinò, che fi fofpendef- 
fe il cadìgo , e fi chiamale il Cura- 
to . Venne già quelli , e richieden- 
doli, perchè crudelmente li feri , e fe 
di piò aveva inceli ì lìrapazzi dati al 
fuo corpo . Rifpofe , che appena il 
Magidrato aveva data contro lei 
quella funeda fentenza, li fi fè avan- 
ti il Demonio nella confueta forma , 
che avviandomi del rutto , mi confi- 
glib uccidermi da me deffa , per evii 
tare il vitupero di una morte così 
obbrobriofa : Acconfemj beo torto alle 

di lui fuggertioni , e non avendo pron- 
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to alcun ferro , egli fte(To mi diede 
un coltello, con cui mi trafitti nella 
maniera che mi ottervate ; all’ufcire 
del fangue ufcì anche l’ anima dal 
corpo ; ma me infelice, fe il Rofario 
alcune volte recitato in vita non mi 
avette aiutato ! Prefero allora i De- 
moni l'anima mia per ttra{cinarmi 
all'Inferno, ma nel portarmi furono 
arredati da un Angiolo, il quale to- 
gliendola dalle loro mani, la condutte 
al tribunale di Dio ; eran colà Ge- 
sù, e Maria , e non cosi pretto ivi 
comparfa , che Gesù cosi comincia a 
{gridarmi: Ingrata, ed hai avuto fpi- 
rito di ftarne tanto tempo mia nemi- 
ca priva della mia grazia ? e perchè 
non hai emendata la tua vita , e con 
umile confettìone cancellate le com- 
mette colpe ? Ah che ora meritarefti 
etter fentenziata per una eternità 
nell' Inferno , cosi lo richiede la mia 
giuttizia , cosi lo meritano le tne 
colpe ; ma oh forza del Rofario , 
che da Giudice mi tacerti con la mia 
Madre Avvocato, e Protettore ; via 
dunque, o Figlia, in vece di efercita- 
re con re giuttizia , voglio praticare 
miferieordia. Ritorna dunque al Mon- 
do, confetta le tue colpe, fia pena 
delle medeme il cartigo, a coi Tei de- 
ftinata, e poi vieni a godere di que- 
llo Paradifo i contenti beati . Ciò 
fatto palefe , confettò con Lio indici- 


bit dolore al Confetto» le reità Tue, 
domandò indi il Santittuno Viatico 
ma perchè fi trovava in quello flato 
così deplorabile , fu differita la com- 
munione al giorno della Domenica 
corrente , quando fi comunicò con 
univerfale allegrezza , e divozione 
ancora di tutto quel Popolo, che vi 
era accorto anche per curiofità , ed 
il lunedi con forama quiete ricevuta 
la morte, a cui l’aveva condannata il 
Magittrato , e quale il Divia Giudi- 
ce ancora per pena delle fue colpe , 
l’aveva confirmata , refe l’anima al 
fuo Creatore . Dica ora S. Pier Da- 
miani , che chi recita giornalmente 
l’uffizio di Maria Vergine, l’avrà 
pietofa adjutrice ne’ tuoi bifogni,che 
io non sò dove meglio provar fi pof- 
fa non men di lei , che di Gesù la 
pr^ezzioue, fuori del Rofario; dun- 
que o Crittiano ( ti avverte così 
1 ìtteflb Romanio ) vuoi in maniera 
unirti con Dio , che l’abbi propizio 
in tutte le tue neceflicà ? Non la- 
feiare mai di recitare il Rofario , 
portalo tempre ceco , e ne proverai 
mirabile effetto , giacché il Rofario 
elfendo cafa di Dio, e di Maria, vi 
ha luogo d’ abitarvi tutto il Genere 
Umano, che è quanto dire, vivere fa- 
vorito da Gesù , e da Maria , e go- 
dere finalmente per una eternità gl’ 
effatti del di loro potente Patrocinio. 
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S E R M O N E V* 

ASSUNTO 

Il Rofario di Maria è una. fcuola, dove il fedele tutte 

le virtù apprende. 


Nift ftgna , & 


prodìg 


ia videritis , non creditis • 

oan. 4 . 



' umana , depravata natu- 
ra , come quella che fra- 
giHflìma, « piìi propenfa a 
cadere , che a folle varfi, 
il più delle volte veden- 
do il meglio, s’ appiglia al peggio , 
facendo fcelra di ciò, che li fi prefen- 
ta a difcapito ; così lo fi» Efau, che 
per una bevanda di lenti cambiò la 
primogenitura , alla quale andavano 
unite grandezze, ed onori del Princi- 
pato ; così lo fò Lifmaco , che per 
una tazza d'acqua frefca vendè il Re- 
gno ; così ancora ( per tacere tant' 
altri) furono gl’ Ebrei, che fchifando 
la manna , bramavano le cipolle ; paz- 
zia tanto deplorabile , quanto che me- 
rita le noftre lagrime ; oh quanti Cri- 
ftiani oggi giorno peggiori d’ Efau , 
di Lismaco , e degl’ Ebrei , cambiano 
T oro col ferro , le gioje con le pia- 
ghe , le rafie con le (pine , il giorno 
con la notte, il Paradifo con l’ Infer- 
no, Iddio con il Demonio ! Con ra- 
gione a quelli fa fentire 1’ Evangeli- 
Ila : Nifi {igne &c. e non per altro , 
fe non perchè fi trova cuntia cogita- 
tio cordi s intenta ad malum omni tem- 
pore , al riferire della facra Genefi ; 
quindi per evitare un tal difordine in 


ogni tempo mandò all’ uomo il Cie- 
le Maeflri , perchè 1’ ind rizza fiero al 
bene, e Io difvialfero dal male ; di 
fatti mandò nella Sinagoga i Profeti, 
che continuamente infegnavano la fira- 
da del vero, venne poi il Figliuol di 
Dio, per allumare le menti nella co- 
gnizione de' Mifleri ; nella Cattolica 
Chiefa diede 1’ Apofioli , e continua- 
mente per i fuoi Minifiri tiene eru- 
diti tutti i viventi nelle verità catto- 
liche, e qnaficbè quelli non fodero 
baftevoli, tè dare a tutti il Rofario di 
Maria, che racchiudendo in fe (ledo i 
roifìeri tutti di noftra credenza , fa 
sì, che ancor’ egli fia una fcuola, do- 
ve il fedele tutte le virtù apprende/ 
il motivo dell’ afTunto me lo fugge- 
rifee Gofuino , dicendo ; Rofarium efì 
velati fchola , aut paltfira fidei , & 
j perfeftionis Chrifliana , in qua a pueri- 
tia in fentBam infiruend't , O" exercen - 
di funt fidelet : eh’ è quanto dire , 
il Rofario è una fcuola di fede , e di 
cridiana perfezzione, dove il fedele da 
che nafee , finché muore non folo de- 
ve ammaeftrarfi , ma di piò efercitar- 
fi : attenzione , e lo vedrete . 

Utile, a mio credere, è la richie- 
da, che con la turba de’ dotti fa il 

dotto- 
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dottore S. Tornata , eoo dira: fe all’ imparare a fcvvenire con le grafie di- 
nomo, oltre le virtù, e feienzenaro- vine i fuoi fpiriluali bi fogni : nel Rofa- 
rali, li fi» di neceffità ad onefiamente, rio s’apprendono gl' antidoti de’nolìri 
e da criftiano vivere? una più Coda mali, per togliere inoftri cattivi penfìe- 
dottrina,al che rifpondendo a fe ftefc ri , li cambiano, e fi ringiovenifeono 
ta , dice, che all’ uomo, perchè one- in bene le noftre cattive operazioni, 
fiamente viva, li è neceflaria una dot- fi trafinotano in celefti i nofiri affer- 
trina rivelata ; e ne foggiugne le ra- ti terreni , ed i pianti di quella vaì- 
gioni, con dire, che l’uomo e (Tendo le di lagrime fi cambiano in allegrez- 
ordinato a Dio, comeché Tuo ultimo ae fertofe del Paradilo . Bella (cuoia 
fine , deve egli quello cooofcere, per in vero, N. è la memoria della Paf- 
indrizzarfi poi verta di lui non mea fione di Gesù Criflo ; quella con una 
con la mente, che con l’ opere, per poi fola Jezzione imprime nel cuore di 
unirli allo jleffo; di più, alla cogoi- chi ci va le più nobili virtù ; ella 
zinne di Dio non fi può arrivare per- accende ne’ cuori la carità , ne’ tra- 
fettamente col folo lume della na- vagli infegna l’efercitarfi nella pazien- 
tora , o almeno pochi fono quelli che za , e donde mendicar fi polla una 
cosi lo conofcono , e quelli coll' an- piena coofoiazione ; ella ammollifce 
dare del tempo, e col mi fcnglio degli i cuori degl’ollinati , rende collanti i 
errori; quindi per conofcerfi da tutti, deboli, toglie la fuperbia , comparte 
ed in breve tempo ancora , è necefia- un' eroica umiltà 4 la meditazione 
rio, che l’ uomo aveffe una dottrina ri- della Pafiione di Gesù Grillo dà infi- 
velata , qual’ infatti è quella , che abbia- ne tutte quelle virtù , che poffono con- 
ino noi nello (lato pre lente , enelvec- durre l’uomo fedele al fortunato pof- 
ehio,e nel nuovo teftamento ; per via di fello del Paradifo,per cuieglifucrea- 
queiliconofciamo noi certamente, e per- to da Dio. Che fe coti è, chi potrà 
fettameote il noflro Dioy nel vecchio ardire, e contradirmi, dicendo, cheli 
telhmento leggiamo, effervi Dio, ma Rofario non è fcuola, dove il fedele 
olcuramonte , perchè in figure ci fi tutte le virtù apprende , quante voi-' 
rapprefenta ; nel nuovo teftamento pe- te in elio con modo fpeeiale di Gesù 
rò chiaro, e maniferto , perchè ter- la Pafiione fi confiderà-’ SI, nel Ro- 
mine di ombre, e figure ; l’uno pe- farió, N. miei I’ intelletto «opiofa- 
■ 6 , “ e te ^ anrcnt i fono all’ mente fi fazia , per la cognizione 

anima fedele un perfetto alimento, che chiarilfinfa de’ Millcri ,che ivi fi rac- 
la ioi tenta , e li fa rinvenire il foc- chiudono , la volontà in perfettifiimo 
corto ne fpirituali bifogni , i ancora amore con Dio fi unifee per gl’affet- • 
Una , • *P lr,t “*l* medicina , ebe toglie ti eh’ elio efeita , gl’ occhi fi beano 
ogn infermità , è una primavera , che nella vilume di eofe foprannaturali , e 
a norire il terreno delj’ anime nofire 1’ orecchie fi ricreano col piacevole 
metterne con 1’ efereizio delle virtù, diletto del fuono dolcifiimo di due 
ce produce; ed oltre a quelli, per aro- orazioni di Paradifo; dicali dunque, 
acl rarci, volle Iddio eoa provvide»- e eoo tutta ragione , che il Rofario 
za altiiiima arricchirci di altra più realmente è una fcuola, dove il fede- 
eve fcuola, qual’ è il Rofario Maria- le tutte le virtù apprende, 
no , il quale efiendo al riferire del di- Sembrava effer divenuta ignorante 
°! ° oroa ?' 0 > l’epilogo dell’uno, laSpofa delle Sacre Canzoni, quando 

* a i*®*** 0 * pu ^ * uomo allontanala , non sò perchè, dal fuo 
eoa piu uciuu, e con più chiarezza diletto , non poteva più da quello 
» * • - * fea* 
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fentire le follie Iezzioni , che la in- 
ftruivano ; ed ecco che data in fma- 
nic per dolore efelamò, dicendo : Quis 
mihi det te Fratttm mtum fugentcm 
ubera ^datris me* , ut invtniam tt 
foris , CT deofculet te , & jam me 
remo defpiciat ; ( Cani. 8. t>. t. ) oh 
Dio! diceva : chi mi ti rende caro, 
cd amato Fratello fucchianre il latte 
delle poppe di mia Madre. ? Chi mi 
permette, che polla trovarti al di fuo- 
ri , onde ti baci ; e non vi fia chi 
mi biafmi? in quelle miOeriole ufcite 
aveva ella dato , quando ritornata 
quali in fe fletta, e riabilito ilmodo, 
con cui trovar’ ella lo doveva , giurò 
( avuto 1’ intento nel trovarlo ) di 
prenderlo , e condurlo in cafa della 
Genitrice , ed ivi farG infegnare quei 
documenti, che bramava , cd all’ in- 
contro darli una bevanda di generofo 
vino , ed un affaggio di non fo che 
liquore di pomi granati : jdpprehendam 
te, & ducam in domum Matris' meai 
ibi me doeebis , & dabc libi poculum 
ex vino condito , O" muflum malorum 
granatorum meorum ; ( ibid. v. Z. ) 
Attendiamo di grazia, o N. all’ intel- 
ligenza di quello parlare, perch’ è do- 
vere , mentre contiene piò mifleri , 
che parole , e tralasciato anzi di ac- 
cennare l’ interpretazione , che. i Dotti 
fanno fu ’l primo palio : Quis mihi 
det , te Fratrem meum con quelche 
fìegue , cllendo quafi comune il pare- 
re , che s’ intenda io quelle paro- 
le la Sinagoga figura della Chiefa, che 
defidera va la venuta del Salvatore, 
fermiamoci Solo a riflettere fu del 
fecondo pafTo : apprehendam tt ... ibi 
me doeebis CTc. , con cui fembra vo- 
lere, che lo Spofo gli facci fcuola, gli 
(pieghi una lezzione , che l’erudifca, 
che l’ ammaeftri : ibi me doeebis ; cd 
attendendo alle varie efpofizioni de 
Dottori, ritrovo, che l'Angelico per 
nome di Madra vuole s’ intenda la 
Celefle Gerusalemme , ove ritornato 


ONE V. 

il diletto Spofo doppo [a paflione , e 
mone, avrla indi infegnate, e mani- 
feftate tutte le verità •• ottima inter- 
pretazione in vero , ma per il cafo 
ioflro niente a propofito . Il Ghia- 
lerio pretende , che in quella lezzio- 
ne dello Spofo , attendere la Spofa 
una locale memoria di tutto ciò, che 
il divino Spofo oprato aveva , perchè 
poi da quella fcuola apprendeffe ogn’ 
anima la Tua ingratitudine a non cor- 
ri fponderli , onde impanile in avveni- 
re a renderli le dovute grazie , e a 
tutrociò ch'era tenuta a fuggire , e 
quello dovefle Seguitare ; piò meglio- 
re è il rifletto , al nòllro intento pe- 
rò va più alla mano il comento,che 
fa di tal patto fa il mio Lirano ; egli 
dunque dice , che la Spofa voleva 
prendere per mezzo di una divozione 
di fede lo Spofo , ed introdurlo quin- 
di nella cafa di fua Madre , cioè, in 
una Chiefa confecrata alla Beata Ver- 
gine, ed ivi farli infegnare , cioè , 
rivelandoli ivi i nafcofìi mifleri .* 
apprehendam te fidei devotione in do - 
mum Matrit me e , idefl in Ecclt- 
fiam Betta Virgini con/ecratam t ibi 
me doeebis , retti andò [ecreta myfie- 
tia : Aveva dunque ragione , N. la 
Spofa dimoflrarfi tanto anelante del- 
lo Spofo , perchè dal Tuo parla- 
re afpettava ella quel frutto maggio- 
re, che può defiderare un’ anima fede- 
le, giacché quella lezzione , quella 
fcuola fattali in una Chiefa dedicata 
alla Beata Vergine, in altro non s’ag- 
girava, che ad una continua replica 
della vita, pattìone, e morte di Gesù, 
col rimanente de* mifleri di nollra fa- 
iute, da’ quali derivare a lei ogni be- 
ne ne doveva, c da’ quali ancora ap- 
prender’ ella doveva ogni profitto. 

E fe cosi è , deh ! latitiate pure, N. 
che io per sfogo di loprabbondante 
affetto efclami : oh Rofario fantiffìmo 
di Maria, tu fei la Scuòla , la Chiefa 
Santa , dove (I fa una continua ripeti- 
zione 
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itone della vita , pacione , morte , e giacché per atteffato del gran Padre 
di tutti gl’ altri mifleri da Gesù oprati Agoftioo, è la domenicale orazione 
per la faiute di noi: tu sì feiloSpo- una gemma, che preferva da ogni dia- 
lo bramato dalla Cattolica Chiefa, per holica illufione ; e 1 ’ Angelico faluto 
irtruire i fedeli nella cognizione de’ riconofciuto è da Ambrogio per una 
milìeri di nofira Tanta fede : tu la pronta biblioteca, ove il fedele può 
fcuola di tutte le virtù, dove , e per a tuo comodo ,* e vantaggio profic- 
ie quali gl* uomini da crudi e barba- tare tutte le divine, ed umane fcien- 
ri che fono per i loro depravati co- ze, quindi efleodo dell’ una , e dell’ 
Itumi , fi trafmutano in manfueti altra orazione formato il Rofario, ne 
agnellini , e ne. vanno obbedienti all’ fegue,ch’egli fia quella celefte fonte, 
ovile di S. Chiefa : per te fi ffrugge onde noi bever poifiamo 1 ’ acque d‘ 
il peccato , fi concede la grazia , fi ogni fapienza , d’ ogni fcienza, edi- 
ripara di Dio la gloria.* per te fi ac- fciplina falutare , mentre ci fa gufla* 
cendono i fedeli nell’ amore verfo Dio, re il vino aroorofo di Crifio ; quella 
fi abbattono l’erefie , s’ atterra 1’ in- verità iatefe affai bene l’Angelico , 
fedeltà , s’annienta l' inferno , trion- che per il Rofario arrivò ad effere 
fa la^ Chiefa : per te viene ogni be- il fole delie virtù ; dal Rofario S. 

c Rofarianti: P? r te Pietro Martire prefe invitta cofianza, 

Rofario fantiffimo di Maria, fi corona ed ogni virtuofa prerogativa a lui dal 
.ai celeiìiali virtù il mondo tutto , in Rofario ne derivò, anzi farei per di- 
f voi tutti i beni fi trovano, da voi fi re , che per l’ eccello di tal divozio- 
apprende il vero culto , la pietà , la ne fu decorato della palma , e coro- 
ide , la carità, la pace, ed ogn’ al- na del Martirio. Nel Rofario ricor- 
da virtù fi perfezziona : Ubi Rofa • reva il Patriarca S. Domenico per lo 
tiurn,( efciama Gofuino ) ibi omnia fcioglimento di tutti quei dubbj, che 
bona , ibt ver ut cukus , ibi Ecclefia fa li faeevan dinnanzi, ed immergen- 
v, S et » jbi pietas , ibi fides ? caritas , doli nella contemplazione de’ Miffcri, 
pjx , <y omnis virtus perfidiar. attendeva indi lo fpirito di Dio, pcr- 
Rapporta ne’ fuoi difcorfi il mio chè 1’ infiruifse nelle difficoltà incan- 
Dottor Purpurato , che fra tutti gl* trate : Nel Rofario in fortuna, N. 
eferciz; d’una fpirituale condotta noa miei tutte le virtù fi trovano, e chi 
vi è cofa più utile al criftiano, con braroofo ili poffederle fi i;cnde , non 
. cui poteffe lollevare la di lui anima occorre che le vada mendicando nella 
ad un grado fupremo di perfezzione, lettura d’ altro libro , così lo attefla 
J 5 uanto . ^ contemplazione de’ mifteri . il Romanio , così 1 ’ efperienza .ee lo 
paffìooe, e morte di Gesù diroofira . 

Crifio ; afferiva perciò effere la me- Confederando un giorno fe ffeffo 
ditazione uno feudo fortiffìmo all’uomo, Davidde, e rimiratofi adorno di quel- 
. perch egli fi difenda da ogni vano le prerogative le più eccellenti, che 
.allatto delli tre comuni nemici , che pofiono rendere cara una .creatura a * 

• a lui fanno continua , ofìinata guerra. Dio, follevato da una (anta fuperbia , 

E queflo dove più meglio può rio- fi vantava cosi con Dio: Quomododi - 
venirli, N. fuori del Rofario, in cui Uxi legem tuam Domine ? ( Pfalm. 
fi fa Speciale meditazione fu della vi- 148. v. 97, ) che ve ne pare, mio 
la , paffìone , e morte di Gesù ? Don- Signore , non ho io forfè amata di 
que chi brama avvanzarfi nella crifìia- vivo cuore la vofira legge/* Tota die 
uè perfezzione, a quella fola fi appigli , meditano me a e/i . ( ih. ) Vi ringra- 
zio 


/ 
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zio per tanto, o mio Dio, che da qae- tori , i roaeftri ? SI la meditazione de* 
fla (cuoia m’avete (atto apprendere faoi reffimooj , che appunto , com' 

\ina ver» prudenza, per cosi portarmi egli fleffodo dice , fono le fue ope- 
con i miei nemici , provandovi all’ re : Opera , <jut ego facio, teflimonium 
incontro fempre mio affiliente: Super perhtbent de me-, (Jan. 5. v. 36. ) cioè 
inimicor meos prudentemme jecifti man- la contemplazione della fua vita, paf- 
fete mo : quìa in’atemum -mibi e fi', (ione, e morte puole darvi un faggio • 

( ib. v. 98. ) oh qoanto approfitta- di tutte le virtù, che acquifiò David- 
to mi trovo in quella (cuoia ; ora ben de , e cori poi divenire un epilogo 
eonofco la mia perfezzione, fe fopra di fcieiwe.per andarne gloriofi milan - 
ogn’altro io fono il dottore , a mio tatori con Dio , e la Vergine ; SI , 
confronto ogni Maefiro i difcepolo, la meditazione della Paffione di Gesù 
e neU’acquhìo delle virtù io fono il è il genuino, • vero libro, da coi ri- 
fold Maellro: Super omnes docentes me cavar noi potremo ogni noffra erudi- 
intellexi ; ( ib. v. 99. ) SI , io mi zione . Ella è il vero Maeffro,‘che a 
confolo , e ani rallegro con voi. Santo noi infegna le vere regole di filofo- 
Profeta , bramerei Calo, che voi nell’ fare per ri Cielo ; quella è la vera 
a po strafare così con Dio, foddisfacefle fcuola , ove licenziandofi 1 ' ignoranza 
anche una mia curioGtà, la quale per tutta, fi apprende ogni virtù la prò 
altro divenuta (anta , mi fa bramare perfetta . Avete voi il Rofario di 
di fapcre , donde mai ebbero la loro Maria , che tutti racchiude i teflimo- 
origine tanti voflri vantaggi , acciò nj di Gesù , e di Maria i pregi , 
ancora io poteffi prendere qualche quelli dunque, e quelli meditando »1- 
lezzione , la quale poteffe effer mezzo lumare potrete la vofira mente con 
proprio da condurmi ad una piena ler- vera (cicnza , accendere il voftro euo- 
vitù dell’ Altiffimo, e vellirmi in fe- re con un perfetto amore , e piegare 
guito di quelle prerogative , che mi la vofira volontà con una vera raffe- 
rendono grato agl’ occhi di Dio .* gnazione , per richiamare quindi dat- 
ila ( ecco N. la caufa de’ vantaggi la Babilonia dell’ inferno alla Gerun- 
di Davidde ) Quia teftimonia tua me- lemme beata 1 ’ anime più aggravate 
ditatio mea tfi ; ( ib.) dunque la me- dalla colpa , e fare che mediante la 
dirazione de’ teltimonj di Dio fu la la divina grazia ottenuta per il Rn- 
fcorta , che portò David al culmine fatio di Maria , ride veff ero ancor effe 
delle virtù , fu la lezzione, ohe le quei beni, che defiderano, e che ( co- 
diede la laurea del dottorato nelle «ne effetti di quella pregiatiffima co- 
fcienze celefti , <h la cattedra, che lo rona ) da lui nafcere,e derivare a noi 
dichiarò Maellro nell’ accademie del ne pofsono . Lo fa la Beata Lucia 
Paradifo ? Sì, e a voi chi v’inipcdi- di Kami Terziaria di S. Domenico, 
fce , o N. a non fare Io Qeffol Da- che beni li produceva la recita dei 
•vidde ve ne apre la firada, vene in- Rofario , ella sì Tempre diceva , che 
fogna il principio, vi accenna la per- le grazie, i favori, le virtù, e quan- 
ferzione di tatti quei beni, che acqui- to aveva di buono, e virtuolo, tutto 
dò col lume della confiderazione del l'imparava, e l'impetrava con il Ro. 

Media , per cercare poi , intendere , fario ; anche il mio S. Pietro d’ AI. 
amare , ed operare i divini precetti; cantara ( lenza far menzione del mio 
e voi non potete ancora , come Da- Pafquale Baylon ) in tutto il corfo 
vidde, con i tefiimonj del Salvatore di lua vita il ricorfo più efficace , 
anivare ad effe re i fciMtifici , i dot- per ottenere quanto defiderava , l’ave- 
va 
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va dal Rofarìo ; nè la riforma che 
fece de’ Religiofi giudicò meglio po- 
terli raccomandare ad altro, che alla 
Vergine con quella divozione, a qual* 
effetto fi lludiava piò che volentieri 
abitare in un Convento dedicato alla 
Vergine, c che portava il titolo del 
Rofario . 

Si narra di Anna Giuliana Arci* 
ducheffa d’ Aurtria, eh’ elTendo fanciul- 
la , fe per alcun'incontro veniva tur- 
bata , non G trovava modo piò facile, 
con cui ricuperar potette la quiete 
dell’ anima lo* innocente , che col 
prefentarli il Rofario di Maria ; lo 
prendeva allora l’innocente bambina, 
e con le tenere mani volgendolo, e ri vol- 
gendolo, faceva vedere nel fuo volto il 
giubilo, che provava nel cuore allora 
maggiormente, quando lo baciava, dando 
evidentemente a conolcere, che folo 
da quel. libro imparava a renderli co- 
llante nell’ avverfità . E quello è poco, 
il Rofario al riferire del Mechionen- 
fe , è un breve compendio del Sacro- 
santo Evangelo , dove chiunque vi 
legge , ben rollo vede , ed impara 
ciò che (ia tenuto ad operare , quel- 
lo che deve fuggire , tutto ciò che G 
deve dettderare, e quello che dobbia- 
mo deprezzare . E pure oh la follia 
de’ ciechi mortali ! vedeG oggi giorno 
arrivato il mondo al aoa pi ut ultra de 
vizj ; 1’ uomo s’ otterva avere dato 
fondo nel piò alp Oceano delle col- 
pe , ove continuamente fi vede avan- 
ti gl’ occhi procelle, e temperie , che 
li minacciano il lagrimofo naufragio 
nell’ abilTo dell’inferno, non peraltro 
che per avere abbandonata la fcuola 
fruttuofa del Rofario j eh N. miei 
rifovvengavi di ciò cheinogni tempo, 
ed in ogni momento vi ricorda il 
gran Patriarca Domenico, che quello 
folo può gloriarli d’intendere, appren- 
dere , e comprendere con piò faciltà 
i mitteri di nofira Santa Fede , il 
quale frequenta , va alla fcuola , e 
Tem.l. 


10 DI MARIA. 

fpettb recita il Rofario. 

Non intendo io però togliere a 
voi l’efercizio di tutte l’ altre crifìia- 
ne virtù , ed efercizj pii di divozio- . 
ne, con efagerarvi quello del Rofario, 
ettendo tutte fante , tutte buone ; ra- 
pendo beii’io ancora, non ettervi lin- 
gua, e fia pure quella di Demotlene, 
che, non dico diifulàmente , ma pof- 
fa brevemente epilogare l’ utilità, che 
ritrae un’ anima divota in recitare il 
Salterio di Davidde ; poiché in ogni 
S.ilmo di lui ha occafione di follevar- 

11 all’ intelligenza de’ piò alti mitteri, 
a contemplare l’ opere piò eccellenti, 
che ufeite fono dall' onnipotente divi- 
na mano . Trova egli un modo fin- 
golarirtimo, per ottenere delle colpe il 
perdono, per confolare l’anima fua , e 
lodare finalmente, e ringraziare l’eter- 
no fuo benefattore , e fare, al dire di 
Agolìino , un nobiiittìmo acqui (lo di 
tutte le virtù , per le quali li rendo* 
no i Salmi Onnipotenti ; ma fb an- 
cora , che la fuegina de’ Cielrcono- 
fccodo , che quello non era proprio a 
tutti , ma folo a quelli, che nella co- 
gnizione delle lettere hanno incammi- 
iftra la via , pensò alle maniere piò 
proprie per tutti , epilogò nel Rofa- 
rio i Mitteri tutti di nollra univerfi- 
le falute , lo diede al Patriarca Do- 
menico , acciò come in libro dotto , 
e mcravigliolo ^ e celette , e divino 
ognuno e dotto , e ignorante vi pof- 
fa a fuo comodo leggere gl’ immen- 
fi benefici ricevuti , onde s’ adorai di 
tutte quelle feienze, che fono necef- 
farie per divenir Teologo nell’ acca- 
demia beata : leggeva in quello libro 
un Monaco, e ferve quello per chiu- 
dere il difeorfo ; ed a quale feienza 
egli non arrivò? Sentitelo in grazia. 


R FAT- 
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fìzi® ricevuto , giacché fatto promul- 
FATTO. gatore del Rofario , accendendo i cuo- 

ri di tutti a prenderne la divozione, 

R Ecitando quefìi un giorno il Ro- non fi faziava mai di narrarne il be- 
fario, fu rapirò in edafi , paren- nefizia ricevuto. Udide ora,N. quan- 
doli edere in Paradifo, vedeva il Re te fcienze, quante virtù anche umane 
de’ Cieli in un maedofo trono , in- s’ apprendono con la recita del Rola- 
nanzi a cui fiava un libro d’ infinita rio ? Che fe così la va, N. miei , 
grandezza , dove didimamente legge- quando non vi movefse alla recita di 
vafi ogni fcienza . Stando egli attento quella pregiatittima corona la fua dol- 
a rimirarlo, fi vidde prefo per mano cezza per allettarvi, vi muova alme- 
da Maria, ed avvicinatolo al libro , no alla di lui recita L’ utilità, che in 
pregò il Figl'o, fi compiacele farlo e(To fi ritrova per i vantaggi nottri . 
leggere a quel Religiofo, ed ottenu- Se la nodra pettìmif inclinazione ci 
tone il permetto , il Monaco in poche tira più al male, che al bene , il Ro- 
occhiate fi trovò in tutto addottrina- fario fia il nottro Maettro , che con 
to . Svanì la vifione , ed egli ritor- fuoi infegnamenti ci ammaettrerà in 
Dato in fe fletto volle chiarirli del fatto, ogni virtù, onde adorni di merito ia 
onde diè mano a diverfi libri, e lad- vece dei rimprovero prefo dal citato E- 
dove prima appena fapeva leggere * vangelida : Nifi figna 0“c. c’inviterà il 
penetrava poi le difficoltà lepiùofcu- Salvatore, dicendo : Engt ftrue bone , 
re, rendendo ancora inoltre ttupore & fideli s , intra in gaudium Domini 
a tutti , giacché in quel fecolo non tui ; e così diverremo poi fedelittimi 
fi trovava chi potere uguagliarlo, cattedratici nella Capienza beata . 
Non fu però egli ingrato perilbene- 

>/ « . » • • ■ , , 
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SERMONE- VI* 

. ' 1 I . 

ASSUNTO 

Il Ro/irio è il più ricco tributo , che dar fi poffa a Dio, 
ed alla Vergine. 


Rcddire qux funt Cxfarts^ Cxfarì , & qux funt Dei , Deo, 

Mate. 



U Tempre praticato co- 
ilume , debito anzi il più 
convenevole, efeguito an- 
che dalle barbare nazio- 
ni , dare a chi Covra (la 
tributo condegno , per raccoglierli da 
elio , e de’ Sudditi l’ odequio , e de’ 
Principi 1 ’ impero , ad oggetto che fe 
il Principe ritrovali impiegato al 
mantenimento de’ Sudditi , i Sudditi 
per altra parte devono convenire al 
follentamento del Prtncipe , e per ra- 
gione di fommilfione, rifponderli con 
qualche tributo . Non va cliente da 
quello il noflro Dio , il quale eden- 
dò il Re de’ Regi , deve da qualli- 
voglia delle creature eder riconolciu- 
to per tale con la (ingolarità degl’ 
omaggi , e con la Specialità de’ tri- 
buti -, nè credede , o N. , che io par- 
lar intenda di qualche offerta , dono , 
o altro dovuto a Celare , nò , non lo 
credete , poicchè di quei tributi que- 
lla volta io parlo , i quali fono pro- 
pri , e fi appartengono lolo a Dio ; 
Reddìte qua funt ÒV. e quelli per- 
chè, al riferire del Girolamo , conlì- 
Hono in vittima , decime , ed obla- 
zioni , con ede potremo noi ricono- 
scer di Dio la Sovranità , e manife- 


22. 

Ilare di più a lui il noflro vadallag- 
gio . Va di quelle proteflazioni for- 
nito ancora il Rofario di Maria , 
onde Ila bene , che il fedele , e per 
appagare di Dio il genio, e per Sod- 
disfare il dilui obbligo , in tributo a 
Dio dovuto, ed alla Vergine grato , 
s’applichi alla recita dello (ledo, così 
potrà manifeilarc la fugge2zione V tr- 
io Dio, coti potrà dare ancora a lui, 
* ed alla Vergine il più caro , il più 
degno, il più grande de’ tributi, che 
unquemai offrir fi poffa ? Nè credo 
di aver quella volta errato col pen- 
dere , fallito con l’ idea , poicchè fe 
un folo Ave giuila il Sentimento 
dell’Alano, è più preziofo di quanto 
mai fono tutt’i doni materiali, che 
poffa l’Uomo fedele offrire a Dio in 
riconofcimento del Supremo Suo do* 
minio , cd in chiara mani reflazione 
del Suo vaffallaggio : Unicum sive di - 
Bum , prxtiofius efl , qttam fub Celo 
quidquam , aut quam ullum denum 
corpctis temporale : Offerendone il Cri- 
fliano col Rofario 150. , dovrà eder 
quelli , come infatti lo è , il più ric- 
co tributo, che dar fi poda a Dio , ed 
alla Vergine. Vediamolo. 

Non la bifogno di tante fludiare 
R 2 intro- 
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introduz2Ìoin a provare 1’ attuato , 
giacché entra mallevadore di tal veri- 
tà 1’ Angelico , e colla richieda, che 
fa,' fe l’orazione Ha atto di Religio- 
ne , mi dà tutta la cognizione su di 
quanto pretendo infinuarvi ; alla Re- 
ligione, egli dice , propriamente s’ap- 
partiene il dare onore , e riverenza 
all’ Altiffimo , e ritrovandoli tutto 
ciò nell’ Orazione , con la quale l’Uo- 
mo a Dio fi fottometre , nel rrcono- 
fcerlo con ed a , eome fuo Benefatto- 
re, e manifettando a lui la (Ih cadu- 
cità, bifogno , e miferia, ne fegue, 
ch’ella fia il vero atto di Religione; 
Non credefle però, foggiunge ì’ iflcf- 
fo Angelico , che l’orazione fia atto 
ordinario di Religione ; poicchè ella 
porta fra tutti il primato , mentre- 
chè,ficcome la mente umana fi avan- 
za a tutti i membri del corpo , ed a 
tutte le cofe, che s’impiegano al fer- 
vizio di Dio ; così 1’ orazione eccede 
ogn’atto di Religione confegrato all’ 
Altiflimo in olfequiofo tributo ; Ha 
però i Tuoi gradi l’orazione , per i 
quali una fi dice più perfetta dell’al- 
tra , perchè forfè avrà condizioni più 
ragguardevoli , ficcome è la contem- 
plativa in paragone dell’attiva , poic- 
chè con quella J’ anima fi unifee con 
Dio , e fi figura quella in Maddale- 
na , che a confronto di Marta più 
attiva , fentl dirli : Optimum partem 
elegie , qua non auferetur ab ta : che 
fe tutte e due unite afiìeme fi trova- 
no, allora farà l’orazione fopra ogn’ 
altra perfettiflima ; da ciò confiderao- 
do 1’ Alano, che il Rofario racchiude- 
va tanta perfezzione ,ebbe a chiamar- 
lo Regina orationum , ed accintofi a 
provarlo contro chi ardifle contrariar- 
lo, foggi unfe , che non può avere fe 
non il primato chi raccoglie il valo- 
re della Vita, Palfione, e Morte dei 
Salvatore dalla gloria della Vergine , 
e dal merito de’ Santi ,' i quali fono 
gl’ oggetti - più ragguardevoli , che 


ONE VI. 

trovar fi poffono ,‘farà dunque il Ro- 
fario ancora un#preziofo tributo , e 
dono gratiffimo, che fi dà a Dio , ed 
alla Vergine . 

In conferma di tal verità eccone 
dalla Scrittura una prova fuffìciente . 
Defiderava l’ Apoftolo Paolo vedere 
i Tuoi Difcepoli offequiofi tributar; 
all’ Altiflìmo , e perchè non potettero 
addurre <*ufa d'ignoranza ,• glie ne 
infirma ir modo più accetto all’ Ai- 
tiamo ifiefTo con dire : Obfecro prU 
mum omnium fieri obfecntiones , ora- 
ti onte , pojiulationes , gratiarum aclio- 
ne% prò omnibus komimbus . Hoc enim 
bonum efl , & acctptum coram Salva- 
tore nojlro ; ( ad Timot.i. cap.i. v.l. ) 
con che volle dirli : Già credo abba- 
flanza avervi infinuato , che la legge 
Evangelica fia una legge di puro 
amore, onde chi fotto la fletta vive, 
deve mandare dal fuo cuore quegl’, 
atti, che lo manifefiano affertuofo pro- 
tettore : Tra quelli atti non porta 
l’ultimo luogo l’orazione , la quale 
offendo un odorofo profumo , alletterà 
non folo la Divina Pietà al fovvenw 
mento de’ noflri bifogni , ma renderà 
‘ancora il fedeie^cordiale tributario 
all’ Altiffimo ; Irate dunque vi pr~go 
pronti a porgerli di vote preghiere 
lollevando ad elio lui fftpffo la voflra 
mente , a procurare di' riconciliare 
con gl’ Uomini la Divina Giuflizia , 
èd a rendere finalmente le grazie alla 
Divina Pietà de’ benefizi compartiti 
a voi, e così facendo fiate ficuri, che 
darete al notino Salvatore il più caro 
tributo : Hoc enim Ù’c. Io fo molto 
bene, N. che tutte le accennate con- 
dizioni per una perfetta orazione 
dall’ Apoflolo infinuare , fi compren- 
dono nell’ incruento Sacrifizio della 
Meda ; fi riconofcono in effo , per 
fentimcnto del mio Lirano , l’offe- 
craziom in tutto quello fi recita 
avanti della confccrazione ; T orazioni 
poi nella confecraziooe , ove la men- 
te 


PER IL ROSARIO DI MARIA. 133 

te fi folleva tutta in Dio ; le peti- ne de’ mifieri ; la petizione nel Po- 
zioni in feguito fi fanno dalla Con- ter nojìer \ l’orazione nell’-^ze M a- 
fecrazione , alla Comunione ; ed il ria ; ed il rendimento di grazie nelle 
rendimento di grazie finalmente fi fa orazioni, che nella fine fi recitano ; 
dalla Comunione a tutto il rimanen- dunque ( e quefia è la confeguenza 
te ; degna perciò d’ammirazione ella legittima ) il Rofario farà il più ca- 
e la belli flìma ofiervazione, che fa fu ro de’ tributi , che il fedele può da- 
di ciò Ugone Cardinale , il quale re a Dio, ed alla Vergine, 
notò la Metta divifa in cioque parti, Oh quanto intefe bene quefia ve- 
li ficcom.? ella è tutta una memoria rità 1 ’ Arcidochetta d’Aufiria Anna 
della Paftione del Redentore , così Giuliana Gonfaga,la quale per efpri- 
ancora vuoi?, ch’ella rapprefenti le di merla anche con fatti, fe alzare quin- 
tili cinque effufioni di fangue ; la deci colonne nella firada , che condu- 
prima , che fu nella Circoncifrone , fi ceva alla Città d’ Alcali rapprelen- 
rapprefenta dal Te igitttr, fino al Qui tanti i quindeci mifleri del Rofario , 
P r ' dte \ la feconda , che fegul nell’ e con tanta diftanza , che comoda- 
vamo, fi figura dal Qui pridie , fino ai mente da una all’altra camminando 
Memento \ la terza, che fi vidde quan- vi fi recitatte una pofia di Rofario , 
do fu flagellato, e coronato di fpine, non per altro , fe non perché chiun- 
11 elprime dal Memento al Pater no- que pattatte per colà, li fovvenitte di 
cm 3 ^ uarla » c ^ e apparve nella Cro- dare a Dio , ed alla Vergine il più 
cemhone , viene notata dal Pater no- caro de’ tributi \ si, ben la intefero 
J er, lino alla Comunione; e la quinta ancora una tal verità i Cittadini for- 
«nalmente , che feorrere fu veduta tunati di Bologna, i quali nel formar 
quando li fu aperto il cofiato , figni- etti la firada, che conduce alla Ma- 
rcata viene dalla Comunione per tut- donna detta di S. Luca, da cui la 
to il rimanente che fiegue ; quefto è credono dipinta , ereffero in quel- 
li 1 ’ tutte le fue parti un tributo con- la quindeci Cappelle, da me ancora 
vene. ole a Dio , il quale ettendo nel perlonalmente feorfe , e venerate per 
iuo oggetto infinito, è ancora nel fuo mia fortuaa , in quefie danno iro- 
prezzo ineftimabile ; nutta di manco prefii i quindeci mifieri del Rofario, 
però le volete voi un’altro tributo , acciò chi ivi fi porta per impetrare 
ene con quello abbia qualche fimili- da quella Vergine miracolofa le gra- 
’ C C ^ C ^°PP° quello della zie, coll’ intetterli nell’andare un Ro- 
non fe ne trovi altro aguale fario di quelle rofe Mariane, la mo- 
* gradimento alla Vergine , ed a vettero;al fovvenimento delle loro 
. 0 , Tappiate che quefti è il Rofa- miferie, fapcndo ben’ etti, che i doni 
rio , cosi l’atteflò la Vergine ifietta fanno preda non che degl’ nomini , 
ri ^' v uto Alano , lorchi le ditte: ma ancora dello fletto Dio , l’efpe- 



fcheduna delle fue parti cinqae de- donum in fini* indignationem maxi- 
cadì , in ciafcheduna delle quali fi mam ; ( Proverò . 21. v. iz. ) dun- 
contempla un mifiero . Non li man- que fatevi cuore fedeli miei ad offri-, 
cano le quattro condizioni , o fiano re quello dono a Dio, ed alla Vergi- 
parti attegnate dall’ Apoflolo , poicchè ne, e fiate ficuri,etter egli il più degno 
ha l’ottccrazioni nella contemplazio- tributo) che il fedele offrire li può . 

. - * * Io 
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Io non sò , N. fe da quello docu- 
mento ammaedrati i difendenti di 
Adamo prendeffero il motivo di of- 
frirli olìie, e facrifizj di frutti , agnel- 
li uccifi , vitelli ancora fcannati ; fu- 
rono quedi doni accettati dalla Divi- 
na Pietà , ma -non feppero in conto 
alcuno placare quella Giudizia , che 
rettamente era /degnata per le loro 
colpe -c benché aveffero qualche 
piacevole fguardo , non ebbero però* 
la -fortuna di -cantare : Sufcepimus , 
Deus , m'rfericordiam tuarrr, { Pfal. 47, 
t>. io. ) che anzi venuto a.naufea sì 
iànguinofo tributo , e quafi fdegnata 
nd alta voce fi fé fentire , che defi- 
fteflero olfequiarla in quella guifa , 
fe pure non «volevano .accreicere il 
fuo fdegno : Nunquid manducalo c ar- 
atri taurorum ì aut fangu'mem ircorum 
potatoi { Pfal. 49. -v. 13. ) eterno 
Iddio, io mi perdo in quelle cifre ! E’ 
vero, -che fono jnveftigabili -i voftri 
giudizi , ed incomprenfibili le polire 
vie, ma non folle voi quello, che col 
mandare il fuoco sù le vittime d’A- 
belle, ne mollralìe un non ordinario 
gradimento ? Non folle voi quello , 
che alficurafte ad Abramo la nutne- 
rofa dipendenza per i facrifizj fatti ? 
E Giacobbe non ebbe con 1 ’ olocau- 
II 1 l’awifo , che dal fuo Germe fa- 
rebbe venuto il fofpirato Meffia ? E 
non folle voi quello, che ordinafle 
agl’ Ebrei di facrificare le colombe , 
« fcannare un agnello, col di cui fan- 
gue n’ aveffero linte le porte , che 
con quello contraflegno fi farebbero 
fottratti dalla fpada ultrice dell' An- 
gelo efecutore de’ vollri divini rigo- 
ri ì Come dunque fdegnate ora quel- 
lo, che voi ordinafle l Sì , è vero , 
rifponde Iddio , tutto ciò , che voi 
narrate , ma ora noo piu riefce di 
mio gradimento quello modo di la- 
crificare , ne bramo altro , e quello 
fia facrificium P/al.^q. ) 

con quello mi dichiaro onorato , e 
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con quello ancora ofìendam /aiutare 
Dei ; ( tbtd. ) Sì '! e quale potrà ef- 
fere , N, quella lode, che Dio richie- 
de per facrifizio , e con cui impetrar 
fi polla la falute eterna ? lo dille il 
mio Lirano , A. comeotando il cita-»' 
to palio , egli vuole quello facrifizio 
di lode per una fcala di Giacobbe , 
dove i fedeli afcendono alla lode del- 
la Divinità , e defcendono a lodare 
l’Umanità 4 eh’ è quanto dire, é un’ 
orazione, in cui fattiva non folo fi 
■trova unita con la contemplativa , 
ma ancora con modo fpcciale fi fol- 
leva la mente alla contemplazione 
della Divinità , ed indi ne viene a 
contemplare l’Umanità. Quella lode 
richieda da Dio, anche da noi a lui 
•fi porge nella Tecita del Rofario giac- 
ché egli è quello, che principia dall' 
incarnazione , in cui il mandante è 
1 ’ Eterno Padre , il mandato è il Fi- 
glio, chi ciò avvi fa é lo Spirito Santo, 
■e ciò fi confiderà nell’afcendere , da 
quelli difendendo per P altri milleri 
gaudiofi , e doiorofi fi trafeorre di 
Crido 1’ Umanità , ritornando poi alla 
Divinità ne’ glorio!] và la mente a 
fpaziarfi nella Celede Gerufalemme, 
•ove il Salvatore , e Dio ed Uomo 
Tifiede; ed oh preggio dunque , San- 
«ififimo Rofario di Maria io dico, tu 
fei il tributo piu degno , più caro , 
da offrirli dal fedele a Dio , ed alla 
Vergine , con voi potremo noi ma- 
infettare il nofìro vadallaggio , e ri- 
conofcere la loro fovranità. 

Per effere riconofciuto con fpecia- 
lità dal fuo Popolo Iddio , oltre i 
facrifizj , gl’ impofe rigorofo precetto 
di pagarli in tutte le cofe la deci- 
ma : Qjùdqutd decimum venerit fanfli- 
•fcabitur Dominò -, ( Levit. 27. v.30. ) 
cioè di qualunque cofa , o folle ani- 
male, o frutti , o altro , bada, che 
nel decimo luogo egli arrivalfe, que- 
flo s’ intendeffe tanto , facrificato , e 
dedicato al Cielo ; ordinò di vantag- 
gi 
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gio , che colui il quale deliderava ri- 
fcuotere la decima , vi aggiungere la 
quinta parte : Si quii autem volutrit 
redimer e decimar fuat , addet quintane 
panetti tarum . ( Levit. 27. v. 31. 1 
E con ragione, dice la Glofa , poic- 
chè effendo la decima i precetti del 
Decalogo, l'offervare i medemi è co- 
fa fanta , e farà cofa di maggior pro- 
fitto, fe vi fi agg ugne la quinta par- 
te, cioè l’intelligenza, onde fi fap- 
pia , e fi ricerchi , c cosi potranno 
elTere di non poco profitto a chil’of- 
ferva. - Decimam quidem , idefl opera - 
T/o mandati fanfda ejl , fed non mul- 
tum valet , quod ut valeat , & quia, 
tam partem addir , idefl intelligenti jm , 
ut qua funi , fepiai , & qutrat , ut 
Jic ftbi decima profiliate Ortimo pen- 
fiero in vero i ma contentatevi pure 
o divoti di quella pregi. it^lfima coro- 
na , che io fecondo il propollo affun- 
to ne ricavi ancora a nofiro utile 
divota erudizione ; fe al to. aggiu- 
gneremo 5. , non è quello il numero 
compito di quindeci ? Ogni decade 
del Rofario conta io. Ave , faluto 
che fe bene mandato da Dio viene 
confesrato alla Vergine ; doppo l 'Ave 
viene il P ater , orazione che fe bene 
compolla dal Salvatore, fu data perì» 
a noi per confecrarla all' Eterno fuo 
Padre . Quelle decadi fono 15., e 
confecrate a Dio in memoria del Sal- 
vatore , la di cui Vita , Palfione , 
Morte , e glorificazione ivi fi ram- 
mentano ; E chi potrà audacemente 
ora negare , non eflTere quello il San- 
tilfimo Rofario , s’ egli perchè efpri- 
me una decima perfetta, è degna da 
tributarli a Dio , e d a Maria fua 
Madre l Noi credete voi ? udite il 
Romanio, il quale confiderando quel- 
le decime offerte dagl* Ebrei al Tem- 
pio, per il fofienimento de’ Sacerdoti 
conferma il mio dire, decorrendola 
tosi : Il Gommo Sacerdote Crillo tut- 
to aoziofo attende da voi la decima 
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del Rofario : Hxc efì illa decima , 
quam Sacerdoti fummo Jefu dare de- 
btmus , quanti a nobis ipjfa expeelat : 

E come dunque non doveva elTere il 
Rofario il più. caro de’ tributi , che 
l'uomo fedele dandolo a Dio, potrà 
riconofcere- la di lui Sovranità , e 
manifellare in feguito la fua dipen- 
denza , fe Dio Hello lo figurb nelle 
decime preferitte per i Sacerdoti nel 
Levitico ? Eh. via Criftiani miei , fa- 
tevi animo , e tenete per certo tutto 
ciì» che fin’ ora vi fi è detto - 

Ma oh Dio ! parmi fentire fde- 
gnati e Crillo, e la Vergine, e con- , 
tro noi ripigliare t Riddile qui fune 
&c. , mentre tutti attaccati a’ nofirl 
interelfi , Iafciamo paffare non che le 
giornate , che anzi i meli , e gl’ anni 
intieri , fenza mai porgere al Cielo 
per tributo nè pure un fofpiro ; cofa 
mai non fi procura per il corpo P 
quale tributo non fi dà a quello Ce- 
lare > oh Dio ! ha quelli tutto il 
tempo, e le fede almeno, che dovreb- 
bero facriticarfi al Cielo per utile 
dell’anima , non fi trova io effe nè 
pure un’ora per recitare il Rofario 
in qualche Chiefa ! Ma avvertite , o 
trafeurati mortali , che ficcome la fre- 
quenza nel recitarlo è un fegno dell’ 
eterna predelfinazione ,così ripremian- 
do quell’infinità bontà picciol tributo 
da noi con obbligo offerto, nell’illef- 
fa guifa ancora fi rende un contrale- 
gno probabile , e vicino all’ eterna 
perdizione, l’abborrire il tediarfi , e 
trafeurare l'Angelico Saluto ( di cui 
è comooQo il Rofario ). che ha opra- 
to la falute univerfale : Signum pro- 
babile efì ( è la medefima Regina del 
Cielo, che parla, come altra volta ne, 
dille. per avvertimento all’Alano) £5" 
propinquam xlernx damnationir, horrere , 
& attediati, & negligere Salutationem 
AnqeUcam totius Mundi reparativam : 
Habentibus devotianem hanc , fignum 
eli ordinatimi , & prxdejìinatio per 
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tnagnum ad gloriar» . E fatta tutta 
fdegno l’ iftcfla Vergiae minaccia ful- 
mini , e mine a chiunque defiftc di 
mandare il tributo del Rofario ad El- 
ia , ed al Figlio Caveant [ibi , qui 
tne^& Fitium meum privabunt bogare 
Pfalterii\ e con ragione, poicchè fic- 
come la prontezza del fervizio richie- 
de il premio , così la tardanza , la 
negligenza richiama il calìigo : Red- 
dite dunque, tomo a ripetere,///** &c. 
Se fi dà tutto al mondo , non fi la- 
ici almeno offrire quelle fole rofe al 
Cielo, che così diverremo grati tri- 
butari di Dio , e di Maria ; verità 
ella è quella , N. , che quando non 
averte miTe attelìati \ ballerebbe folo 
quello, che leggiamo accaduto ad una 
Donna Inglefe di nome Elena. 

FATTO. 

E RA colici nobile di fangue , ma 
molto balla nel cofiuroe , aveva 
ella fin dall’anno duodecimo di fua 
età fino al trentèlimo confecrata fe 
flc-fla alla pubblica dirtoneflà , e fatta 
rete per l’inferno era nel pericolo 
evidente di dannarli . Non contenta 
della Tua naturale bellezza , adnprava 
di più tutta l’arte, anche fuperflizio- 
fa , perchè ligarte a fe ogni cuore , 
acciò non fi feoflaffero da lei l’ ido- 
latri del fuo volto , ed un tal me- 
li iere li fruttava così bene , che in 
breve t mpo era divenuta teforiera 
deU’abilfo . Arrivata al sù connato 
tempo , fi portò un giorno in una 
Chiefa di S. Domenico , non g à per 
divozione che averte , ma per profa- 
nare la caia del Signore con i fuoi 
dirtonefli portamenti , Predicava!! in 
quel giorno da un Religiofo fu la 
divozione del Rofario, ed aveva pre- 
fo per argomento del fuo dire , .che 
U Rofario era il mezzo efficaci ffimo 
per convertire i peccatori , per fare 
ancora una buona , c Tanta morte , 


ONE vr.- 

con il retto che può oprare la virtù 
di quella pregiatiffima corona; termi- 
nato il diìcorfo , s’ invogliò la Donna 
di prendere quella divozione non già 
col fine di riceverne l’intiero frutto, 
ma per potere anche con quello pio 
mezzo confeguire il fuo perverfo in- 
tento . Ufcita di Chiefa comprò un 
Rofario , cd arrivata in cafa princi- 
piò a recitarlo ; feguitò per 15. gior- 
ni un sì pio efercizio,in quello tem- 
po toccata ella dalla Divina grazia 
impetratale da Maria per il Rofario 
che recitava , concepì finalmente tale 
dolore de’ fuoi peccati, tale di timo- 
re del Giudizio, e della Morte , che 
non potendo più refiftere, le fù forza 
confeflarfi ; fece perciò la fua confef- 
fione con tale copia di lagrime , e 
tanta contrizione , che il medefimo 
ConfelTore atteflò con giuramento non 
avere veduta altra fimi le così contri- 
ta; ricevuta l’artoluzione , fi portò a 
piedi dcji’ Altare del Rofario, pigliò 
a recitarlo con copiofe lagrime , pre- 
dando nell’iflerto tempo la Vergine 
darli qualche fegno , per concepire la 
fperanza , fe vi forte per lei luogo 
nella mifericordia del fuo Figlio per 
le tante colpe commerte . Appena 
aveva terminato il Rofario , che 
quella facrolanta Immagine così le 
parlò : O Elena Elena , giacché fin 
aderto ti foi diportata come una Lco- 
nerta, e con me , e col Figlio mio, 
fenza mai riconofcerci con qualche 
tributo anche picciolo , ma folo con- 
tinuamente ci hai offefi con tante 
lafcivie , renditi almeno in avvenire 
umile, e tributaria pecorella , che io 
ti afficuro farti godere , e di me , e 
del Figlio mio la protezzione ; tornò 
ella tutta contenta in fua cala, e da- 
to tutto il fuo a’ poveri , chiufa in 
una flanza , tutta fi diè aH’Altiffi- 
mo , cui dava per tributo afprirtìma 
penitenza , ed in modo tale, che in 
breve tempo arrivò a tanta perfez- 
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cione, che il Cielo la favorì di mol- 
te vifite , ottenne di piìl lo Spirito 
di profetare , penetri) i pensieri degl' 
Uomini , e doppo la comuoione ve- 
niva (petto ottervata mutarli in figura 
del Crocefitto ; diceva di più ella, che 
il Pater , ed Ave , erano due vali 
pieni di deità, dove trovava!) il Pa- 
rodilo , fono due fiaccole anzi , che 
illuminano le mentì per follevarli al 
Cielo . Con il Tuo efempio , e eoo 
le fue familiari , e domettiche predi- 
che invogliò gran moltitudine di per- 
fone a prendere la divozione del Ro- 
fario ; a lei finalmente apparve Ge- 
. sì), e Maria , i'avvifaron della mor- 
te , e pallata all'altra vita fu veduta 
la di lei anima volarne in forma di 
Colomba al Cielo , lafciando il cor- 
po ricco dì tali odori , che chiunque 
a quello li accodava , raccoglieva , 
anche per l’anima un fpirìtuale pia- 
cere ; ora con quella polliamo noi 
dire , che lenza alcun dubbio mollrò 
iddio, ette re a lui, ed alla Vergine il 
Rofario il tributo piò grato, che da 
noi io quella terra dare li fi potta , 
giacchi in ricompenfa oprò in lei 
quanto finora ajccltade ; volete che 
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a voi avvenga lo detto , N. miei •* 
Redditi omnibus debita , ( vi elortn 
l’Apodolo Paolo ) cui tributum , tri- 
butum , cui veci igaì , yt&igal , cui ri- 
mortm , timor em , cui honorem , hono- 
rem ^ ( ad Rom. tj. v. 7 . ) si date 
a tutti quello ch’i fuo ; dare folle- 
chi de' vodri leciti intereflì , quando 
faranno entro i limiti del giudo , e 
dell’onffto ; ma non vi feordate mai 
di dare giornalménte a Dio , ed alla 
Vergine in tributo una terza parte 
almeno di Rofario , e vi Scorgerete 
fenlibilmente crelcere nelle virtù, poi- 
ché non fa quella Suprema Bontà , fe 
non ricolmare di contenti beati an- 
che in qneda vita coloro , i quali un 
•tributo cosi grato giornalmente li 
porgono ; e fe come arteda il Ro- 
> P** Unti benefizi ricevuti , 
dobbiamo in ogni giorno ringraziare 
la Divina Pietà , non polliamo noi 
rinvenire^ lode più bella, per impe- 
gnarci oc ringraziamenti , che il Ro- 
fario di Maria, con cui fi foddisfa al 
proprio obbligo , fi dà ancora al ge- 
mo di Dio, e finalmente fe ne ripor- 
ta per l’altra vira t ricca, e copiofà 
mercede. 





Tom. 1. 
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•ASSUNTO 



Colla recita del Rofario forge ne’ peccatori la fperanza 
*■• di làlvarfi. • .. 


Confulatur nos in omni tribulationc nojìra. 

L’ Apottolo 2. a* Corinth. i. v. 4. 


He la difperazione fìa la 
furia più fpietata, ehetor-' 
menci un' anima infelice, 
non vi è chi ne dubiti, 
poiché tolta ogni fperanza 
del bene, altro non retta, che incor- 
rere il male ; quello anounto voleva 
efp r imere S. Cipriano allora quando 
parlando delle pene de’ dannati ditte! 
Nulium ibi refrigerium , nullum reme- 
dium , atque ita omni tormento atro- 
cius defptratio damnatot afflìtti : Que- 
lla fu ancora la pena di Nerone , di 
Caino, di Giuda, che difnerando ogni 
bene, fi diedero io preda della morte.- 
E con ragione , poiché dove ogn 
altra afflizione fa odiare gl' altrui 
oggetti , quella fola fa credere abo- 
minevole il proprio individuo , né 
permette, che il difperato ritrovi , an- 
che con l’immaginativa, il rimedio; 
fe di quetta infermiti ne richiedete 
da’ Filici 1 ’ origine, vi ri Inonderanno, 
ettere una forte, e ferma idea di fan- 
tafia, che rendendo ottinato I’ inten- 
dimento annebbia la mente , e che 
non può guarirli lenza l’effufione del 
fanguc, ed infeguitocon l’applicazione 
de’ corrobborativi , e rittorativi della 
tetta , i quali al parer de’ medemi pof- 


fono tra gl' altri ettere gl’ effluvi de’cor- 
pi odorali, con ifpecialirà della rofa, 
la quale con il grato de’ Tuoi elala- 
menti reprime i maligni vapori , e 
pur fica 1’ oflufcata nebbia della men- 
te ; ed ecco , o N. fenza nuoto av- 
vedermi da si fatte premette venuto 
a capo del motivo per il difcorfo di 
quetta fera, nel continuare a voi l’ita- 
finuazione deile grandezze del Rofa- 
rio . Siete voi ne’ cali- difperati, che vi 
toglie il confeguimento di qualche 
bene, per farvi dare in preda del ma- 
le * ricorrete al Rofario di Maria , 
che al contatto di quelle rofe Maria- 
ne, cioè colla contemplazione de’ mi- 
fieri di nottra falute , con la recita 
delle due Orazioni Dominicale , ed 
Angelica, forgere fi vedrà in voi la 
vera fperanza della propria falvezza. 
Confolatur noi in omni tribù lattone no- 
ftra , qualora per i peccati, de’ quali 
avendo fatta penitenza , tenete di non 
ettervi fiati perdonati, e vivete difpe- 
rati di falvarvi; sì , il Rafano é il 
più efficace rimedio per guarire una 
sì pericolofa infermità ; alla recita di 
etto i peccatori più difperati prendo- 
no fperanza di loro falute ; attendete 
i rifcontri, e lo vedrete. 

• Sicco- 
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Siccome non è iofruttuofo ricor- 
rere ne’ bifognl temporali da qualche 
creatura mortale , perchè con la di 
4 ei mediazione» ottener lì polfa , cioc- 
ché li brama da qualche aurorevol per- 
fona gg io per grazia , o favore ; cosi 
ancora non lì perde quel tempo, che 
fi confutila in preghiere verfo de’ San- 
ti , acciò con la mediazione di loro 
ci ottenghino dal Cieloquei beni, che 
fono ordinati per la vita eterna, con- 
feguire . Ciò dunque fuppolto , qua- 
le fperanza di loro falute non dovran- 
no avere i peccatori , le per le tnede- 
me ricorrono dalla Mayire delle Mi- 
fericordie, pei* le di cui mani devono 
difpenfarfi le grazie, come quella, che, 
e per autorità , e per merito è tefo- 
riera dell’ Erario divino? E fc è ve- 
ro, come in Fatti è verilfimo , che un* 
orazione fatta ad un Santo , tanto è 
di utile , ed attività, che ci fa fpera- 
re copiofo frutto , quanto piò deve 
crederli efficace il Rofario , il quale 
è un' orazione , che fi fa a Dio in 
onor della Madre , ed in cui dell’ 
uno, e dell' alt» fi contemplano e le 
grandezze , ed i mifleri ? dunque ( e 
quella farà ottima illazione ) quante 
volte un peccatore fopraffatto dalla 
moltitudine de’ peccati cocnmelfi , di- 
fpera della fua falute , principiando 
però a deteflare la fua enormità , e 
modo dalla grazia preveniente del Si- 
gnore , lì darà in preda della recita 
del Rofario, Aia pur (ìcuro, che Iddio 
Aedo per l’ interceflìon di Maria fi 
degnerà concederli aiuti ulteriori , 
con i quali approderà l'alvo nel por- 
to di fua falute , perchè MARIA 
( al riferir dell’ Alano ) morente Ro- 
fario , fuccunit . E che sì notate. 

Fra i vanti della Vergine Maria 
fembrami , che non fiino gl’ ultimi 
quelli , che lo Spirita Santo a fua 
Favore regitlrò nella Sacra Scrittu- 
ra : Memoria mea in generazioni t fxcu- 
lorum y qui e dune me, adbuc efuritai , 


v »39 

O" qui bibunt me , adbuc filimi : qui 
audit me non cunfundetur , qui opo- 
rantur in me non peccabunt : qui elu- 
ci Jane me viiam aiernam habebant . 

( Ecd. 24. v. 18. 29. jo. ?t. ) Come 
mai ( dico io ) viiam atemam habe. 
bum coloro, che coafervan con eterna 
memoria della Vergine i pregi , pren- 
deranno a gullare i difcorfi di fue dol- 
cezze , ad afcoltare le fue voci, per noo 
reilare confufi, e s’ impiegheranno in 
oltre nel di lei fervizio, per non re- 
care preda del peccato? Non è forfè 
l'eterna vita effetto della divina gra- 
na? e quella non è dono dello Spi- 
rito Santo, che ubi vul/ /pirati (Joan. 
3. v. 8. ) dunque come fi vanta la 
Vergine, volere ripremiare con l’eter- 
na vita chi 1 ' onora ? Qui elucidane 
me viiam aiernam habebunt ? Io fo 
elfer vero ciò che diceva il fuo inna- 
morato Bernardo : Che in ella , per 
effa , e da ella , riformò quello , che 
con la fua mano divina creato aveva 

fin da principio l’Onnipotenza Increa- 
ta . « fo di piò , elfer vero ciò che aP- 
telia il mio Serafino da Siena , che 
da quel tempo, in cui Maria accolfe 
nell’ utero fuo Verginale 1’ Eterno 
Verbo, principiò ad elTer valevole il 
fuo Patrocinio a difpenfare lo fpirito 
divino ; da che fe ne raccoglie , che 
ogni peccatore , benché di doluto , 
polla fperare la fua converlìone , e 
falute per l’ interceflìone di Maria ; 
ma come ella fi dichiara non volerla 
compartire, fe non a chi con vera di- 
vozione l’onora, la loda , e 1* illuflra: 
Qui elucidane me vitam aiernam ha - 
bebunt ; dunque non faranno tutti i 
peccatori, che potranno avere fperan- 
za di loro falute , Cocorite tutti non 
fono quelli, che potranno appigliarli a 
mani follare i preggi di Maria: No-, 
ripiglia tigone Cardinale , tutti po- 
tranno edere ficuri di loro falute |- 
peccatori , perchè tutti porranno mi- 
nifeiare i preggi di Maria , e con» 
S 2 l’ ope- 
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]’ opere, e con I’ efempio , e con te 
parole : Qui elucidati! vitam meam 
verbo , Cf exemplo , predicando : Che 
fe così è , qual' altra divozione pai a 
proposto infiouar vi fi pub , in cui 
più al vivo fi efprima di Maria il 
fantiffimo nome , e la vita , fuori 
del Rofario ? Sì nel Rofario vien 
ella rammentata ne’ Mifieri , e per 1 50. 
volte riverita coll’ Angelico falato ; 
dunque efalti chi vuole , e come 
vuole , ogni qualunque divozione , 
che io fornito dell’autorità della ftef- 
fa Vergine altre volte ripetuta, cre- 
derò il folo Rofario, doppo il (acrili- 
zio da Crifto oprato , il più efficace, 
il più (ingoiare , perchè i pecca- 
tori prcndan fperanza di loro fa- 
iute ; folo del Rofario è il preg- 
gio , cambiare con quelle Rofe Ma- 
riane gl’ uomini da gran peccatori in 
Giudi, e fare ancora, che chi mala- 
mente vive pafialTe, per atto della di- 
vina mifericordia , ad elfer Angelo di 
celefie purità fornito, cosi lo di (Te il 
•;o Cartagena , e cosi io l’afitcìiro 
con le parole dello (ledo : Beata Vir- 
go rccleflibut Angelirarum falutitinnum 
adhibitis rofit , nedem in /limimi, ftd 
in Angelo! mirabili' tr c invertii . 

In conferma di tal verità , non fo, 
fe leggefie mai voi Io flato più di- 
fperato d’ un uomo, per fcampare la 
morte ordita a queli da’ fuoi avver- 
farj , come in fatti lo fu il povero 
garzone Davidde, pollo a tali Uretre 
dall’ invidiofo Sanile . Aveva quelli 
liberato l’iniquo Re dalle catene non 
folo, che anzi dalle mani de’ Filiftei, 
e con elfo lui tratto ancora il fuo 
«ferrico, per la morte, che diede al 
formidabile Gigante , ed in premio 
di si portentofo prodigio , quando 
Davidde doveva ricevere acclamazio- 
ni , ed onori , non riporta altro da 
quell’ ingrato , che infidie, che perfe- 
cuzioni , per le quali un dì a tali 
anguille fi rimirava, che li fembrava 
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quafi imponibile a foprivvivere , giac- 
ché cinto per ogn’ intorno da falda- 
ti per comando dell’ empio Saulle , 
non trovava luogo , e maniera da faU» 
varfi la vita . In tale dilazione al- 
zò Davidde le fue voci al Cielo, più 
forfè ( ficeome io credo ) per racco- 
mandarli la di lui anima , che per at- 
tendere da elfo in quel disperato cafo 
alcun ajuto : Exaudi (diceva) £«««- 
di Deut deprxcationem meam y & in- 
tende orationi mere ; ( P/ai. 60. v. 1.) 
ed appena ebbe fciolce al corfo verfo 
Dio curile voci , cbe ne riportò la 
confolazione fa' voti fuoi , giacché 
avvifato Saulle, che i Filifiei gii lì ac- 
collavano per contraffarlo di nuovo , 
li fu forza abbandonare 1’ alfedi» , 
che dava a Davidde , per volgere con- 
tro quelli le fue forze . Refe allora 
grazie Davidde all’ Altifiimo della li- 
berazione ottenuta, protetìandofi , che 
le fue fpcranze ebbero il conforto 
nella (Iella diffrazione -• Deduxi/ii 
me , quia fatlui et fpet mea ,{ib.i 1.4.) 
lafciamo di grazia il fenfa litterale 
di quello fatto, con cui per il cafo 
nofiro troppo farebbe mefiieri diver- 
tirci dal fentiero , e prendiamo falò 
il millico, fecondo 1’ intelligenza di 
Ugone Cardinale , il quale figura ia 
Davidde un peccatore alfediato dall* 
efereito formidabile de’ vizj , che li 
tolgono tutto lo l'campo , e lo ridu- 
cono in tale fiato , che perduta ogni 
foeranza di falvarf» , vive già tra le 
braccia della difoerazione , quando 
pai follevando le fue voci al Cielo, 
torto fi vede trafportato al falvo por- 
to , per buttar ivi l’ ancora ferma della 
fperanza , e refiar falvo , e libero 
da ogni tempefia •• Deduxifti me (leg- 
ge il citato Dottore ) de vitio i» ver- 
tutem , de culpa ad gratiam , quia fa- 
Bui ai fpei mta , tripliciter ( fpiega 
lo ftelTo ) feilieet fpet venia , f pei gra- 
fia , fpet glori a ; quale fperanza , N. 
al riferire del grande Agoilino, è Cri- 
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^ do Signor noftro per la fua Paffione, 
c Refurrezzione : Deduxifli me, quia 
faftus es fpts mea : uude faSlus eft 
fpes noflra Chriflusì Quia paffus efl, 
quia refurrexit J'aSus eft fpes noflra j 
e con ragione , perchè folo in Cri- 
do , e per i mifieri da lui oprati' 
ritornaron i poveri figli di Adamo 
nella fperanza di ripofledere quella glo- 
ria, a cui ogni dritto avevan ceduto 
per il peccato del cieco loro Padre ; 
Che fé così è, qual maniera pii» pro- 
pria può avere il peccatore di refpi- 
rare la fua fa Iute doppo il peccato, 
f»j>ri del Rofario, in cui Crifio, e 
Maria fi racchiudono , ed i mifieri 
da loro oprati fi rammentano ? sì dal 
Rofario larefpirò quell’ Elena Ingle- 
fe, di cui nell’ antecedente difcorfo 
fe ne fece rapporto. Nel Rofario re- 
^irò la fua falute quella Caterina 
Romana pubblica meretrice , c fcan- 
dalofa ; quefia doppo etterfì data alla 
recita del Rofario,arrivò a tanta oer- 
fezziooe, ebe oltre ettere refiato ma- 
ravigliato il Patriarca S. Domenico, 
maggiormente fiupì egli , allorché li 
apparve la Vergine , dicendoli : le 
meraviglie offervate in Caterina do- 
vevano etter a lui di motivo, perchè 
con piò vivezza di fpirito predicatte 
a twti , che ogni peccatore., per 
grande lo fi fotte , non difperatte la 
fua falute, k confidando mercè la di- 
vina grazia nell’ infinita Mifericordia 
Hi, Dio, mediante il Rofario ricorreC- 
fe all’ intercefiione di Maria Avvoca- 
ta de’ peccatori. Nel Rofario conce- 
pì la fperanza di fua eterna falute... 
Ma che qpcorre andare rammentando 
fatti, quante volte Crifio è nofira fpe- 
ranza , fe Maria è nofira fienrezza , 
e ciò per la memoria di fua vira , 
paffione , e morte col rimanente de’ 
mi fieri , che nel Rofario G rammen- 
tano ? Nel Rofario dunque iacendofi 
menzione di Gesù , e di Maria , non 
potranno perciò eglino non effere la 


fperanza nofira , fe incatenati da’ vi- 
zi vorremo refpirare la nofira eterna 
falute , e per chiarirvene d’ appretto, 
non vi difpiaccia fentire un penfiero 
del Dottore Parigino* 

Quelli per imprimere Tempre piò 
viva fperanza di ricuperare la perdu- 
ta grazia , ed il dritto alla gloria in 
qualfifia cuore riavecchiato nella colpa, 
introduce la Vergine a favellare cosi 
de’ fuoi divoti Rolarianti fu del Sal- 
mo 90. di Davidde . L’ettere ricorfo 
al Rofario i peccatori , per acqurfiare 
fperanza di effere d3 me protetti nell* 
intereffi <fi loro eterna falute , ra* 
afiringe a correre in loro ajuto , e 
liberarli da ogni pericolo ; voglio 
proteggerli da ogn’infulto dell’ infer- 
no , giacché per aver etti conofciuto 
il mio nome, mi onorano colla reci- 
ta del Rofario . Mi hanno chiama- 
to in loro aiuto nelle avverficà , ci 
io voglio darli grata udienza , con 
fovvenirli ancora , e liberarli da ogni 
loro travaglio j Mi crederò io fieifa 
afflitta nelle loro tribolazioni, fenon 
feconderò i loro bi fogni , onde per- 
chè godano una pace tranquilla, li chia- 
merò alle grazie del mio Figlio , ei 
io pietofamente affittendoli , li darò 
ogni foccorfo,per ufeire dalle miferie 
del peccato , per liberarli dalla fchia- 
virtù dell’ inferno. , per entrare final- 
mente nella fperanza di poffedere un 
giorno la gloria beata: Eripiameum , 
& glori ficabo eum , ( P fai. 90. v. 15,} 
idtfl ( fiegue fpiegando. un divoto ) 
idtfì a Filio meo imùetrcbo , ut famu- 
lus meus eripiatur ab omm malo , ab 
omni tentatione , & a Demonis potè - 
fiate , & tandem glorificetur in Cxli 
Palatio \ Dunque peccatori ( fe qui ne 
liete ) vivete difperati di vofira eter- 
na falute , per il laccio che avete delle 
colpe ? Ricorrete al Rofario di Ma- 
ria , che recitandolo con vera divo- 
zione , intercederà poi ella per voi 
con la voftra («Iute quella pace, e 

quiete 


\ 
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quiete di cofeienza, ch’é neceffaria per 
vivere da Crirtiani, fe col timore del 
Signore vorrete camminare le vie lue, 
avendo in quelle per guida Maria , 
che fedelmente vi menerà al ficuro 
porto . 

Allorché Iddio avvampava di fde- 
gno contro del mondo corrotto da vi- 
ij , e richiamata vindìcatrice del luo 
•onore la divina Giuttizia, e determi- 
nato di più farlo naufragare in ua 
mare di acque ; ordinò parimente a 
Noè , che fabbricalle un’ Arca , in 
cui oltre della fua famiglia , accoglier- 
le ancora di quali! voglia Ipecie di 
animali fette , e fette ; tra quelli li 
trovavan’ ancora , come voi tutti fa- 
pete, e Leoni, ed Orli, e Tigri , e 
Lupi , i quali perduta ogni qualità 
feroce , manfueti dimoravano con le 
pecore , e con P agnelli , nè alcun di 
loro apportò minimo danno al luo 
compagno, e benché ( come è di fen- 
timerto P Abulenfe ) lotterò folui a 
cibarfi di carne , loro palio naturale , 
pure entro quell’ Arca furon conien- 
ti de’ foli frutti . So ben io effervi 
chi afferifce , edere (lata quella pia- 
cevole difpolÌ 2 Ìone del Ciclo, perché 
in quell’ Arca non vi folle fcoocerto, 
ina che tutti G-trattenedero in tran- 
quilla pace; un divoto El'polìtore pe- 
rò riconofce in quella loave diipofi- 
zione del Cielo i divoti del Rofario, 
quali ancorché prima d’ entrare in 
quello efercizio di pietà , fodero fu 

f erbi Leoni , Tigri inumane , OrG 
afcivi , pure appigliati a quella di- 
vozione , falciando la feroce natura 
degl’ animali , divengono agnelli di co- 
fiumi , depongono i peccati , ed ac- 
quetando la divina grazia , padano 
nella forte de’ Giufli , e degni fàgli 
di Dio. Ed in vero , fe io voledi Ur 
rapporto delle tante convezioni de’ 
peccatori padati nel novero de’ figli di 
Dio, per l’efficacia del Rolario di 
Maria , farebbe il non mai finirla , 


0 N E vir. 

poiché per il Rofario tanti Sauli per- 
secutori de’Giulh divennero Paoli pre- 
dicatori del vero, quali le prima con 

1 loro depravati collumi allacciavano 
llragge alla povera innocenza , che 
però furie d’ inferno avevano eretta 
i 0 * quell’ ahi tto 1’ abitazione , ben ta- 
tto poi s’ afcoltaron aoch’ etti gloriarli 
coll A pollo! o ; Grati a Dei in me vacua 
non fuit ; ( Corinti), prima c. 1 ^. v. io.) 
e non é quelli un motivo efficace , e 
potente per animare tutti a darli in 
preda deila recita del Kofariof Sì fe- 
deli miei , fiate ficuri , che fe difpe- 
rati per i vizj , tenete il pericolo di 
volira eterna fatate, la recita del Ro- 
fario vi arrollerà al numero de’ Bea- 
ti , quante volte con ferma perfeve- 
ranza fino alla morte attenderete a 
frequentarla. Per il Rofario fe fare- 
te peccatori diverrete Gialli , fe fare- 
te di buoni coltami padarete ad eder 
ottimi; tutto ciò effetto egli farà dell* 
efficacilfimi meriti di Maria , e delle 
divote preghiere de’ Confratelli del 
Rofario ; e che sì . 

Fatto ribelle del Cielo 1’ avaro 
Saulle, quando nella guerra degl’ Ama- 
tami fi fé predare da vilillìmo inte- 
rrile , chiamò fu di fe lo fdegno di 
Dio a privarlo del Regno , a perde- 
re la {ua dipendenza , e luì confi- 
guato ad un Demonio, doratamen- 
te , e fenza alcuna requie ne faceva 
Grazio acerbìllimo ; aveva non folo 
Saulle , ma ancora ogn’ altro del tao 
partito perduta ogni fperanza , non 
che di liberarlo , che anzi di patere 
trovare qualche mezzo da cagionarli 
ri polo, quando lov venutola che Da- 
vidde perfettamente tonava una Ce- 
tra, fermarono ogni fperanza , giac- 
ché credevano, che al toccare di quel- 
la le corde, potettero quietare 1’ agi- 
tazioni di quel Principe : Non fu va- 
no il pendere , mentre non sì lotto 
la prete a fonare il Pattorello , che 
quietata il tormento •’ ufocillabatur 

Saul , 


-% 
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Saul , & le vi us habtbat ; ( Reg. t.c.tój' 
v. zj. ) fi riaveva per allora , fi 
alleggeriva , e partiva da lui quella 
furia tormentatrice Ma perchè tan- 
ta, e tale virtù in quell’ illrumento, 
N. ? Se noi daremo grata udienza al 
rifledo di S. Atanafio , he eonofeere 
mo il perchè : con quel fuono , dice 
quelli , Davidde accompagnava le vo- 
ci d' alcuni Miflcri Evangelici : Da 
viti canthat m ul tifarle Evangelica fielei 
mg fi eri a : Pensò che federo i fuoi Sii- 
mi , ne' quali in figura predice ciò che 
pienamente il Salvatore efeguì ; alla 
forra di quelli è violentato a cedere 
quel Principe delle tenebre , mentre 
vi fi fa memoria della potenza, della 
gloria , e dell* efficacia del Figlio di 
Dio . Per la (Iella ragione il Rofa- 
rio deve avere quello pregio , que 
Ha virtù , perchè ha per oggetto lo 
(ledo Figlio di Dio fatt’uomo, onde 
ficcome il Salterio di David4e caccia- 
va , e confondeva i fpiriti tartarei , 
così il Mariano Salterio fu dato dal- 
la Vergine al mondo per mezzo del 
Patriarca Domenico , acciò confonda , 
•d ellermini per trionfare de’ mo- 
firi dell’ inferno. Dicali dunque, che 
dal Rofario ridonda fenza dubbio fi- 
cura fperanza di falute anche a pec- 
catori più difperati.’ Bone Deus ( con 
chiude l’intraprefo adunto efdamando 
tutto fiupido il mio Cartagena ) : Bo 
rte Deut , ejuot Re fa my/lica Maria cor- 
dii tremore s depulit , aterna J aiuti} fi- 
duciam magnarti , eli am defperatis pec- 
catoribui tribuni : Chiude mirabil- 
mente quello mio fettimo difeorfo un 
cafo riferito dall’ Alano , nel di cui 
tempo accadde . 

F A T T O. 

S I trovava un uomo talmente in- 
golfato ne’vizj, per i quali fi fi- 
gurava quelli eder un altro Caino, o 
Giuda ridotto all’ diremo de’ fuoi 


mali ; fi credeva , «he i fuoi peccati 
arrivati al di loro termine , non li 
dafsero più alcun rimedio, per ottene- 
re mifericordia dall’Infinita Bontà, nè 
pare fperare da quella il perdono* de’ 
fuoi errori: Già teneva per certo, che 
terminando la fua vita , avrebbe dato 
principio ad una eterna morte , ad 
una perpetua dannazione: In tal ma- 
niera aveva egli chiufa l'anima alla 
grazi» con offvfa gravidima della Di- 
vina Pietà , che nè le pvrlualioni , 
nè le preghiere del Pjdre Alano , « 
di altri ancora , ballavano a farli fa- 
re un’ opera virtunfa*, e meritoria . 
Si dava a credere l'infelice, che tutto 
era tempo perduto quello ch’egli avreb- 
be fpefo in oprar bene, per edere in. 
fallibile la fua perdizione ; non gio- 
vavano efempj de’ Santi, per muoverlo 
a penitenza , infinuaodoli , che molti 
di edi edendo (lati gran peccatori, per 
mezzo di queda fi erano convertili { 
ma egli a quelli difeorfi più s’induri, 
va , e lì ofiinava nella fua opinione. 
Non lo mtfvevano le pene, che pati- 
rono i dannati nell’ inferno , non 1’ 
allettavano i beni , che godono i bea- 
ti in Cielo ; non I’ atterriva il Giu- 
dizio ; non lo fpaventava la Morte ; 
non lo convinceva il frutto, che porta 
la penitenza , 1* ordinarie mutazioni, 
che Iddio per eda cagiona ne’ cuori 
degl’ uomini difperati, con trafmutar- 
li in vafi di elezzione, per poterli fa- 
re fperare un buon fuccedo in un tan- 
to importante negozio . Sentiva eflre- 
mo dolore il povero Alano per la 
perdita di quell’ anima , e vedendo 
che quell’ infelice non ammetteva ri- 
medio alcuno fuggeritoli dal Tuo ze- 
lo, pensò alla fine appigliarli ad uno 
non ancora tentato , con tutto che 
credede cavarne poco frutto , e que- 
do fu appunto pervaderli la recita del 
Rofario , tenendo di certo , che fe 1’ 
avede accettata , 1’ avrebbe rivoltato 
alla fua faUiazioae ; con quello pen- 
derò 


Digitized by Google 


t 4 4 SERMONE VII- PER li ROSARIO DI MARIA. 

fiero P andò a trovare un giorno , ed in non attendeva, che a produrre fratti 
quella maniera iacominciò a parlarli: di buone opere, per acquiflarG il Pa- 

E* una gran cofa , che a niuo confi- radilo , e perseverando egli fino alla , 
glio di tanti, che ve ne ho propolli, morte nella fervida divozione di reci- 
vi fate mai voluto appigliare, non tare il Rofario, terminò con fomtna 
oliarne follerò flati tutti diretti al vo- pietà la vita fua. Cosi Maria raccol- 
flro bene . Deh per pietà non mi ne- fe le Rofe de’ Rofarj recitati da que- 
ghiate almeno quefi* ultima conCola- flo, per coronarlo, come piamente fi 
ziooe, Io Suppongo», ch’eflendo voi cri- può credere eternamente gloriofo 
diano, folle ancora affezzionato della E qui si non pollo fare a meno a 
Vergine Santiflima» Certo che sì, ri- propalilo non esclamare, e con tutta 
fpofe quegli i Dunque fe fiete tale , ragione dire con Gofuino ; Ecce pu- 
fatevi Scrivere alla Compagnia del Ro- cator ctrtum refugium , cum te dtfpe- 
fario, e prendetelo a recitare , tnen- ratto inctjjtt , Rafarium recita con- 
«re io fpero, <J>e per mezzo d’elio, fide , quia ttjiimonium firmum e fi ,0* 
cotneché tfficacilT.mo , pcflìate voi urtum , quo Deus / uri Juo cedit . SI, 
trovare un gran Sollievo alla voftra ti Centi o peccatore, o peccatrice, gri- 
cofcienza , e darete un non ordinario dar vendetta contro te dalle colpe , 
contento a tutti noi , che bramiamo il ti trovi dalla cofcienza minacciata , 
volìro bene. Faflidito quelli piò per che giuflamente rimprovera i tuoi mal 
i tanti affalti , che per divozione ac- curtoditi Sentimenti.? ti Sembra ad ogni 
cettò il con figlio , onde prele, benché palio mirare il furmioe della Divina 
fìrapazzatamente , e Senza alcunafidu- Giuflizia, che ti trafigge, e l’ Infer- 
cia a recitare il Rofario . Ma non no aperto, che *’ afpettai Corri, cor- 
andò guari , che 1 ’ amoroflima Madre ri al Rofario di Maria , prendi que- 
Maria , per li Segreti imperfcrntabili fla divozione , e muterai il tuo cuore 
della divina -Sapienza, impetrò a coflui di Tigre per l’oflinazione , in quello 
grazia da Dio di eterna predeflina- di manfuetiflimo Agnello, con cui ti 
7 ione , Sicché toccato egli nel cuore renderai capace della divina grazia ; 
cominciò con gran dolore a conftlla- con quella fiducia accertate ognun’ an- 
re i peccati- , a frequentare i Sagra- cera , eh’ alla recita divora del Rofa- 
tncnti , e mutata vita, e cofium§ , fi rio celierà ogoi piò mi fera difpera- 
vidde in pochi meli avvanzare F altri - zione, e s’ acquiflerà ogoi piò ferma 
nella perfezzione . Svanì la difpera- Speranza della eterna Salute, per coa- 
zione , e tanta fu la Speranza , che Seguire il Paradifo , ficcome io a tut- 
concepì di Sua Salute, ch’ad altro poi ti defidcro. 
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MONE Vili* 


„ , ' .ASSUNTO, 

Chi con divozione recita il Rofario , con (ìcurtà 
di cofcienza morirà. 


Et in gloria ejus requiefcet . * 
Ecd. 14. v.17. 



HI nafce , «leve per ne- 
ceffìti di legge morire ; 
dunque, N. , dove la ne- 
cedìtà è inevitabile , l’ un- 
nico rimedio dei male fi 
è riguardare eoo affetto ; e piacere 
lo fcoglio, io eoi fi rompe , e fare di 
più della neceflità virtù ; E pure oh 
la fiolida frenefìa di noi mortali ! 
Tappiamo con certezza dover morire , 
e ad altro non attendiamo, che a Infin- 
gi» a piaceri, per apprendere poi la 
morte come il più terribile de’ fpa- 
venti tutti, quando ricevere la dovref- 
fìmo come un Conno, che con pace 
eterna ci fa Daffare a ripofare nel Si- 
gnore ; ma Capete voi , N. il perchè * 
di tanto diffordine ? appunto perchè 
in vita null’altro curando noi, che le 
delicatezze del Mondo , arrivati poi 
all’ amaro termine di noffra vàia , ci 
fi preCenta terribile la morte, e i go- 
duti piaceri ci fanno apprendere una 
mi Cera eternità j Eh fedeli miei, ba pur 
IaCciati Iddio a noi mezzi valevoli 
per rimirare con afpetto benigno la 
morte , acciò , anche quando fembrals’ 
dia alt* Uomo afpra , e dolorofa , 
1’ addivenire per quelli dolce , e pre 
zioCa . Tra tanti mezzi labiati da 
Tom. I. 


Dio all* Uomo fedele , perchè prezio- 
fa le addivenghi la morte , vi è , fe 
noi Capete , N. il Rofario di Maria : 
Chi con divozione lo recita io vita, 
quelli fa sì , che il divoto di quella 
pregi atiffìma corona , con ficurtà di 
cofcienza , con ferenità ancora di 
mente chiuda egli in fine di Cua vita 
gl’ occhi al Mondo , e l’ apra Colo a 
vivere per fempre beato alla gloria : 

Et in gloria e/ut requiefcet : L’ affunto 
benché fia prefo dall’ Ecclefiallico , 
pure è un fermo documento fommi- 
aillrato dal Patriarca Domenico , - 

S ando ( al riferir dell’ Alano ) per 
■oio attellò, quello effere il frutto, 
che dalla recita dei Rofario ne rice- * 
vooo i Rofariantì : FruQùs E f alt erti 
ali fteuritas confctentiarum , quod non 
obliget , non gravet , ftd fublevet , & 
a mala morte prsfervet : Non mi de- 
fraudate l’attenzione , e lo vedrete » 
Che le rofe di queda Terra fiano 
deri li , e fenza frutto, non è gran 
fatto , poicchè figurando ie deliziofe 
apparenze di queda valle di lagrime , 
comechè quelle non fono altro che 
vanità , così le delle rote non con- • 
tengono che vana , e paleggierà ap- 
parenza i Non così però poflìam noi 
T difeor- 
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di Scorrere delle refe , che nafeono in 
on copre innamorato di Maria , e 
fiorifcono poi nella bocca de’ fuoi di- 
voti , parla , . fé finora non mi capt- 
ile, delle Rofe Mariane , le- quali pro- 
ducono frutto di vita eterna per mez- 
zo di una buona morte ; quelle fpo- 
gliate delle fpine fi vedono armate 
folo noq a pungerci, ma a rintuzzare 
la morte nemica , ed * - renderci an- 
cora propizia in quel paffaggio di no- 
flro vivere la Signora dell’ Univerfo . 

,E la morte, non v' ha dubbio, il 
più terribile de’ Spaventi tutti , poic- 
chè fpogliando delle fue parti il cor- 
po , lo riduce nel primiero Tuo effe- 
re , lo vede della (chi fola forma di 
cadavere,per ritornarlo nella polvere," 
una tal verirà volle manifedarci ir 
Redentore ideffo, allora quando ef- 
fendoli preCenrato il calice amaro di 
(ua Paffìone , e Morte, ne difle i 
T riflit efl an'tm» mea ufque ad mar- 
tem , ( Mate. 1 6. v. 38. ) giacché 
mal volentieri (offriva la fua Umani- 
tà Santiflìma il colpo fpietato di quel-* 
la j - e con ragione , dice & Gregorio 
il Pontefice, farà la morte terribile, 
potcchè in quell’ amaro conflitto colla 
vita r Circunrdaitint te inimier tur vaL 
lo , C? coangnflabunt tt undtque ; 
C Lue . 19. v. 4j. ) ma non temete 
perciò , poicchè la forza de’ nodri ne- 
mici farà refpinta da Maria , la qua- 
le darà a’ Rofarianti vigore, e l’im- 
petrerà dal Figlio fuo l’aiuto, perchè 
fi fcbermil'cano dalie loro infidic ; cosi 
Io accertò la Vergine alla fua Me- 
tilde, giurandole, che chiunque l’avef- 
fe fervira in tempo di foa vita, qual 
Madre affettuofa l’avrebbe a Ridirò nel- 
la morte , proteggendolo ,e cenfolanrfo- 
lo, così ancora ne affteurò i Rofarianti 
in perfooa dell’ Alano, allorché le diffe 
ancora , che óltre del Patrocinio di 
lei nella morte , ne avranno ancora 
l’ eterna binedr/zione , trovando in 
quel punto nell’ affatto de’ loro nemi- 


ci il ficuro ricovero , it «ero ripofo 
nella loro amata Signora. 

Era quali perduto il genere uma- 
no, quando follevara per i peccati la 
Divina Giudizia efclamò .* Delibo ho - 
minem % querrr creavi , a faci e terre ab 
homi ne ufque ad animantia ; ( Gen. 6 . 
v. 7. ) avrebbe nel comune eccidio 
raccolto il naufragio nell’ 3 cque anche 
it giudo Noè , fe dalla divina pietà 
non gli foffe data appredata quell* 
Arca confervatrice folo- d’otto- reli- 
quie dell’umana natura, in cui come 
trovò l’ afilo per ovviare la morte , 
così trovò anche il ripofo per la 
quiete de’ fuoi tumultuofi penfieri .» 
Ma che ! credete forfè non effere 
queda una viva efprclfione di queir 
Arca divina data a noi per falvarcà 
dar comune naufragio del peccato , 
Maria Santi d'ima io dico f Sì ella è 
l’Arca figurata in- quella di Noè , la 
quale racchiudendo nel fuo puriffìmo 
feno il Figlio dell’ Eterno Padre, ove 
lo vedi di nodra fpoglia mortale > 
confervò lè reliquie dell’uman gene- 
re, che giudameote naufragar dovean- 
peli' abiffo- per il peccato, perciò la 
Cattolica Chiefa nel Dizionario del- 
ie fue Iodi la chiama Faderis .Arca , 
imperciocché , Gccome quella di Noè 
fè io urt iride compromettere Iddio 
a non mandare più il diluvio fopra 
la Terra , così queda fè rompere t 
dardi della Divina Giudizia , acciò 
più non l’avventaffe contro 1’ uomo 
infelice, e fpalleggiandolo con affetto 
materno li dà negl’ «Itimi giorni di 
fua vita dolciflimo ripofo : In novijft» 
mis ( è lo Spirito Santo che a pro- 
pofifo lo dice ) in uèvijfimis 'mvenies 
requiem in ea. ( Ecil. 6 . v. 29V ) 
i . Ma ecco il P. Alano , che per 
amroaedrarci, anzi per a (lodarci nella 
divozione del Rofario con la Iperaa- 
za d’una buona morte , ci fa consa- 
pevoli d’una belliffima vifione - Pa- 
revali un giorno vedere ridotto il 
• Mon- 
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Mondo all’ eftremo di fua agonia , * 
l’ umana natura detonata a perire in 

• un diluvio di fuoao . Il Cielo tutto 
in aria di fdegoo giurava di volar 
fare adira vendetta , fe -oltraggiato 
vedeva fi da innumerevoli colpe , per 
il che era rifoluto d’efeguire ogni 
piti leverà giutozia . In procinto si 
lagrimofo apparve nell’aria una nave, 
clic circondata da cento cinquanta 
Angioli facevano corona ad ooa Re- 
gina di maeftofo alpetto . Appena 
fcrmofTì quella in una parte , e ven- 
tando quelli fopra le fiamme con lau- 
reile dorate copiofe acque, faceao così 

* pietofo invito a quei mefehini, par- 
landoli la Regina -* oh niifcri figli , 
correte a me, per non perire nel pre- 
diente diinvio di fuoco ; farebbero i 
mefehini andati a volo per rifugiarli 
fotto il di lei Manto Reale , fe uc- 
celli di penne ftaniti averterò potuto 
volare , ma perchè privi d’ale, l’ in- 
felici fi follevavano foto con i fofpi- 
ti , e con i fguardi , quando la Ver- 
gine volendoli animare alla falita , le 
di-fife , che prendeffero il volo colla 
recita dell’ Ava Maria ; Tubilo efe- 
guirono T idea , ed ecco che quelli 
Angioli fi portavano a volo alia Na- 
ve : ed è l' ifteffo che dire, N. , che 
tutti coloro, i quali fi daranno alla 
recita dei Rofario, faranno prefervati 
in punto di morte da ogni pericolo, 
thè li può impedire il confeguimento 
del Paradiso ; quelli poi che nautea- 
ranno la recita di quella pregtatidima 
corona periranno lìeeome perirono quel- 
li, che lì beffavano deli' Arca di Noè,a 
differenza di quelli , che ivi rtcchiufì 
li falvarono ; ed in conferma del ve- 
ro , quanti fatti particolari potrei ad- 
durre per tetomonio dell’alTuoto pro- 
podo , e farvi quindi chiaramente co- 
no(cere,che chi in vita recita il Ra- 
fano , nella morte avrà propizia la 
Vergine, per difenderlo da ogni Anidro 
incontro , e farii in fegnito chiudere 


gl’ occhi al Mondo con Acuità di co. 
icierua, per aprirli poi a vivere bea- 
to in Ciclo; Tra tanti che ne rappor- 
tano i divoti Scrittori di Maria, mi pare 
degno della nodra ammirazione quel- 
lo che rapporta lo Aedo Alano ne* 
iuoi racconti d’un Religiofo Cartu- 
fìano , il quale bramofo di terminare 
i giorni fuoi con pace e felicità , ne 
pregava perciò la Vergine , di cui 
era dato in vita d i voti 1 fimo fervo , 
perchè intrometteffe il di lei merito 
predò del Figlio , e gli otteneffe felici!* 
lìmo il fuo pali aggio da queda all’al- 
tra -vita. 

Era quedi nn giorno troppo avan- 
zato nella preghiera, ed ecco che ra- 
pito in edafi , li fi apre il Cielo, 
ove vede le Vergine avanti del Fi- 
glio che con tale idanza a favore 
de' Rofarianti lo pregava, dicendo*! 
Chiedo, o mio Figlio , fe le richie- 
de d’ una Madre fono capaci di re- 
feritto, che chiunque applicato (i tro- 
va alla divota recita del mio Rofario, 
e nella contemplaaione de’mideri,che 
ivi fi racchiudono, aferitto egli da al 
libro della Vita, e non pad! dal rem» 
po all’eternità di mala morte :Sorto- 
fcrirte piacevole della Madre il Figlio 
la fupplica,e tanto piò ampia, quan- 
to che di vantaggio proruppe in tali 
efpreflàoni: Sapete molto bene, cara, 
diletta Madre, edermi imponibile il 
negarvi alcuna grazia ; Cete voi pur 
quella che con l'oro del vodro crine 
mi iegade in perfettidìmo amore , e 
<ol vodro fgnardo mi rapide il cuo- 
re ; C faccia dunque come a voi pia- 
ce: Chi dunque ( Accorse voi dite ) 
reciterà il Rofario , Aa capace della 
mia mifericordia , confeguiica la mia 
grazia,* A renda poflelTore dell’eter- 
na vite ’f E quindi fambrandoli aver 
detto poco, foggiunfe -■ Via sb,o Ma- 
dre, i Rofarianti Alno alla vodra di- 
fpoAzione , concedeteli voi ciò che 
vi piace ; Riavuto ne’ feoA il Reli- 
T a gìofo. 
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giofo , e prefa Ceco ad ammirare una 
tal viGone , ecco che doppo il matu- 
tino terminata una parte del Rofario 
V apparve la Vergine ricca di fplen- 
■dori . Arredatoli egli per la viGone , 
giacché non era (olito ricevere tali 
grazie , così Maria le parlò : Figlio , 
non vi fpaventate , io fono quella 
Regina , che voi avete veduta in 
quella notte .♦ fono venuta a confo- 
larvi nella richieda fatta a me , e 
per maggior certezza v’ impongo di 
predicare a tutti per verità indubbi- 
tata , che chiunque perfevererà nella 
recita del mio Rofario nell’ora edre 
ma di Tua vita per il fedel fervizio 
riceverà egli plenaria indulgenza, per- 
ché poi felicemente paffalfe alla glo- 
ria ; Verità fu queda talmente co- 
llante , che fé efclamare quel fole de' 
Purpurati della • Cattolica Chiefa 
S. Carlo .* Col Rofario avvolto nelle 
mani ardito mi efpongo agl’ affalti piò 
gagliardi di Lucifero , perchè con 
-quedo feudo teogo di certo rintuzza- 
re con ogni facilrà i dardi Tuoi ; E 
fofpettare potrete voi , fedeli miei , 
thè la recita del Rofario non v’avef- 
fe a prefervare dagl’ affalti del comu- 
ne nemico nel punto di vodra vita, 
per farvi con tranquillità di cofcien- 
za pàffare all’ Eternità ? Siate Gcuri 
anzi che il Rofario impetrerà a voi 

J [uella piacevole morte, che per I’ of- 
ervanza fedele de’ Divini Precetti 
mandò Iddio al Tuo diletto Moisé, il 
uale doppo di effer dato nel Mon- 
o per tutto il corfo di fua vita , e 
rimirandoli ai termine di effa , cogl* 
occhi rivolti ai Cielo , e con le ma- 
ni incrocecchiate così Sciogliendo 
la voce , parla al fuo Signore : Eh 
mio Dio , le dice , accetto ben di 
genio la morte come cadrgo ben do- 
vuto a’ falli miei , i quali mi obbli- 
gano a Iafciar di vivere in vida di 
quella Terra , che in vita tanto bra- 
mai , mi è uro però il finir di vi- 
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vere, perchè mi fu caro 1* amarvi, mi 
è dolce il morire , perchè mentre 
vidi fui Tempre obbediente a’ vodri 
comandi ; Quede voci di giubilo cor- 
ri fpofte da un bacio amorofo del Si- 
gnore, ebe lo chiamava, fono la morte 
del legislatore fedele , e di chi come 
legislatore vide, non ebb; di che te- 
mere l’uao , perchè niente commedie 
contro l’ altro, di che avede potuto te- 
mere ; così i divoti di quella pregia- 
tidìma corona arrivati al termine di 
loro vita , rivolti gl' occhi alla Ver- 
gine , col Rofario nelle mani dire 
potranno: Eh Vergine Santidìma Ma- 
dre amorofa , ora è il tempo di aiu- 
tarci, quedo è lo feudo, che ci dalie 
per difefa , con effo abbiamo noi Tem- 
pre combattuto , reda folo , che ia 
quedo edretno fatai conflitto voi ci 
(occorriate, per fare. un tanto , invi- 
diai! paleggio dalfà Terra al Cie- 
lo , giacché ia vita fummo di voi 
Tempre fervi fedeli ; Quede voci di 
efprcdtoni corril’oode da tenerezze 
amorofe della Vergine faranno la 
morte de* Rofarianti , e di chi fede- 
le fu alla Vergine nel recitarlo , ed 
ella facendoG prefente nel punto del- 
la loro morte, 1’ aiuterà p\ felice paf- 
faggio della gloria . Felici voi dua- 
que, o divoti del Rofario, fe faprete 
approfittarvi di queda congiuntura , 
efultarete poi in compagnia di quei , 
i quali doppo aver varcato il mar 
tempedofo di quedo mondo, godono 
poi Iddio in compagnia de’ Santi . . 

Accolto tra le braccia dal vecchio 
Simeone Bambino Gesù , credè quelli 
avere ben fortificato sé deffo, per ar- 
marfi a duello con la morte , onde 
intonò ben todo quel divoro Canti- 
co: Nume dimittis fervum tuum , De- 
mine, fteundum vtrbum tuum in pact % 
quia vìdertmt oculi mei j aiutar t tuum\ 

( Lue. i. v. 29. ) e con ragione , 
perché a fronte della vita SpezzanG i 
dardi della morte, ed a faporolo fon- 
- no 
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no dì eflafi dolci (Time fi con fognano 
coloro , che fi danno nelle mani dell’ 
Autor della viu > E dove mai nel- 
le mani di Gesù , e di Maria me- 
glio G può dare un di voto , che nel 
Rotano , di cui vive fedele? lo dica 
il Vefcovo S. Germano , che altra 

g razia non richiedeva al Signore , 

; non fe li facede chiudere I* ulti- 
mo periodo di fua vita , con la re- 
cita d’una Ave Matta , ove fe rac- 
chiufa venne 1’ umana fallite , non 
poteva farli ammeno un tal faluto , 
che darli un felice pafTaggio al Pa- 
ndi fo. 

Mi fa prede dire , N. perché il 
Rofario G divide in tre parti , eia- 
feuna delle quali contiene cinquan- 
ta Ave ? lo dirò io per voi un* af- 
Geme col Meccbionefe , appunto per 
dare a’ Tuoi di voti una regola di 
ben morire ; poicchè la prima quia 
q itgena G dice per impetrare la gra- 
zia di ben vivere ; la feconda per 
fare una buona , e fanta morte ; e 
la terza per ottenere in quel dubbio- 
fb palio di eternità di Maria Santif- 
tifTima il Patrocinio : Ob id ( fono 
parole di Giudino Mecchioncnfe ) 
Ob id ttts q'ùnquagenas Virgini offerì - 
mui , primam ut ben* vivamus , fe- 
cundam ut bene moriamur , ttttiam ut 
tjus patrotinium in bora mortis ftntia- 
tttut : E quello, credo io, era il mo- 
tivo, perchè Geltruda la Santa reci- 
tava al CroceGITo ogni giorno 150. 
Ave Maria , folita fua divozione , 
perchè credeva in foguito , che a 
piedi di Crido germogliadero tanti 
rami d’ oro , quali egli GefTo racco- 
gliendo ne formava poi tanti maz- 
zetti , che dava alla Madre . a cui 
diceva volere nella morte conferire a 
Geltruda tante grazie per quanti era- 
no quei ramofcelli partoriti dall’ape, 
che in vita aveva recitato ; E potre- 
te voi credere , che il Rofario non 
abbia la fteda virtù ? Nò , egli al 
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riferire del mio Cartagena,i un pro- 
gnodico dell’eterna felicità ; perciò 
la Vergine promettè con ferma pa- 
rola data al fuo Alano , che chiun- 
que in vita fedelmente avelie perfe- 
verato nella recita del Rofario , ella 
non avrebbe permeilo, che nella mor- 
te avelie perduto i fenfi , e la loque- 
la , fe prima non riceveva i Sacra- 
menti ; Felici voi dunque , ripeto , 
e fortunati ancora o divoti di quella 
pregiatidima corona , potrà come 
vuole combattere contro voi l’Infer- 
no nel punto della morte , farete G- 
curi di un Santo invìdiabil padag- 
gìo alla gloria , combatterà per voi 
la Vergine, potrete dunque eder vin- 
ti dall'Inferno? 

Di Carlo V. Imperatore G legge,- 
che dando accampato eoa l’efercito 
per venire un giorno a battaglia con 
1 ' Eretici , fu veduta un’ Aquila per 
l’aria /che con l'ali didefe circon- 
dò tutto il fuo campo ; fu queda , 
N. fe no ’l fa peto , una graziola ìra- 
bafciatrice delia vittoria , che contro 
de’ fuoi nemici ottener doveva , fic- 
come in fatti l'ottenne contro il Du- 
ca di Sadonia , e Langravio d’Af- 
Ga, i quali come avoltoj rapaci cer- 
cavano invader la Chiefa , redando 
ambedue in quella battaglia prigio- 
nieri ; e forfè non fu queda vittoria 
effetto di quella pregiatidima corona, 
alla di cui virtù , come fpecial di- 
voto , confidava il favio Principe ? 

Sì , ella come preforva 1 ’ uomo dagl’ 
iofulti del comun nemico in vita, cosi 
lo difende in punto di morte, per 
farlo podedore del Paradifo . Quin- 
di Cridofaro Viega rivolto ad ogn’ 
uno de' fedeli parla così : Chi è di 
voi, o mortali , che defidera di ve- 
nire un Davidde nella finale batta- 
glia contro del Gigante Satannico ? 
prenda le pietre del Palar , ed Ave 
del Rofario , e farà ficaro , non che 
di ottima difefa , perchè non redi 
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Tinto dalle potenti armi di lui , ma 
lo renderà ancora vittoriofo di quel 
molìro ribelle , deluderà ancora ogn’ 
arte di quel fchermitore d’abillo : 
per/evera dunque ( parlava così la 
Vergine ad un Religiofo , e con le 
«effe parole parla a tutti i fedeli , 
che appigliati alla divozione del Ra- 
fano, fperano far una buona morte ) 
Perfevera in devo! ione Rofttii , & 
finem imporne , CT ego adero libi mo. 
rienti.. Confirma tutto ciò che dir- 
li , e chiude quell'ottavo mio dilcor- 
fo un giovane di nome Antonio 
Maria . . 

Era egli nobile di nafeita , ma 
più nobile per la divozione , che 
aveva alla Vergine , recitandoli ogoi 
'giorno il fuo Rofario . Bramando 
egli toglierli dal Mondo , determinò 
entrare nella Religione de’ PP. Cap- 
puccini . Fu accettato da’ Superiori , 
onde a tal effetto un giorno fi parte 
dalla fua cala , e ne va a prendere 
l’abito, ma ecco che fopraffatto da 
graviffuna infermità , fu necelfario ri- 
tornare in cala, dove fopraggi untoli 
un accidente fi ridulfe in diremo di 
agonia . Fu vifitato in tal circoftan- 
za da uno di quei Religiofi , e tro- 
vatolo in quello (lato compalfione- 
voìc,fe li pofe a raccomandarli l’ani- 
ma . Già teneva!! dagl’ affanti , eh’ 
egli foffe da punto in punto per par- 
fare all’ altra vita , quando contro di 
ogni efpettii'a fi vidde lollevarfi per 
federe in faccia al letto, e rivolto al 
' Religiofo cosi li parlava : Padre 
quello mio follevarmi non è cofa 
naturale , ma fappiate effer egli di- 
fpofiziooe folo Divina , perchè faccia 
noto ad ogn’ uno quello che in que- 
lla infermità mi accadde : Appena 
entrai in agonia , che viddi venirmi 
avanti una moltitudine di Demoni , 
de’ quali temei non poco , conolcen- 
domi non troppo atto per reliflere 
alle loro forze , mi trovavo perciò 
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fommamente angufliato , ed ecco che 
mi vedo comparire in aiuto l’ Ange- 
lo mio cuilode , coverto di bianca 
velie con una fpada di fuoco nelle 
mani , e fcacciari i Demoni , mi fece , 
animo dicendo -• Non temere Anto- 
nio Maria , confida nell’ infinita pie- 
tà di Dio ». che quelli tuoi nemici 
non potranno offenderci in conto al- 
cuno , perché io combatterò a tuo 
favore,- riprefi animo a quelle voci , 
e tanto più perchè' da’ miei occhi era- 
no (vanire quelle larve t Ma ecco 
che mi fi fa avanti uno, quale fero- 
brando Crilìo Salvatore cinto per 
tutto da lplendori , voleva da me ef- 
fer adorato ; trovandomi in quella 
nuova angullia , lé rifpolì : Se tu fei 
il vero Figlio, di Dio nato da Ma- 
ria lempre Vergine, io volentieri ti 
adoro , ma fe per altro fei un De- 
monio , che hai ardito prendere del 
tuo , e mio Signore l'immagine, io 
ti abbomino, ti detelìo : Scoverta la 
fua frode, e perduti ben rollo i lplen- 
dori, fvanl ; ed ecco che appena (pa- 
rilo quel Demonio, mi apparve la 
Vergine circondata da per tutto di 
chiarore, e fattami!! innanzi , mi do- 
mandò, che io la guardalfi ; io ch’ero 
avvezzo ad elfer deiulo dal Demonio, 
non potevo credere , fe non che ancor 
«Ila folle altro nemico , onde ii dilli 
chi ella folle, al che con volto di Pa- 
radifo ripigliò: Non temete o figlio t 
perchè io non fono Demonio , ma la 
vera Madre di Dio ; allora io tutto 
confolato li domandai umilmente per- 
dono di non averli io tal giorno per 
l’accidente ibpravvenuro , recitato il 
Roùrio , pregandola che per il di- 
mani recitato J’ avrei , fe pietofa fi 
compiaceva darmi forze : ripigliò al- 
lora la Vergine: Figlio quel che vor- 
rai fare domani non lo differire, per- 
chè quello erre ha ingannati molti , 
e conciatomi al mio felice palfaggio, 
ne volò ella al Cielo ; Ciò narrato 

il 
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j! giovane » domandò umilmente ef- frttrum confatilo , Regina Celi Matti t 
le - ? vellito dell'abito della Religio- miferìtordit opcm implora , & nequa-' 
n e , ed ottenuta la grati» prefe il quam poteri t mal» morte perire : Ac- 
Kofario , e con fomma divozione lo colatevi si, o fedeli, a quella Santa 
recitò, appena l’ebbe terminato, che Compagnia del Rofario ; con ia di 
di nuovo perduti i fentimenti G ri- Ini recita chiedete gl’ a;uti della gran 
dude in agonia , e poco doppo piaci- Madre di pietà , che con una pre- 
damente morendo,pafsò a] Cielo, pet* ziofa morte , qual farete per l’effica- 
ricevere il premio della fua divozio- eia del Rofario , avrete ancora U 
ne. Or qol si che parmi di poter di- eonfolazione di ottenere la gloria del 
re con il divotillìmo Giudino a tutti Paradifo. 

»oi,cbe mi aicoltate ijunge te hotum 
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Perchè 1* orazione del Rofario abbia il fuo effetto , deve 
a quello edere uniforme un Cuore puro. 



Non ornnis qui dicir , Domine Domine , intrabit in 
Regnum C celar um . 

Mate. 7. 


He il Rofario fia la Re* 
gina delle Orazion i , lo 
dille per la bocca del fuo 
Alano , Maria : R-gina 
OratioKum ejl Pfaherium\ 
e ne adduce la ragione , con dire : 
Cura vira heuriat tx Chri/li Pajione , 
& gloria Deipara , accedentibus San- 
Sor urn meriti s f Che con il Rofario 
profe(Ti l’ uomo cattolico la fede di 
Gesìi Crilto , e dia lode fpeciale alla 
Santiflìma Triniti , lo dille il Ro- 
manio, allorché eoo interpellativo mo- 
do efclamò : Quid e/i Ro/arium reci- 
tare , nifi Patri , & Fitto , Cf Spiri- 
tui Sanilo fptciofa laude orare } Che 
il Rofario fia il più grato de’ Sacri- 
fizi doppo quello, che incruento fi rin- 
nova fu degl’ Altari, l'atteflò l’trtef- 
fa Vergine dicendo : Po/i Mi/fa fa- 
crificium ter fanBijfimum , haud mihi 
gratius quidquam efi aliud : Che il 
Rofario ci ottenga da Gesù , e da 
Maria il Patrocinio di loro più forte; 
fia di più egli una fcuola , dove il 
fedele tutte le virtù apprende ; e fia 
accora un tributo il più caro, con cui 



riconofcer noi potremo e di Dio la 
fovranità , e di Maria ancora , con 
mamfefiare la noftra formulinone ; fia 
non meno il mezzo efficace da darci 
ferma fperanza per la eterna nolìra 
falvezza confegnire, ancorché foffimo 
in fiato di dilperarci per la gravezza 
delle nofire colpe ; e che finalmente 
( per tacere tutti gl' altri pregi del 
Rofario ) poffiam noi in virtù d'elio fare 
una buona, e l'anta morte , fono quelle 
verità tutte da me predicate a voi 
nel corfo di otto aiorni , e provate 
ancora con (crittdK , con autorità de* 
Scrittori Sacri , e confirmate col va- 
lido efempio de' fàtti ; Ma é di me- 
ff ieri però N. , anzi è necertario, per- 
ché fi verifichi tutto ciò , che dirti , 
e tutto ciò dir fi potrebbe in vantag- 
gio de’ Fedeli per virtù dei Rofario, 
che fia egli da’ Rofarianti recitate in 
modo, e forma, che le petizioni della 
lingua niente fiaoo difcordi dagl'affet- 
ti del Cuore , altrimente io vece di 
procurarci attefiati di pace , e referit- 
ti di grazia dal Cielo , effendo fper- 
giura la voce, e buggiarda la lingua, 

fichu - 
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fiin effetto è nece(Tario , che a que- li farebbe confignato nelle mani .• fid- 
ila lìa unita la purità deLcuorede’ Ro- w# , O* invenietis ; ( ib. ) doppo 
farianti * coronate per tanto quell’ averli rincorati , per non effer timide 
templare attenzione , con la quale nel domandare , perchè egli brama ef- 
mi afcoltafte fin’ ora, e Io vedrete. fer importunato j poi con una propo- 
Non occorre , che io qui entri a fizione negativa in tutto oppofta all* 
difputare , fe all’ orazione lì richieda antecedente rende infruttuosa ogni ri- 
1 ’ intenzione attuale, Capendo molto chieda, dicendo: Non omnis qui dicit 
bene , che per conseguirli il fuo fine 0 “c. E perchè ? Non diffe forfè Io 
fia fufficiente la virtuale . Mi giova Spirito Saoto, che: Quicumque invo- 
lerò riflettere fu la dottrina dell’An- caver'tt nomtn Domini falvus erit ? 
gelico, il quale vuole, che da ciafcun’ ( Ador.i. v. 21. ) . Non tnfegnò an- 
orazione tre effetti lì producono . Il cora l’ Apollolo, che niuno può profe- 
primo fi è , di meritare, e per quello rire il dolcifiimo nome di Gesù , fe 
folo è neceffaria l’attenzione, poiché non farà ripieno dello Spirito di Dio: 
nafee , e deriva dalle vifeere Ile de Nomo potefi dicere Dominus Je/us , ni- 
dell’orazione . Il fecondo fi è, per fi in Spiriti i Santo ? ( Corinth. 1. r. 
impetrare , e quello effendo per ac- 2. v. 3. ) Còme dunque il Salvato- 

cettazione divina , bada la prima in- re ^ice, che: Non omnis qui &c . Sò 

tenzione . il terzo effetto dell’ ora- che llario intendeva quello parlare 
zione è una certa conlolazioae , di Crifto per certi fallì Profeti , i 
e refezzione fpirituale della mea- quali pretendevano acquiftarfi la glo* 
te , che gode quando fi prega , e ria con la forza delle fole voci , non 
quella non lì può avere fenza un’at- già con la vera tellimonianza di una 
tuale, e (labile intenzione, con la qua- viva fede: Così i Macedonia™ dif- 
le il divoto viene a renderli più gra- fero al Padre, ed al Figlio: Domine 

to a Dio , ed alla Vergine , a’ quali Domine , fenza badare allo Spirito ' 

fi devono offerire con intenzione ret- Santo. Così gl* Ebrei dicevano : Domi- 
ta , e fiocera rofe frefche , e vermf- ne y Domine a Dio, ed al futuro Mef- 
glie , e non già iecche , e marcite fia , e poi prefente 1 ’ uccifero : Così 
per la notabile allrazzione , avveran- le Vergini pazze ditterò ancora: Do- 
dofi in quello ciocché diffe S. Ber- mine , Domine , ma fvogliate fi refe- 
nardo: Parum frodeft fola voce canta- ro ad incontrare lo Spolo. Ed ecco, 

re fine cordis intentione . N. il perchè : N n omnis qui dicit 

A quella verità vojle ferire il cita- Domine , Domine intrabit in regnum 
to Evangehlìa ; e che sì notate : Calorum , che appunto lo è , perchè 

Animati il Salvatore i fuoi difcepoli l’ orazione non cammina d' accordo col- 
ad una più perfetta confidenza col la purità del loro cuore , E fe cosi 
Cielo, insegnandoli dovere ne’ bifo- è , qual’ orazione del Domine , Domi - 
gni ricorrere a quello , come a ficu- ne è più chiara del Rofario, per cui, 
ro afilo*, doppo avergli infinuato , che c dove ancora più efpreffamente egli 
‘ ad ogni loro richieda 1 ’ avria piovuta fi nomina, fuori del Rofario ? in que- 

roanna di grazie: Petite , (¥ accipie- (lo non folo ad ogni Ave^ e Pater Ci 

tis j ( Joan. 16, v. 24. ) doppo averli ripete, ma ad ogni midero, efichia- 
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ma , e fi contempla ; dunque fe que- 
llo non ha unito il cuore con la lin- 
gua , nulla giova per conseguire il 
bramato iatento . Il modo dunque di 
recitare il Rofario vero, ed efficace, 
dice il mio Cartagena , è quando fi 
attende , fi ridette , e fi contempla 
con attenzione alle parole , al ligni- 
ficato , a’ mifieri. 

E' un campo di battaglia, oN., e 
f?nza dubbio ancora , quello mondo; 
Militi a efl vita bominis fuptr terranr, 
C Job. 7. v.i. ) quindi è neceffario , 
che Tempre vigilanti ci confervalfimo, 
per sfuggire ogn’iraprowifoafialto, che 
ci può dare il eomun nemico infer- 
nale , e la ragione è quella , perchè 
Crifio fpelTe volte diceva : Vigilate , 
& orate, ne intretis in tentationem ( Mare . 
14. ) e quella vigilanza fi vuole 

per un fegno di Beatitudine ; Beati fer- 
vi illi , quos cum venerit Oominus, inve- 
nerit vigilantes ; ( Lue. 1 z.v. i ? 5. ) e con 
ragione, poicchè Siccome il Tonno c un’ 
immagine di morte , cosi lo fiar vi- 
gilante è figura dell’ eterna vita; Ma 
pure cofa mai pretende il Signore 
infinuarci con una tal vigilanza ? Se 
noi (apete voi , Tentite che lo dice 
tra l’ altri il mio Stella: Docet quam 
parafi effe debemus in obfequ'tum Dei : 
lo dice Ugon Cardinale : Vigilantia 
àebet effe in oratione : lo dice S. Ber- 
nardo : Ejl autem vigilantia hxc fuptr 
tot ; deve in fomma edere quella vi- 
gilanza una fomma cura nell’ orazio- 
ne in tenere dello il cuore , la men- 
te , e i lenii tutti nell’ attenzione , 
e meditazione, alrrimente lenza frut- 
to fi pregherà , fenza frutto ritorne- 
rà 1’ orazione ; e per chiarirvene d’ 
apprefio, Tentite. 

Appena era ufeito dalle fornaci di 
Egitto il Popolo circoncifo, appena,' 
dico, aveva Sciolto il piede dalle igno-, 
miniofe catene della dolorofa fchia- 
vitò loro , che volgendo in dietro 1’ 
occhio vidde Faraone, che con il Tuo 
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poderofo efercito lo infeguiva ; con- 
cepito per allora imponìbile lo fcam- 
po dalle tiranniche raaai di lui, modi 
a timore, tumultuofa mente gridavano 
a Dio pietà , folo Moisè taceva te- 
nendo fitti gl’ occhi al Cielo, ed ecco 
che Iddio le dice: Moyfts quid eia- 
mas ad me: ( Exod. 14. v. 15. ) Si- 
gnore ( accorto direbbe alcun di quel- 
li ) Signore non è Moisè, che grida» 
ma il popolo fi duole di effer fiato 
forprefo ne’ lacci , per incontrare qui- 
vi nel mare il naufragio ; ora fe il 
popolo era quello che gridava , per- 
chè, die’ io ditte egli a Moisè: Quid 
CTc.l Sì a Moisè, fe noi fapete, do- 
veva Iddio-dire: Qjtid clamas ad me t 
e non già al popolo , perchè folo di 
Moisè la preghiera era col cuore , a 
differanza di quella del popolo, che 
lontana dagl’ affetti di effo verfo Dio 
era folo con la voce della lingua , e 
Tuono delle parole , fenza la fperanza 
della libertà ; perciò , dico , a Moi- 
sè fu detto : Qttid clamas ad me e 
non al popolo. Ed ecco il perchè, N. 
a tempi nofiri le querele de’ Rofarian- 
ti fono ingiufte ; fe la loro liogua nel 
recitare il Rofario non è unita col 
di loro cuore , come pottono ricevere 
gl’ effetti del Rofario in recitarlo? Cre- 
dono con nn Rofario fermare i fal- 
lirmi della divina Giuftizia , cancella- 
re ancora la fentenza di loro eterna 
morte , fenza moderarli ne’ cofiumi ; 
ambifeonodi piò, che il Cielo per i 
loro rofarj raffreni le loro turbolen- 
ze , e tuttavia poi vogliono dimora- 
re nelle loro laidezze ; Eh fedeli miei, 
Non omnis qui dicit &c. è necefiario, 
che chi vuole incontrare Iddio con il 
Rofario , ed avere con etto Avvocata 
la Vergine, è necefiario , dico, che 
accordi la lingua col cuore , che così 
imoetrerà le grazie, che brama, alta- 
mente ettendo bugiarda la lingua , e 
foergiura la voce, fentirà ripeterli : 
Non omnis (?c. 

Mani- 
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Manifelìò una tal verità la Vergi- 
ne illeffa, allorché apparve ad un gio- 
vane , che le recitava il Rofario ; 
dando «Ila io vida di quello li man- 
dò un Angelo con un vaio imbratta- 
to di fango , e bitume , entro cui vi 
erano alcune vaghiflìme role, che an- 
davano a quello di regalo ; gradi il 
giovane quel leggiadro dono di rofe, 
ma vedendole in vaio così fchifo, eb- 
be tutta la repugnanza a prenderle , 
onde alla Vergine rivolto dille: e 
perchè Madre amorofa, rofe così bel- 
le in vafo tanto fporco? rifpofe la 
Vergine/ quelle fono limili a quelle, 
che tu mi prefenti con cuore immon- 
do, ed immerfo ne’ penfieri terreni , 
e delle cofe abiette ; Ili piò accorto 
nel recitare il Rofario , e mi farai 
piò caro . E qui sì che ho tutto il 
campo di riferire ciò che ne' Tuoi ri- 
trovati racconta Efopa .* Introduce 
egli Giove ad eder riconofciuto con 
doni nel giorno delle nozze da cia- 
fcheduno degl’animali , portando ogau- 
no il regalo corrifpondente alla pro- 
pria fua condizione ; la Pecora , per- 
chè povera portò la lana , il Pavone 
le piume; il Serpente , perchè ignudo , 
e fenza membra, (frappò con la boc- 
ca una rofa , e colla bocca glie la 
offrì; di quelli ricusò Giove il dona- 
tivo , e richiedo del perchè , rifpofe, 
che non è gradevole , e degno a ri- 
ceverfi un dono, che viene rapprelen- 
tato da bocca velenofa ; fe il difcor- 
fo, N. punge , punge anche i Crillia- 
ni , che recitano il Rofario in pecca- 
lo a Maria; rigetta ella allora, fe 
voi noi fapete , quelle rofe , perchè 
rapprefentate da bocce velenofe ; fe 
volete dunque, ch’ella gradifca ievo- 
dre rofe , offritele voi non già con 
bocca velenofa , e cuore intrifo di li- 
vore , com’ era quello di Caino , ma 
bensì con cuore (incero , e fedele, quaP 
era quello dell’innocente Ab -le; fate 
chele petizioni della lingua (ìano uni- 


formi agl’ affetti del cuore, altrimente 
fempre feotir^e dirvi : Non omnit 
qui dicit Domine, Domine , intrabiti • 
regnum Calorum . 

Dolevafi S. Mctilde non avere nel- 
le lue orazioni affectuofamente falu- 
tata la Vergine ; paffava perciò ella 
i fuoi cordogli con il fuo diletto Cro- 
cefilTo Gesò , quando quedi apparen- 
doli, ed appredando il fuo cuore alla 
bocca. della Santa le dffle t Hine tu - 
riti tòtum , quod me* Muri offerte de- 
ftdertt: e fu un dirli , com' ella poi 
perfettamente apprefe.che tramandai 
fe con vivo affetto , e falute mefco- 
lati con la memoria della fua Pallio- 
ne , accefe ancora con le fiamme di 
perfetta carità, che cesi farebbe lòdis- 
fatto ancora il fuo defiderio, che ave- 
va per la Madre. Rofarianti , fe qui 
ne liete, e m'afcoltate , per voi è il 
rapporto di S. Metilde; volere che i 
volici Rofarj fian ricevuti con affetto 
da Gesù, e da Maria? (ìano recitaci 
con attenzione , con affetto fervido 
d' una perfetta carità , mefcolate con 
l'attenzione , e con la meditazione 
della Palfioae di Gesò Crocefilfo , che 
così riporteranno quel vanto, eh’ elfi 
meritano . Q.oal diligenza , N- noa lì 
prattica dagl' accecati mortali nel pian- 
tare una rofa terrena? luogo proprio, 
comodo , e lontano da’ luoghi prat- 
icabili , e di tutto ciò lì fà ricerca, 
che la può mettere in afpecto di ve- 
duta amena , e quella allora (ì ren- 
de più vaga , quando con i grati fiori 
rapprefenta il vivo, e vermiglio co- 
lore; ora fe tanto fi fa per una rofa 
terrena , quanto più far li dovrebbe 
per una rofa celefìe ? allora dunque 
h Rofa Mariana farà più gradevole 
alla Madre di Dio, quindo avrà più 
bello il colore deli' attenzione , e più 
foave l'odore della divozione , «Uri- 
mente, elfendo infruttuoso il terreno, 
ove fi producono, portando il colore 
non vivo , non foave l'odore , faran- 
V z no 
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no di fommo difpiacere alla Vergine. 

Autentici tal veri^ la medefima 
Regina dii Cielo in perfona d’ un 
Religiofo Carrufiano nell’anno 1400. 
Quello vivea molto dedito al Rota- 
rio , onde non llfciava giorno , che 
pili d'una volta non lo recitade ; un 
giorno fecondo al folito lo recitava, 
ma freddamente , e con mille adraz- 
zioni ancora , quando non pii! poten- 
do foffrire la Vergine del Cielo Re- 
gina , che quel fuo divoto pèrdette 
quel cumulo di meriti , che acquidar 
poteva con tanti Rofar) , fe con più 
divozione recitati li avelie, le fé fen- 
tire quede voci: Vuoi,o buon Reli- 
giofo, che la tua orazione fia grata 
all’ Imperadrice Sovrana della gloria ? 
non li porgere ne’ Rofarj rofe marci- 
te, e Pecche per la poco attenzione, 
e freddezza di fpirito , ma intelTeli 
una corona di rofe frefcbe , e bel 
vermiglie; poiché quede che tu ora 
li offri , fono Tenia odore, e Tenta co- 
lore. Tutto il rapporto è per voi , o 
N. che recitate quella pregiatiflima 
corona adratti , ed alienati con la 
mente dalla conlìderazione de’ tnideri 
che contiene ; quando alla lingua di 
quefti tali, N. non vi unito il cuore, 
e con quedo la divozione , ed atten- 
zione, puole allora la Vergine avan- 
zarli ad etti loro con quei rimprove- 
ri buttati da Crido a’ Farifei .• Popu- 
lus hic labili me bonorat , cor autem 
torum longe efi a me; ( Matt.i 5.11.8.) 
E’ vero bensì , che le adrazzioni non 
fono fejnpre peccaminose , ma pure 
è umT pervertirà fornirla di animo, di- 
ce il Padre S. Bernardo , con la lin- 
gua difeorrere con Dio , ed infenfato 
rivolgere il pendere, ed il cnore nel- 
le cole di quedo mondo , e con l’oc- 
chi talvolta attendere ad oggetti di- 
feonvenienti . Non vi è dubbio , che 
le preghiere fono quei lacci, che tira- 
no Iddio al fovvenimento de' nodri bi- 
fogni ; ma é vero ancora , che Iddio 
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effendo l’ ideilo pefo della gloria, eoa 
difficoltà fi tira , quando non vi fono 
le forze potentiffime . E' vero ancora 
che l’orazione fia una fune, che per 
Tua natura è propria a tirar Dio a'no- 
dri bi fogni , e tanto più quando que- 
da è triplicata , perchè giuda il Pen- 
timento dello Spirito Santo, con diffi- 
coltà fi fpezza; Funiculut triplex dif- 
ficile rumpitxr, ( Ecci. 4. v. iz.) fic- 
come è il Rofario formato, al dir dei 
Romanie, di tre parti , che vai quan- 
to dire, di tre corde bianca, rolla , e 
cerulea , che fono i mideri Gaudiofi, 
Dotatoli , e Glorio!! : Funiculut tri- 
plcx eli orario ( egli dice ) f aerati (fi- 
mi Rofarii ex -triplici parte ton/iantit, 
e quello con faciltà tira Iddio: Rofa- 
rium ergo Virgìnit Dcum facile trabit : 
è lo dello che parla; ma quat vires ? 
altea tionem , devotioitem ,fervorem , fog- 
giuhge il medemo Romanio ; mancan- 
do dunque quede condizioni , non 
puole il Rofario fortire quegl’ effetti, 
che il Rofariante fpera ; anzi vengo- 
no rigettate per doroacofc quelle rofe, 
che ocon cofeienza macchiata da col- 
pe mortali , o imbrattata con feduche 
di adrazzioni, fi prefentano cosi a Gesù, 
e Maria. In fomma infegna l’Alano, 
che fe bene fia condizione richieda 
per qualfivoglia orazione , che alla 
lingua fi accorJi il cuore ; nel Rofa- 
rio però è neceffario, che parli il cuo- 
re , voglio dire, nel Rofario devonfi 
da un cuore (incero tramandare alle 
labra quelle voci , che furon degne 
di elfer portare in terra da un An- 
gelo , e eompode nil gabinetto della 
Triade Santifiìma per fatato, ed im- 
bafeiata a quella Signora, che dare do- 
veva al mondo il tanto fofpirato Mef- 
fia : -Angelica [aiutano ( è dell’ Alano 
il difeorfo ) Angelica falutio ore tor- 
di t e/i j«gittr ruminando , purifqut la- 
bile ereberrime repetenda ; E pure oh 
quinti fono quelli , che iotefi , ed in- 
formati di tal verità , nel recitare il 

Rota? 
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Rofar'o poi a tutt’ altee badano, che 
a meditare i miseri , e confiderare le 
parole . Ma avvertite pure o traccia- 
tati , e tepidi Rofarianti , che -- Mi* 
omnii qui dicit Domine , Domine, inlra- 
bit in Rrgnum Calorum ; credete voi 
effer contolati ne’ voftri bifogni per 
virtù di quella pregiatiflìma corona , 
ottenere ancora per premio di ella la 
vita eterna, ma v’ingannate per cer- 
to, quante volte con la vodra lingua 
nel recitare il Rofario non parla an- 
cora il cuore; fentirete nelle richiede, 
che farete a Dio , ed alla Vergine : 
Non omnif qui &e. volete voi vede- 
re i frutti del Rofario in chi con di- 
vozione lo recita ì attendete a quel 
che foggiungo. 

FATTO. 

I L mio Cartagena nel libro intito- 
lato De mirandis Deipara Virginis 
al §. 109. riferiiee d’ un certo Reli- 
gioso Certofino nato per interceffione 
della Vergine, educato Cotto la di lei 
protczzione , ed eatrato ancora nella 
Certola ad etfer RelìgioCo per affetto, 
per obbligo , per fervire la Vergine, 
come queflo effondo arrivato ad elfer 
Priore del Convento ebbe neceffità 
di viaggiare per alcuni affari dell’ 
Ordine , e nell' andare li convenne 
palfare per un certo bofeo , il quale 
per allora era infefiato da malviventi, 
Senza che il buoo Priore lo fapeffe, 
Quando quella gente malnata da lon- 
tano viddero entrare il Priore nel bo- 
feo col compagno , lo tenevano dietro, 
tanto che non lo perdeffero di vifta, 
perchè poi avendolo a tiro lo affalif- 
fero per rubarli quanto portava ; in- 
tanto il Priore camminando per il bo- 
feo li rifovvenne , che in quel giorno 
. non aveva ancora recitato il Rofario, 
di cui era divoriamo , e quale non 
tralafciava per qualunque urgentiflimo 
affare , e perchè fi andava facendo 


tardi , non volle più differirlo 4 Sco- 
datoli imperiamo dal fuo compagno 
non lungo tratto , fi pofe inginocchio 
a piedi d' un arbore , e fervendoli 

? juello d’ Altare, ed il bofeo per Chie- 
a principiò a*rceitarlo divotamente . 
I ladri gli (lavano con gl’ occhi atten- 
ti , per non perderlo di villa , perchè 
fperavano fare un gran colpo ; ma 
mentre lo rimiravano , vedevano uti 
prodigio affai Urano. Vedevano vici, 
no al Priore una Matrona d' incom- 
parabile maedà , e bellezza, che soda- 
va cogliendo molte rofe , le quali ufei- 
vano dalla bocca di lui , e di quelle 
ne andava intrecciando una corona , e 
vedevano di più che quelle rofe erano 
bianche , fuorché ad ogni dieci di loro 
ve n’ era framezzata una vermiglia . 
Finito ch’ebbe quella Matrona d’in- 
trecciare la ghirlanda, viddero che fe 
la pofe in capo ; e che cosi coronata 
tutta allegra fpiccò un volo verfo ii 
Cielo. 

E qui ora peufate voi quanto re- 
(ì afferò dupidi quei ladroni per un 
prodigio cosi nuovo , e poiché vidde- 
ro doppo tal fucceffo il Priore alzarti 
in piedi , e chiamato il fuo compa- 
gno per profeguire il fuo cammino , 
li corfero dietro , e caldamente lo 
pregavano a dire loro , che donna 
era quella, ch’edì avean veduta vici- 
no a lui, quando genufleffo faceva ora- 
zione f e che rofe erano quelle che 
ufeivano dalla di lui bocca , e delle 
quali quella Signora fe nc aveva fat- 
ta una bella corona , e con efla in 
capo fe n’ era volata al Cielo . Il 
Priore con fincerità le rifpofe, ch’egli 
fu di quanto dicevano niente fapeva, 
e che in quel bofeo non aveva vedu- 
to alcuno. T ladroni tornarono a pre- 
garlo con più calore , che di grazia 
non voleffe loro nafeondere la verità 
del fatto . E il Certofino tornò loro 
a proiettare, ch’egli non aveva vedu- 
to aicuao , ma in quel tempo che 1’ 

ave* 
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avevan veduto inginocchiato, egli non 
aveva fatt’ altro , che recitare un ter- 
zo Rofario della Vergine Santiffima, 
come era folito di fare ogni giorno. 
Finalmente comprefero etti, che quel- 
la Matrona era la Vergine gloriola,- 
e quelle rote vermiglie , e bianche 
erano il Pater , ed Ave , che com- 
pongono il Rofario; che però di cuo- 
re compunti gli maaifertarono la ri- 
foluzione fatta da loro di aflafìTinarlo: 
gli domandarono perdono del loro pec- 
cato^ e gli promifero di vantaggio , 
lafciare quell' infame meftiere , e di 
vivere in appretto criflianamente e 
recitare ancor’ eflì ogni giorno il Ro- 
fario , giacché la Beata Vergine tan- 
to lo gradi va, che ne faceva corona al 
fuo capo. ’ • » . .* r 

„ Udifte,o N. si, quelli fono gl’ ef- 
fetti , che produce il Rofario recitato 
con divozione ; quello è il vero Do- 
mine , Domine , che intromette i veri 
fuoi di voti al Paradifo, col fcamparii 
in quella vita da ogni finiliro incon 
tro.* dunque immolante hofliamlaudis 
( vi dice S. Bernardo o Rolarianti ) 
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jungamus ftnfum verbis , affeBum 
ftnjui , exultationem affeclui , hu mili- 
ta tem gravitati , libertatem bumilitatiy 
quo interdum li ber i s purgata mentis 
pajiòus procedamut ; ed è lolleffoche 
dire: Porgendo a Dio, ed alla Ver- 
gine fua diletta Madre il facrifizio 
del Rofario, accordiamo ogni noilro 
fentimento alle parole, a’ fenli un ve- 
ro affetto , all’ affetto un pieno giu- 
bilo di cuore; con libertà umile, ed 
umiltà grave recitiamolo, e con paf- 
fi di una mente tutta divota, ed ap- 
plicata, palleggiando per le decadi , 
trafcorriamo i Mifleri , e rendiamoci 
ficuri , che per noi fì aprirà il Para- 
difo , non meno per' aggraziarci in 
quefla vita miferabiie , e mefchina , 
che per accoglierci beati al fortunato 
polfcÌTo di quell’ eterna felicità, ed 
in vejfe di fentirci per allora dire: No» 
omnis qui e. per no lira confolazione 
ci fi intonerà quell’ Euge ferve bone , 
& fidelis intra, in. gaudium Domini 
sui . Così lo fpero , così lì facci , 
così Ha. 
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